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5 8 4 . Allegato B 

ATTI DI CONTROLLO E DI INDIRIZZO 

I N D I C E 

Interpellanza urgente 
(ex articolo 138-bis del regolamento): 

Vito 2-01941 

Interpellanze: 

Taradash 2-01939 
Pozza Tasca 2-01940 
Tassone 2-01942 

Interrogazioni a risposta orale: 

Buontempo 3-04251 
Rizzi 3-04252 
Fino 3-04253 
Fei 3-04254 
Turroni 3-04255 
Mantovani 3-04256 
Veltri 3-04257 
Angelici 3-04258 
Angelici 3-04259 
Fragalà 3-04260 

26315 

26315 
26317 
26318 

26319 
26319 
26319 
26320 
26321 
26321 
26322 
26322 
26323 
26323 

Interrogazioni a risposta in Commissione: 

Aloi 5-06679 
Olivieri 5-06680 
Olivieri 5-06681 
Olivieri 5-06682 
Olivo 5-06683 
Fei 5-06684 
Sa Varese 5-06685 
Bono 5-06686 
Landi di Chiavenna 5-06687 
Galletti 5-06688 

Interrogazioni a risposta scritta: 

Tarditi 4-25547 
Storace 4-25548 
Cennamo 4-25549 
Gatto 4-25550 
Mazzocchin 4-25551 
Porcu 4-25552 
De Cesaris 4-25553 
Mazzocchin 4-25554 

26324 
26324 
26325 
26326 
26327 
26327 
26327 
26328 
26328 
26329 

26330 
26330 
26331 
26331 
26332 
26332 
26332 
26333 

N.B. Questo allegato, oltre gli atti di controllo e di indirizzo presentati nel corso della seduta, reca anche 
le risposte scritte alle interrogazioni presentate alla Presidenza. 
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Aloi 4-25555 26333 
Acierno 4-25556 26334 
De Cesaris 4-25557 26334 
Burani Procaccini 4-25558 26335 
Boghetta 4-25559 26335 
Armosino 4-25560 26336 
Spini 4-25561 26336 
Collavini 4-25562 26336 
Lucchese 4-25563 26337 
Pivetti 4-25564 26338 
Lucchese 4-25565 26338 
Galletti 4-25566 26339 
Scaltrirti 4-25567 26339 

Ritiro di un documento del sindacato 
ispettivo 26340 

Trasformazione di documenti del sinda­
cato ispettivo 26341 

Interrogazioni per le quali è pervenuta 
risposta scritta alla Presidenza: 

Abaterusso 4-22793 I 
Albanese 4-21894 II 
Alemanno 4-23220 IV 
Amoruso 4-22347 V 
Armosino 4-12054 VI 
Ascierto 4-21058 VII 
Ascierto 4-22642 IX 
Berselli 4-20359 XII 
Biricotti 4-16527 XIV 
Borghezio 4-19163 XV 
Brunetti 4-20712 XVI 
Bruno Donato 4-23684 XVIII 
Buontempo 4-17775 XVIII 
Cangerai 4-20850 XX 
Cangemi 4-21664 XX 
Caparmi 4-21895 XXI 
Cardiello 4-22280 XXII 
Cento 4-24494 XXIII 
Cesaro 4-23163 XXIV 
Chiappori 4-01462 XXV 
Collavini 4-15602 XXV 
Colucci 4-22967 XXVII 
Conti 4-18167 XXVIII 
Conti 4-20642 XXVIII 
Costa 4-24262 XXIX 
Cuccù 4-17547 XXX 

De Cesaris 4-21850 XXX 
De Cesaris 4-24761 XXXII 
Del Barone 4-22285 XXXIII 
Faggiano 4-09387 XXXIII 
Ferrari 4-22536 XXXV 
Fino 4-03009 XXXVI 
Fiori 4-21769 XXXVII 
Fiori 4-21954 XXXIX 
Foti 4-20210 XL 
Frattini 4-24746 XLI 
Gagliardi 4-21246 XLII 
Gagliardi 4-22602 XLIII 
Gambale 4-15903 XLV 
Gazzilli 4-23416 XLVII 
Gazzilli 4-24021 XLVIII 
Gnaga 4-23116 XLVIII 
Gramazio 4-23725 XLIX 
Landolfi 4-15195 LI 
Lenti 4-23709 LUI 
Lo Presti 4-18374 LV 
Luca 4-16640 LVI 
Lucchese 4-22549 LVII 
Lucchese 4-23897 LVIII 
Malgieri 4-14875 LVIII 
Malgieri 4-17356 LX 
Manzione 4-22886 LXI 
Mazzocchi 4-20431 LXII 
Melograni 4-21912 LXIII 
Menia 4-19481 LXVI 
Messa 4-23322 LXVIII 
Michelangeli 4-21584 LXVIII 
Migliori 4-23946 LXX 
Pagliarini 4-21068 LXXI 
Paissan 4-23639 LXXI 
Pampo 4-23293 LXXIII 
Pasetto 4-17425 LXXIII 
Pecoraro Scanio 4-21330 LXXIV 
Pepe Mario 4-19559 LXXVI 
Pilo 4-19974 LXXVI 
Piscitello 4-08414 LXXVIII 
Pinella 4-09658 LXXIX 
Pivetti 4-23284 LXXXII 
Rizzo 4-21646 LXXXV 
Romano Carratelli 4-16626 LXXXVI 
Rossi Edo 4-21322 LXXXVII 
Rotundo 4-19066 XCI 
Rotundo 4-23710 XCIII 
Ruffino 4-21108 XCIV 
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P A G . 

Ruffino 4-21696 XCIV 
Russo 4-21716 XCV 
Saia 4-01217 XCVI 
Saia 4-23683 XCVI 
Saia 4-24490 XCVIII 
Saponara 4-23328 XCIX 
Scalia 4-22476 C 
Storace 4-13070 C 

PAG. 

Storace 4-17919 CI 
Taborelli 4-22623 CU 
Tremaglia 4-18752 CU 
Tremaglia 4-18753 CHI 
Tremaglia 4-23417 CHI 
Tringali 4-19106 CV 
Turroni 4-20823 CVI 
Valpiana 4-06866 CVII 
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INTERPELLANZA URGENTE 
(ex articolo 138-bis del regolamento) 

I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Ministro della sanità, per sapere - pre­
messo che: 

in ordine al noto episodio di enterite 
necrotizzante che ha interessato il reparto 
di neonatologia della clinica ostetrica e 
ginecologica dell'Università di Roma « La 
Sapienza » è stata posta sotto sequestro 
giudiziario in data 5 luglio 1999 tutta l'area 
di saia parto e sala operatoria di ostetricia 
con la conseguenziale sospensione totale di 
tutta l'assistenza ostetrica; 

il professor Benagiano, direttore del­
l'istituto superiore di sanità, ha consegnato 
già da tempo il rapporto sull'infezione dei 
neonati come richiestogli dal dottor Fata-
rella, amministratore straordinario del Po­
liclinico Umberto I; 

quali siano i motivi in virtù dei quali 
non risultano ancora completate le perizie 
disposte dal Procuratore della Repubblica 
considerato che dai risultati della inchiesta 
dell'Istituto superiore di sanità non è 
emersa alcuna responsabilità dell'assi­
stenza ostetrica; 

quali siano i motivi per i quali, alla 
luce dei fatti, non si contempli una tutela 
dell'istituzione sino a dimostrazione di re­
sponsabilità, considerata la spropositata e 
in nessun modo censurata campagna de­
nigratoria alimentata, peraltro, da suppo­
sizioni di istituti competenti, quali l'Osser­
vatorio epidemiologico del Lazio, nonché 
da una frettolosa ed inopportuna sospen­
sione del servizio pubblico; 

quali provvedimenti intenda prendere 
da subito il Ministro interpellato per riat­
tivare l'attività ostetrica, considerato il 
ruolo che essa riveste per l'utenza e le 
irrinunciabilità ai fini della didattica per 
gli strumenti del corso di laurea in medi­
cina e chirurgia e dei diploma universitario 
di ostetricia, nonché per il tirocinio for-

mativo-professionalizzante degli iscritti 
alla scuola di specializzazione in gineco­
logia e ostetricia ed, infine, per l'espleta­
mento dell'esame di Stato per l'abilitazione 
alla professione di medico-chirurgo. 

(2-01941) «Vito, Sartori, Palumbo». 

INTERPELLANZE 

Il sottoscritto chiede di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il 
Ministro degli affari esteri, per sapere -
premesso che: 

in un'intervista al quotidiano Jomhuri 
ye Eslami, un alto magistrato delle forze 
integraliste, Gholamhossein Rahbarpur, ha 
reso noto che un tribunale rivoluzionario 
iraniano ha condannato a morte quattro 
protagonisti della rivolta degli studenti 
contro il regime degli ayatollah, svoltasi 
nello scorso luglio, in occasione della quale 
due persone morirono e altre venti rima­
sero ferite; 

non sono stati resi noti né l'identità 
dei quattro condannati, né i capi di im­
putazione nei loro confronti, né il luogo e 
le modalità di svolgimento del processo, 
ma il giudice Rahbarpur ha rivelato che 
due condanne sono già state confermate 
dalla Corte suprema, mentre altre due 
sono attualmente al suo esame, ed ha 
chiarito che l'impiccagione è stata commi­
nata « per il ruolo svolto » nei disordini di 
qualche mese fa e che sentenze analoghe 
« sono possibili » nei confronti dei circa 
mille studenti arrestati in quella circo­
stanza; 

il magistrato ha inoltre riferito di 
altre 45 condanne eseguite con pene di 
varia entità e che solo 20 tra i dimostranti 
arrestati sono stati riconosciuti innocenti 
ed ha aggiunto che il collettivo studentesco 
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era un'organizzazione « illegale » e « si tro­
vava nel mirino della magistratura» già 
prima della rivoluzione; 

nell'intervista Gholamhossein Rah-
barpur sostiene che il rapporto del Con­
siglio supremo per la sicurezza diretto dal 
presidente Mohammad Khatami, in cui 
furono riconosciute responsabilità della 
polizia e degli estremisti islamici per gli 
scontri al campus universitario, non aveva 
« alcuna base legale »; 

il 16 settembre 1999 il presidente 
Mohammad Khatami, ha sottolineato, in 
risposta alle affermazioni del magistrato, 
che «il risultato dell'inchiesta è valido ed 
è stato approvato dalla Guida suprema », 
l'ayatollah Ali Khamenei ed ha rilevato che 
« le forze armate hanno il diritto di avere 
opinioni e di fare scelte, ma non devono 
immischiarsi nella politica»; 

il magistrato fa inoltre sapere che 
« sono state provate » le accuse di spionag­
gio contro 13 ebrei iraniani, arrestati in 
febbraio a Shiraz, ed ha rivelato che il 
regime dispone « di documenti sufficienti a 
provare la colpevolezza di tutti gli impu­
tati, lasciando presagire anche in questo 
caso severe condanne; 

il 16 settembre 1999 il quotidiano 
Sobh-e Emruz riferisce che un tribunale 
rivoluzionario iraniano ha condannato a 
pene detentive tra tre mesi e nove anni 21 
persone accusate di aver istigato o parte­
cipato alla rivolta studentesca di luglio a 
Tabiz, precisando che il presidente del 
tribunale, Najaf Aqazadch, ha rivelato che 
i condannati, di cui non ha rivelato l'iden­
tità sono studenti e « alcuni squadristi e 
sostenitori di gruppi anti-rivoluzionari »; 

nel marzo 1999, in occasione della 
visita del presidente Khatami in Italia, con 
una lettera sottoscritta da circa 320 depu­
tati del Parlamento italiano ed indirizzata 
al Presidente del Consiglio, veniva sottoli­
neato come dalla fine del 1998 l'Iran sia 
scosso da una nuova, devastante ondata di 
assassinii e sparizioni di scrittori e dissi­
denti e che nel periodo del mandato di 

Khatami sono stati registrati 310 esecu­
zioni pubbliche, 8 lapidazioni e 28 omicidi 
di dissidenti all'estero; 

come riportato anche nella lettera, 
l'Assemblea generale delle Nazioni Unite 
ha condannato, nel mese di dicembre del 
1998, il regime iraniano per la diffusa 
violazione dei diritti umani e il Parlamento 
europeo nell'ottobre dello stesso anno 
aveva espresso preoccupazione per le uc­
cisioni sotto tortura dei dissidenti; 

il Governo italiano è stato il primo 
Governo occidentale ad ospitare in visita 
Khatami, mentre la Francia, negli stessi 
mesi, ha annullato un invito precedente­
mente formulato; 

l'Italia ha concesso un ampio credito, 
sia economico sia politico (ad esempio, la 
prefazione scritta dal Presidente della Ca­
mera Luciano Violante al volume che rac­
coglie i discorsi di Khatami) all'Iran e per 
questo il Governo ha un dovere particolare 
di ingerenza nei confronti delle violazioni 
dei diritti dell'uomo praticate in Iran ri­
spetto agli altri Paesi dell'Unione europea; 

il 14 aprile 1999 la Camera dei de­
putati ha approvato il testo del progetto di 
modifica dell'articolo 27 della Costituzione 
concernente l'abolizione della pena di 
morte (A.C. 3484-B) già approvato dal Se­
nato. Nel corso della discussione del pro­
getto, il Sottosegretario di Stato per la 
difesa, onorevole Giovanni Rivera, ha sot­
tolineato che « tutti coloro che hanno ade­
rito e sostenuto questa iniziativa lo hanno 
fatto con la convinzione di dare un segnale 
importante al mondo intero » (8 marzo 
1999), mentre il relatore del provvedi­
mento ha rilevato che con esso « si possa 
dare un significato a questa battaglia molto 
importante, che pone il nostro Paese al­
l'avanguardia nella lotta per l'abolizione 
della pena di morte » - : 

quali iniziative intenda assumere il 
Governo affinché in Iran sia garantito il 
rispetto dei diritti e delle libertà fonda­
mentali dell'uomo; 

quali provvedimenti intenda assu­
mere il Governo nei confronti del regime 
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iraniano per evitare l'esecuzione delle con­
danne a morte già comminate e perché 
siano garantiti processi equi nei confronti 
degli altri arrestati; 

quali iniziative il Governo intenda 
adottare al fine di promuovere l'abolizione 
della pena di morte nei Paesi dove è ancora 
in vigore una sanzione contraria ai principi 
universalmente riconosciuti a tutela dei 
diritti fondamentali dell'uomo. 

(2-01939) « Taradash » 

La sottoscritta chiede di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri ed il 
Ministro degli affari esteri, per sapere -
premesso che: 

con il referendum del 30 agosto la 
popolazione residente a Timor Est si è 
pronunciata con maggioranza del 78,5 per 
cento a favore della propria indipendenza 
dall'Indonesia; 

a seguito del risultato del referendum 
i timoresi hanno subito un secondo geno­
cidio da parte delle bande paramilitari 
filoindonesiane, con oltre 20.000 morti, 
200.000 rifugiati, in larga parte deportati 
nella zona occidentale; 

la violenza dei miliziani non rispar­
mia nessuno: sacerdoti, missionari catto­
lici, operatori delle agenzie umanitarie, 
personale dell'Orni. Il Presidente della Ca-
ritas del Timor Est, padre Francesco Ber-
reto, è stato assassinato dalle milizie fi­
loindonesiane; la casa del vescovo Carlo 
Belo, premio Nobel per la pace nel 1996, 
è stata incendiata ed il vescovo costretto 
alla fuga dal paese; 

sulla base di notizie diramate dalla 
televisione australiana Nine, molte donne 
hanno preferito togliersi la vita piuttosto 
che « cadere nelle mani di quegli uomini 
dei reparti speciali che le stuprano davanti 
ai loro mariti prima di ucciderli »; 

il governo indonesiano non ha messo 
in atto misure capaci di porre fine alla 
violenza, mostrandosi sordo, almeno in un 
primo momento, anche agli appelli che 

sono pervenuti dalla comunità internazio­
nale: del Papa al segretario generale delle 
Nazioni Unite, dal Consiglio d'Europa al­
l'Unione europea; 

l'articolo 3 del Trattato concernente 
le modalità del referendum a Timor Est, 
firmato dalle Nazioni Unite, dal Portogallo 
e dall'Indonesia il 5 maggio 1999, afferma 
che il « Governo dell'Indonesia sarà re­
sponsabile del mantenimento della pace e 
della sicurezza al fine di garantire che la 
consultazione popolare si svolga in ma­
niera pacifica ed in una atmosfera libera 
da intimidazioni, violenze ed interferenze 
di qualsiasi parte » e l'articolo 6 fa obbligo 
all'Indonesia di « avviare immediatamente 
la procedura istituzionale volta a termi­
nare i legami con Timor Est in caso di 
vittoria delia scelta per l'indipendenza »; 

l'intervento della comunità interna­
zionale è giustificato dalla necessità di ri­
spettare la volontà popolare dei timoresi e 
garantire i diritti umani fondamentali 

quali iniziative immediate il Governo 
intenda assumere per: 

a) operare concretamente per fer­
mare la violenza a Timor Est, facilitando in 
tempi rapidissimi l'arrivo di un forza mi­
litare internazionale; 

b) promuovere un corridoio uma­
nitario che possa portare viveri e medici­
nali a quanti ancora sono costretti a vivere 
tra le montagne per sfuggire alla brutalità 
delle milizie; 

c) chiedere al Governo di Giakarta 
la piena applicazione degli accordi del 5 
maggio 1999 cominciando con il ritiro da 
Timor Est delle truppe di occupazione 
indonesiane; 

d) sostenere la formazione di un 
Tribunale internazionale ad hoc per indi­
viduare e perseguire i responsabili sia po­
litici che materiali delle stragi compiute in 
24 anni di occupazione; 
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e) sospendere ogni vendita di armi 
ed ogni collaborazione economica con il 
Governo indonesiano fina a che a Timor 
Est non sia ripristinato il rispetto dei diritti 
umani; 

f) promuovere una iniziativa del­
l'Unione europea perché rapidamente na­
sca a Timor Est un nuovo stato democra­
tico ed indipendente, come previsto dal 
referendum, capace di garantire la convi­
venza multi-etnica e multi-religiosa, anche 
attraverso il rientro dei profughi e dei 
deportati. 

(2-01940) «Pozza Tasca». 

I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per 
sapere - premesso che: 

nella risposta alla interpellanza n. 
2-01905 nella seduta del 16 settembre 1999 
il sottosegretario Barberi, relativamente 
alla missione Arcobaleno ha affermato che 
gli argomenti relativi alla complessa situa­
zione dell'ordine pubblico in Albania, ai 
temi dell'ordine pubblico e della crimina­
lità nonché ai programmi italiani in Alba­
nia richiamati nel documento di sindacato 
ispettivo, ha correttamente riconosciuto 
che non è stato in grado di dare risposte 
adeguate non rientrando assolutamente 
nella sfera delle proprie specifiche compe­
tenze; 

in quella stessa sede il rappresentante 
del Governo ha anche ribadito che sui 
« complesso della politica italiana nei con­
fronti della Albania si renda necessario 
dedicare un adeguato approfondimento » e 
per quanto riguarda in particolare l'op­
portunità di rivedere l'accordo bilaterale 
sull'ordine pubblico e sul controllo del 
territorio, in scadenza il 31 dicembre 1999, 
« contemplando materie afferenti le re­
sponsabilità di diverse amministrazioni 
ogni iniziativa per il perseguimento e la 
modifica dei suoi contenuti sarà valutata 
dalla Presidenza dei Consiglio dei mini­

stri » mentre il ministero dell'interno ha 
avviato la procedura di verifica dei risultati 
sui problemi della sicurezza - : 

va infatti ricordato che in una inter­
vista al quotidiano // Messaggero del 24 
agosto 1999 il generale Franco Angioni, 
attualmente Commissario straordinario 
per l'Albania, ha lanciato un forte grido di 
allarme sulla situazione in Albania per la 
presenza di una forte illegalità che rischia 
di far fallire i programmi, per il predomi­
nio dei clan locali che pregiudicano qual­
siasi attività con la loro presenza illegale e 
cronica; 

va sottolineato come il coordina­
mento tra i rappresentanti delle istituzioni 
italiane in Albania (ambasciata, commis­
sario straordinario, capo delegazione spe­
ciale, rappresentante personale del Presi­
dente del Consiglio) appare, ad avviso degli 
interroganti inefficiente e come rischi di 
produrre sprechi e sovrapposizioni anziché 
snellire gli interventi con una puntuale 
operatività legata all'emergenza - : 

se non ritenga che l'eccessiva fram­
mentazione delle strutture (strutture inter­
nazionali, cooperazione allo sviluppo, rior­
ganizzazione dell'esercito, commissario 
straordinario e Missione Arcobaleno) pro­
vochi ulteriori ritardi negli interventi; 

a quanto ammontino le spese, dirette 
ed indirette, finora erogate in favore del­
l'Albania; 

a quanto ammontino le spese per il 
funzionamento delle varie delegazioni; 

se sia stato assunto personale speci­
fico per le missioni sopra ricordate; 

se non ritengano di porre un freno ad 
una così frammentata politica dei corpi 
separati; 

se alla luce delle dichiarazioni del 
Generale Angioni e dei risultati finora rag­
giunti non ritengano infine di rivedere 
l'accordo bilaterale sull'ordine pubblico e 
sul controllo del territorio. 

(2-01942) «Tassone, Volonte, Teresio Del­
fino, Grillo». 
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INTERROGAZIONI 
A RISPOSTA ORALE 

BUONTEMPO. - Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e al Ministro dell'interno. 
— Per sapere - premesso che: 

il 24 ottobre 1999 si svolgerà ad Ostia 
il referendum consultivo sulla costituzione 
del comune di Roma Marittima; 

questa consultazione è d'estrema im­
portanza per il futuro della tredicesima 
circoscrizione che presenta caratteristiche 
economiche e sociali distinte da quelle 
della capitale; 

la legge regionale n. 19 dell'8 aprile 
1980, all'articolo 6, prevede che le opera­
zioni di voto abbiano inizio alle ore 8 della 
domenica fissata nei decreto d'indizione 
dei referendum e si concludano alle ore 21 
dello stesso giorno; 

tale orario prevede, quindi, due ore in 
meno rispetto a quello previsto per le altre 
consultazioni elettorali; 

tale riduzione può causare un minor 
afflusso dei votanti, abituati agli orari più 
usuali - : 

se ritenga che una norma e gli atti 
conseguenti che consentono lo svolgimento 
delle operazioni di voto in una fascia ora­
ria più ridotta rispetto a quella prevista 
ordinariamente per le consultazioni elet­
torali e referendarie nazionali siano ille­
gittimi e tali da comprimere i diritti di voto 
costituzionalmente garantiti; 

quali iniziative di propria competenza 
ritenga di dover assumere al riguardo. 

(3-04251) 

RIZZI. — Al Ministro dell'interno. — Per 
sapere - premesso che: 

i gravi fatti e accuse che circolano 
sull'amministrazione del comune di Cam­
pione d'Italia, riguardanti la gestione del 

Casinò e dopo le dichiarazioni del Sindaco, 
Roberto Saimoiraghi, che durante la se­
duta del consiglio comunale di mercoledì 
15 settembre 1999, dopo aver rievocato gli 
avvenimenti degli ultimi mesi sulla vicenda 
« Casinò Municipale di Campione d'Italia », 
avrebbe dichiarato: « Il Casinò è cosa no­
stra e non ci debbono essere interferenze 
da parte di nessuno» - : 

se risulti che vi siano indagini giudi­
ziarie in corso circa presunte irregolarità 
presso il Casinò di Campione d'Italia; 

se ritenga opportuno avviare un'inda­
gine ministeriale per accertarsi su tali pre­
sunte irregolarità. (3-04252) 

FINO. — Al Presidente del Consiglio dei 
ministri ed al Ministro per i beni e le attività 
culturali — Per sapere - premesso che: 

nel comune di San Lorenzo del Vallo 
(Cosenza) esiste un castello, riconducibile 
al XIII-XIV secolo, dichiarato bene d'inte­
resse storico artistico nazionale con de­
creto ministeriale n. 12779 del 6 giugno 
1978, ai sensi della legge n. 1089 del primo 
giugno 1939; 

detto castello è oggi di proprietà del 
comune di San Lorenzo del Vallo, in forza 
di esproprio del 21 luglio 1995 e dietro 
pagamento dell'importo di lire 250.000.000 
a favore della associazione proprietaria 
Unla (Unione per la lotta contro l'analfa­
betismo) e dell'importo di lire 30.000.000 a 
favore del signor Aceto Antonio, allora 
colono del Castello; 

con detto esproprio dovevano entrare 
in possesso anche dei terreni di natura 
agricola, su parte dei quali sembra siano 
state edificate da parte di privati alcune 
costruzioni abusive, senza che il comune 
intervenisse; 

ancora alia data odierna il comune 
non è rientrato nella disponibilità dell'im­
mobile stesso in quanto lo stesso è dete­
nuto da un cittadino, pare tale signor 
Zagarese Luigi da San Lorenzo del Vallo, 
che ne detiene le chiavi facendone uso 
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privato, in forza della rivendicazione di 
presunti diritti di indennità vantati nei 
confronti della Unla; 

è stato costituito un comitato civico 
prò Castello, con sede in San Lorenzo del 
Vallo al viale Mancini n. 32, con l'intento 
di riuscire nella valorizzazione del monu­
mento ed al tempo stesso di costituire una 
cooperativa di servizi, allo scopo di con­
tribuire, fra l'altro, alla risoluzione dell'en­
demico problema della disoccupazione che 
drammaticamente coinvolge quel territorio 
e che vede come logica conseguenza l'ab­
bandono dello stesso da parte dei giovani; 

allo stato tale comitato ha avanzato 
alcune proposte operative per il recupero 
e l'utilizzo della struttura, ma ogni, se pur 
manifestata, disponibilità da parte del co­
mune si infrange sulla situazione giuridica, 
che vede l'ente comune proprietario non 
possessore del bene - : 

se risulti al ministro interrogato la 
situazione esposta in premessa; 

come si giustifichi il comportamento 
del comune di San Lorenzo del Vallo che 
spende complessivamente la somma di lire 
280.000.000 dei contribuenti senza che 
l'ente stesso possa avere la disponibilità del 
bene acquisito; 

quanti terreni abbia effettivamente 
acquisito il comune e se gli stessi siano 
effettivamente e per intero nella disponi­
bilità dell'ente; 

con quali fondi il comune abbia prov­
veduto al pagamento di detto importo; 

come lo stesso ministro intenda ado­
perarsi per la risoluzione del problema, 
attesa l'importanza ed il ruolo che il Ca­
stello può svolgere per il rilancio turistico 
ed occupazionale del comune di San Lo­
renzo del Vallo. (3-04253) 

FEI e ASCIERTO. - Al Ministro della 
difesa. — Per sapere - premesso che: 

il 31 agosto 1999, nell'ambito della 
ristrutturazione dei reparti dell'aviazione 
dell'Esercito, il 28° Gr. Sqd. Av.Es. «Tu­

cano » con sede presso l'aeroporto di Roma 
« URBE » è stato trasferito a Viterbo presso 
l'aeroporto « P. Giannotti »; 

il reparto, oltre ai velivoli ad ala 
rotante, ha in organico velivoli ad ala fìssa 
del tipo Piaggio P-180; 

per questo tipo di velivolo l'aeroporto 
di Viterbo non è attrezzato, infatti i velivoli 
continuano ad essere « ospitati » nell'aero­
porto di « Ciampino » anch'esso privo di 
hangar idonei a contenerli; 

quando vengono impiegati i velivoli 
dislocati a « Ciampino » l'equipaggio inte­
ressato deve essere accompagnato da Vi­
terbo a Roma, oppure comandato in mis­
sione già solo per decollare; 

la decisione di trasferire il « Tucano » 
è stata preventivamente valutata in tutti gli 
aspetti tecnico-logistici - : 

quali siano le motivazioni per una 
così urgente necessità di abbandonare 
l'area; 

per quale motivo, si siano evitate le 
normali procedure inventariali, inviando 
sul posto un operatore per «filmare» in­
frastrutture ed accessori al fine di evitare 
un normale inventario effettuato, come 
previsto da regolamento, da un nucleo 
stralcio; 

quale sarà la destinazione degli han­
gar e dell'area in generale dell'ex Reparto 
« Tucano »; 

se esiste un progetto d'impiego di 
quest'area tra quelli previsti per i lavori del 
« Giubileo 2000 »; 

per quale motivo, in considerazione 
del fatto che sull'aeroporto dell'Urbe sono 
previsti dei lavori di adeguamento pista ed 
infrastrutture a spese di altri Ministeri, lo 
Stato Maggiore dell'Esercito abbia deciso 
di trasferire un volo operativo ed indispen­
sabile per i numerosi collegamenti inter­
nazionali tra i nostri reparti impiegati al­
l'estero e gli alti comandi presenti a Ro­
ma. (3-04254) 
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TORRONI. - Al Ministro dell'interno. — 
Per sapere - premesso che: 

il 15 settembre 1999 alcuni attivisti di 
Greenpeace sono saliti sulla ciminiera del 
Petrolchimico di Porto Marghera, nell'oc­
casione assai opportunamente ribattezzato 
Morto Marghera, per riportare all'atten­
zione dei mezzi di informazione e dei 
cittadini la gravissima situazione di peri­
colo costituita dalle concentrazioni di dios­
sina nella laguna veneta, e dalle produzioni 
di PVC da parte di una fabbrica obsoleta 
che negli anni ha provocato morti, inqui­
namento e devastazione ambientale; 

l'azione degli attivisti, che sono partiti 
dal Reinbow Warner, la nave dell'associa­
zione ambientalista nota in tutto il mondo, 
è stata del tutto pacifica e simbolica; 

i giovani che sono saliti sulla cimi­
niera sono esperti arrampicatori, perfetta­
mente addestrati ed equipaggiati per agire 
in condizioni di sicurezza; 

gli attivisti saliti sulla ciminiera 
hanno srotolato un grande striscione men­
tre dal basso venivano effettuate riprese 
televisive e fotografiche; 

un gruppo di operai del Petrolchimico 
ha aggredito i militanti di Greenpeace, 
entrando in contatto fisico con essi, ha 
lanciato sassi, sembra addirittura abbia 
fatto ondeggiare la ciminiera sulla quale 
stazionavano i giovani dimostranti; 

l'aggressione è stata portata a termine 
nonostante sul posto fossero presenti le 
forze dell'ordine; 

per quale motivo gli agenti presenti 
hanno consentito che gli operai venissero 
in contatto con i militanti dell'associazione 
ambientalista che manifestavano pacifica­
mente; 

per quale motivo non sono interve­
nuti, consentendo violenze, minacce e in­
timidazioni; 

se risponda a verità il fatto, riportato 
dagli organi di stampa, che le forze del­
l'ordine, anziché separare le due parti, si 
sarebbero impegnate ad impedire le ri­

prese filmate e fotografiche dell'accaduto, 
sequestrando materiale ed anche parti di 
attrezzatura; 

quali provvedimenti intenda assu­
mere nei confronti di coloro che si fossero 
resi responsabili di comportamenti omis­
sivi, irregolari o addirittura illegali, come 
nel caso degli eventuali sequestri. (3-04255) 

MANTOVANI, NARDINI, VALPIANA e 
DE CESARIS. - Al Ministro degli affari 
esteri. — Per sapere - premesso che: 

la pubblica opinione sta seguendo con 
preoccupazione la vicenda inerente la forte 
morsa repressiva attuata dal governo ira­
niano contro il movimento degli studenti; 

esponenti governativi e delle autorità 
religiose di quel paese hanno più volte 
dichiarato od auspicato la condanna a 
morte tramite impiccagione della leader­
ship studentesca (si parla di 1400 persone 
che rischierebbero la vita); 

il movimento degli studenti ha dato 
voce ad una situazione sociale gravissima 
(il 35 per cento di disoccupazione, feno­
meni di corruzione sia del clero che dei 
potentati economici, eccetera), tentando di 
aprire una strada democratica per il po­
polo iraniano; 

se lo scontro dentro il regime ira­
niano ha sicuramente contribuito al radi­
camento ed alla crescita del movimento 
studentesco ha però, dall'altro lato, pale­
sato tutti i limiti del governo di Khatami, 
il cui timido approccio riformista si è 
dissolto rapidamente di fronte alla repres­
sione voluta dai settori più oltranzisti ed 
oscurantisti dell'Iran 

quali iniziative intenda assumere il 
Governo italiano, in proprio od in concerto 
con gli altri dell'Unione europea, per ot­
tenere il rilascio degli studenti arrestati; 
evitare la loro esecuzione; porre fine alle 
sparizioni ed all'uso della tortura; garan­
tire la piena agibilità democratica del mo­
vimento studentesco ed il rispetto dei di­
ritti civili ed umani fondamentali. 

(3-04256) 
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VELTRI. — Al Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. — Per sapere - pre­
messo che: 

ogni anno l'Enel acquista svariati mi­
lioni di tonnellate di olio combustibile e 
carbone soprattutto da paesi esteri per 
approvvigionare le proprie centrali in 
molte città portuali, mediante due tipologie 
di contratti: il Cif (in cui il prezzo del 
prodotto acquistato presso il fornitore in­
ternazionale include il trasporto a desti­
nazione) o il Fob (in cui il prezzo del 
prodotto acquistato esclude il trasporto 
dello stesso); 

mentre in passato l'Enel si era sem­
pre astenuta dal condizionare la scelta 
delle agenzie marittime (i cui diritti sono 
onere per l'armatore che firma il « con­
tratto di noleggio » insieme al noleggiatore 
della nave che dovrà effettuare il viaggio) 
lasciando la decisione ad armatori e no­
leggiatori e consentendo, quindi, una di­
stribuzione dei lavoro dettata dal mercato 
dello shipping, dal maggio 1998 questo non 
avviene più; 

appare evidente all'interrogante che 
l'Enel, facendo pesare il fatto di essere un 
forte acquirente, ha deciso di attuare un 
meccanismo dal tratto monopolistico ca­
nalizzando una enorme fetta di lavoro 
delle agenzie marittime verso pochissimi 
privilegiati. Rovescio della medaglia è la 
crisi occupazionale di molte delle agenzie 
escluse poiché, laddove l'Enel risiede con le 
proprie centrali, determina un'imponente 
influenza nell'economia del traffico por­
tuale; 

appare assai anomalo e sostanzial­
mente scorretto che una società a capitale 
pubblico, che trae il suo potere d'acquisto 
dalla compartecipazione di tutti i cittadini 
italiani e che svolge un servizio pubblico, 
condizioni operatori internazionali vinco­
landoli alle proprie scelte in materia di 
trasporto e intervenendo su rapporti di 
lavoro consolidati fra le parti terze, lad­
dove la stessa non è in alcun modo par­
tecipe di contratti di noleggio; 

appare inoltre assai discutibile che 
tale società operi con scelte monopolisti­

che, aventi una ricaduta economica fortis­
sima, senza aver indetto una gara o aver 
inviato un invito a partecipare valido per 
tutti gli operatori italiani e, eventualmente, 
europei - : 

quali valutazioni dà il Governo di 
quanto esposto; 

se si intende rendere noto in base a 
quali caratteristiche professionali o altro 
siano state prescelte talune agenzie ed 
escluse altre, affinché non si lasci spazio a 
ipotesi di scelte dettate da appartenenze 
politiche e/o di intese illegittime tra Enel 
ed alcune agenzie marittime. (3-04257) 

ANGELICI. - Al Presidente del Consi­
glio dei ministri. — Per sapere - premesso 
che: 

la guerra del Kosovo sta provocando 
una crisi assai grave e pesante nell'econo­
mia pugliese ed in modo particolare nel 
settore turistico che costituisce uno dei 
settori portanti dalla Regione ma anche 
delPlmport-Export, dei trasporti, eccetera. 

le disdette delle prenotazioni già fatte 
negli alberghi e villaggi turistici della Pu­
glia, stanno assumendo dimensioni preoc­
cupanti; 

il turismo scolastico che nella regione 
stava assumendo uno sviluppo molto in­
tenso si è praticamente bloccato, perché le 
famiglie rifiutano di inviare i figli in gita 
scolastica, in luoghi ritenuti a rischio; 

a causa della guerra gli aeroporti di 
Bari e Brindisi sono stati prima chiusi e 
poi parzialmente riattivati, provocando 
danni non solo ai lavoratori della Seap la 
società che gestisce lo scalo, ma anche ai 
lavoratori dei servizi, come tassisti, società 
di autonoleggio, ristoranti, albergatori, ec­
cetera. 

la Puglia nei mesi precedenti (feno­
meno che ancora perdura anche nella fase 
attuale) ha dovuto subire l'assalto degli 
albanesi, dei curdi e di altri popoli in fuga, 
divenendo per essi l'ultima porta verso la 
speranza; 
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le popolazioni pugliesi hanno risposto 
a questo complesso e drammatico feno­
meno con generosità e con manifestazioni 
di solidarietà apprezzate a tal punto che da 
più parti in Italia ed all'estero è stata 
avanzata la proposta di assegnare alla 
gente del Salento il Nobel per la Pace; 

ciò nondimeno la Puglia si trova di 
fatto ad essere una regione di frontiera con 
tutte le conseguenze che ciò determina 
senza che tale condizione gli sia concre­
tamente riconosciuta con contropartite in 
termini di sgravi fiscali, aiuti economici in 
qualche modo risarcitori, eccetera-: 

se non ritenga di assumere immediate 
ed idonee iniziative per risollevare l'eco­
nomia pugliese obiettivamente sottoposta 
ad una prova assai dura e preoccupante. 

(3-04258) 

ANGELICI. - Al Presidente del Consi­
glio dei ministri. — Per sapere - premesso 
che: 

la guerra del Kosovo sta provocando 
una crisi assai grave e pesante nell'econo­
mia pugliese, in modo particolare nel set­
tore turistico che costituisce uno dei settori 
portanti della regione, ma anche nell'fm-
port-export, nei trasporti, eccetera; 

le disdette delle prenotazioni già fatte 
negli alberghi e villaggi turistici della Pu­
glia stanno assumendo dimensioni preoc­
cupanti; 

il turismo scolastico, che nella regione 
stava assumendo uno sviluppo molto in­
tenso, si è praticamente bloccato, perché le 
famiglie rifiutano di inviare i figli in gita 
scolastica in luoghi ritenuti a rischio; 

a causa della guerra gli aeroporti di 
Bari e Brindisi sono stati prima chiusi e 
poi parzialmente riattivati, provocando 
danni non solo ai lavoratori della Seap, la 
società che gestisce lo scalo, ma anche ai 
lavoratori dei servizi, come tassisti, società 
di autonoleggio, ristoranti, albergatori, ec­
cetera; 

la Puglia, ultima porta verso la spe­
ranza nei mesi precedenti (fenomeno che 
ancora perdura anche nella fase attuale), 
ha dovuto subire l'assalto dei clandestini 
albanesi, curdi e di altri popoli in fuga, e 
non essendo i centri di assistenza più in 
grado di sostenere i probabili nuovi arrivi, 
è indispensabile un piano per fronteggiarli; 

le popolazioni pugliesi hanno risposto 
a questo complesso e drammatico feno­
meno con generosità e con manifestazioni 
di solidarietà apprezzate a tal punto che da 
più parti, in Italia ed all'estero, è stata 
avanzata la proposta di assegnare alla 
gente del Salento il Nobel per la pace; 

ciò nondimeno la Puglia si trova di 
fatto ad essere una regine di frontiera con 
tutte le conseguenze che ciò determina 
senza che tale condizione sia concreta­
mente riconosciuta con contropartite in 
termini di sgravi fiscali, aiuti economici in 
qualche modo risarcitori, eccetera - : 

se non ritenga di assumere imme­
diate ed idonee iniziative per risollevare 
l'economia pugliese obiettivamente sotto­
posta ad una prova assai dura e preoc­
cupante. (3-04259) 

FRAGALÀ e TARADASH. - Al Presi­
dente del Consiglio dei ministri ed al Mi­
nistro dell'interno. — Per sapere - pre­
messo che: 

il Governo italiano è recentemente 
venuto a conoscenza della imminente pub­
blicazione in Gran Bretagna del libro dello 
storico Christopher Andrew sulle carte tra­
fugate dall'ex agente del KGB Vassili Mi-
trokhin, il più vasto archivio del servizio 
russo mai giunto in Occidente; 

nella seduta del 15 settembre 1999 
dell'ufficio di Presidenza della Commis­
sione stragi è stato proposto a larga mag­
gioranza che il Presidente della Commis­
sione stessa, senatore Giovanni Pellegrino, 
si impegni presso il Presidente del Consi­
glio affinché sia ritirata la direttiva già 
impartita ai servizi di sicurezza di distrug­
gere parte di importanti dossier che invece 
dovranno essere trasmessi alla Commis­
sione parlamentare per i servizi d'infor-
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mazione e di sicurezza per il segreto di 
Stato; 

la parziale distruzione dei dossier ad 
opera dei servizi italiani dovrebbe avvenire 
selezionando i carteggi ritenuti illegittimi o 
ininfluenti senza alcun criterio di scelta 
più preciso rischiando così di compromet­
tere gravemente la completezza delle in­
formazioni contenute nei dossier, anche a 
danno di inchieste tuttora pendenti presso 
l'autorità giudiziaria italiana; 

considerato che il giudice Priore nella 
ordinanza-sentenza sulla strage di Ustica 
ha lamentato che una precedente direttiva 
del Governo di distruzione di carteggi dei 
servizi segreti italiani nel 1977 determinò 
gravissime lacune nella stessa indagine del­
l'autorità giudiziaria 

se il Governo sia stato informato dalla 
Gran Bretagna circa l'esistenza dei carteggi 
trafugati da Mitrokhin ed, in particolare, 
del fatto che tali dossier contenevano delle 
importantissime informazioni circa attività 
di spionaggio perpetrate dal KGB attra­
verso cittadini italiani ai danni del nostro 
Paese; 

quali opportune e necessarie iniziative 
intendano assumere al fine di impedire la 
distruzione dei carteggi di cui in premessa 
per il consentire che siano chiarite le circo­
stanze oscure della storia del nostro Paese, 
rendendo possibile l'accesso a tutti i docu­
menti in possesso dello Stato agli esponenti 
della Commissione stragi ed impedendo le 
gravissime situazioni di incertezza create 
dai depistaggi e dalla impossibilità di acce­
dere ai molti archivi « segreti », purtroppo 
ancora esistenti. (3-04260) 

INTERROGAZIONI 
A RISPOSTA IN COMMISSIONE 

ALOI. — Al Presidente del Consiglio dei 
ministri e al Ministro dell'ambiente. — Per 
sapere - premesso che: 

in data 11 agosto 1999 un'ondata di 
incendi ha devastato ampie zone della re­
gione Calabria; 

in particolare, un villaggio turistico in 
località Cuturello (comune di san Giovanni 
in Fiore-Sila cosentina) è stato assediato 
dalle fiamme per tutto il pomeriggio; 

altri focolai si sono sviluppati a Mon-
talto e Carolei (Cosenza); Gimigliano e 
Tiriolo (Catanzaro); Mesoraca (Crotone); 

il denso fumo ha creato non pochi 
disagi e comprensibile allarme ai degenti 
ed al personale sanitario dell'ospedale Pu­
gliese di Catanzaro; 

boschi cedui, frutteti e sterpaglie sono 
finiti in fiamme anche in agro di Laganadi, 
così come numerosi altri focolai hanno 
devastato varie zone della provincia di 
Reggio Calabria, provocandovi ingenti 
danni e destando vivo allarme nella popo­
lazione - : 

cosa il Governo intenda fare per sop­
perire agli atavici ritardi nel campo della 
tutela del territorio e del patrimonio idro­
geologico calabrese, ad ogni stagione estiva 
puntualmente colpito da ricorrenti feno­
meni come quelli sopra descritti, per i 
quali necessita senz'altro l'immediato po­
tenziamento dei mezzi di spegnimento, la 
pianificazione degli strumenti di preven­
zione e l'efficace accertamento di ogni re­
sponsabilità. (5-06679) 

OLIVIERI. - Al Ministro delle finanze. 
— Per sapere - premesso che: 

la guardia di finanza ha acquisito 
presso la snc « Pellicceria Mariella di 
Svaldi Mariella & C. » con sede in Riva del 
Garda (Trento) piazza Cavour, 6 una serie 
di documenti fiscali tra i quali n. 3 fatture 
(la n. 49-56-60) riguardanti, queste ultime, 
transazioni commerciali intervenute con 
società statunitensi e svizzere e ciò in esito 
a una richiesta effettuata dall'ufficio do­
ganale di Lodz (Polonia) di trasmissione di 
documenti; 
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l'accordo interinale in vigore tra i 
paesi aderenti all'Unione europea (tra cui 
l'Italia) e la Polonia {Gazzetta Ufficiale Cee 
di data 30 aprile 1992) non concerne do­
cumentazioni riguardanti transazioni di­
verse da quelle intervenute con il paese 
richiedente e perciò si commetterebbe una 
illegittimità qualora venissero trasmesse 
dalla autorità italiana richiesta anche le 
sopracitate fatture concernenti la società 
Melton, con sede in Louisiana (Usa) e la 
società Ugua con sede in Svizzera, Stati che 
non sono parti contraenti del citato ac­
cordo Unione europea-Polonia; 

l'articolo 6 del citato accordo disci­
plina le modalità di attuazione del mede­
simo tra le quali specifica la necessità di 
indicare l'oggetto, il motivo e l'esposizione 
succinta delle ragioni che supportano la 
domanda, cosa sicuramente mancante 
nella richiesta dell'autorità doganale po­
lacca; 

l'articolo 10 sempre del citato ac­
cordo dispone il divieto di trasmettere i 
dati qualora vi siano fondati motivi di 
ritenere che il loro trasferimento o il loro 
uso contravvenga ai principi fondamentali 
del diritto di una delle parti, in particolare 
qualora la persona interessata subisca un 
indebito pregiudizio, fattispecie sicura­
mente da ricomprendersi nel caso oggetto 
della presente interrogazione; 

appare evidente la illegittimità della 
richiesta formulata dall'autorità doganale 
polacca per fini estranei all'accordo e ciò 
comporterebbe conseguentemente la re­
sponsabilità in capo all'amministrazione 
finanziaria italiana per l'eventuale trasmis­
sione delle fatture sopra citate n. 49-56-60; 

consta non essere il primo caso di 
attività invasiva da parte dell'autorità do­
ganale polacca con pedissequa esecuzione 
della richiesta da parte della amministra­
zione finanziaria italiana in palese viola­
zione della normativa e dei trattati in 
essere - : 

se non ritenga di dover immediata­
mente segnalare, con assoluta urgenza, al­
l'autorità finanziaria italiana intervenuta 

di non dare esecuzione alla richiesta del­
l'ufficio doganale di Lodz quanto meno per 
ciò che concerne le fatture relative alle 
operazioni concluse tra la ditta italiana e 
le società svizzera e statunitense, preci­
sando che da informazioni assunte l'auto­
rità fiscale svizzera ha già rifiutato la 
trasmissione di detti atti rinvenendo nella 
richiesta una palese violazione del diritto 
internazionale, tutto ciò quanto meno per 
una più approfondita disamina della que­
stione che non potrà non confermare la 
intrasmissibilità della documentazione in 
oggetto; 

se non ritenga di intervenire al fine di 
evitare ripetersi di episodi similari per 
riportare la questione nell'ambito del ri­
spetto degli accordi intervenuti e della le­
gittimità del procedimento. (5-06680) 

OLIVIERI. — Ai Ministri dei lavori pub­
blici e delle finanze. — Per sapere - pre­
messo che: 

il comune di Commezzadura ha inol­
trato numerosi avvisi di accertamento ai 
fini lei relativamente ad alcuni terreni 
ritenendoli edificabili ai sensi dell'articolo 
2, comma 1, lettera b), del decreto legisla­
tivo n. 504 del 1992, che riguarda le aree 
da considerare edificabili in base alla co­
siddetta edificabilità di fatto e non in base 
agli strumenti urbanistici; 

più in generale, la fattispecie in que­
stione si può ricondurre ai problemi in­
terpretativi che le disposizioni di cui al 
citato articolo 2, comma 1, lettera b), del 
decreto legislativo n. 504 del 1992, istitu­
tivo dell'Ici, possono provocare laddove si 
assoggettano al tributo i terreni considerati 
area fabbricabile « in base alle possibilità 
effettive di edificazione determinate se­
condo i criteri previsti agli effetti dell'in­
dennità di espropriazione per pubblica uti­
lità », a tal fine rinviando all'articolo 5-bis 
del decreto-legge n. 333 del 1992, conver­
tito dalla legge n. 359 del 1992, il quale 
indica i parametri necessari alla determi­
nazione dell'indennità di esproprio; 
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il citato articolo 5-bis, al comma 5, 
stabilisce che i criteri e i requisiti per 
l'individuazione per l'edificabilità di fatto, 
sulla base delle « possibilità legali ed ef­
fettive di edificazione esistenti al momento 
dell'apposizione del vincolo preordinato al­
l'esproprio », debbano essere definiti con 
regolamento da emanare con decreto del 
Ministro dei lavori pubblici. Tale regola­
mento, a tutt'oggi, non risulta tuttavia es­
sere stato emanato - : 

se intendano provvedere finalmente 
all'adozione del regolamento attuativo del­
l'articolo 5-bis del citato decreto-legge 
n. 333 del 1992, fornendo criteri utili ai 
fini dell'individuazione dei terreni edifica­
bili; 

se non ritengano che il comune di 
Commezzadura, nell'inviare gli avvisi di ac­
certamento, non abbia assunto decisioni 
che oltre a non risultare conformi al dettato 
della normativa vigente, determinano un 
eccessivo e ingiustificato aggravio del carico 
fiscale per i cittadini interessati, in assenza 
di una dettagliata definizione dei criteri da 
assumere per l'individuazione delle aree 
fabbricabili ai fini lei, in attesa dell'ado­
zione del suddetto regolamento. (5-06681) 

OLIVIERI. - Al Ministro dell'interno. -
Per sapere - premesso che: 

nella notte tra venerdì 10 e sabato 11 
settembre 1999 un incendio ha incenerito 
un fienile alla periferia sud dell'abitato di 
Storo (Trento); 

questo atto criminale è solo l'ultimo 
di innumerevoli gesti che negli ultimi anni 
hanno interessato circa una ventina di case 
nel territorio comunale; 

tra gli edifici interessati da incendi 
negli ultimi anni, si segnalano una casetta 
in campagna di proprietà del sindaco e la 
casa di montagna del segretario comunale. 
Anche per quest'incendio avvenuto negli 
scorsi giorni, alcuni mezzi d'informazione 
hanno ipotizzato vi sia la volontà di qual­
cuno di colpire l'amministrazione comu­

nale poiché il fienile era di proprietà di 
una parente di un membro del consiglio 
comunale di Storo; 

la casa, disabitata, era adibita a de­
posito di fieno da un allevatore che l'aveva 
in affitto; 

durante gli ultimi mesi sono stati 
registrati a Storo numerosi atti di vanda­
lismo ai danni di strutture pubbliche e 
private; 

gli incendi che hanno interessato edi­
fici nel territorio del comune di Storo, 
come si apprende dalla stampa, con que­
st'ultimo ammontano a ventitré; 

i colpevoli di tali atti non sono mai 
stati individuati - : 

se non reputi che questi atti, gravi e 
ripetuti nel tempo, siano sintomi di un 
malessere diffuso e che meritino la dovuta 
attenzione da parte delle forze dell'ordine 
affinché i colpevoli vengano individuati; 

se non creda che questo gesto crimi­
nale, ultimo di una lunga serie, non sia un 
atto isolato ma evidenzi gravissimi intenti 
di intimidazione verso un'amministrazione 
ed un'intera comunità; 

se non ritenga che tutti gli sforzi 
possibili debbano essere messi in atto per 
individuare i colpevoli di tali gesti delin­
quenziali affinché nella comunità di Storo 
possa crescere quel senso civico e quella 
coscienza che paiono ora quasi soffocati 
dalla paura, da minacce e dall'omertà; 

se non stimi doveroso attivarsi af­
finché i responsabili di tali atti vengano 
finalmente individuati e agli abitanti di 
Storo venga resa giustizia in modo che la 
fiducia nelle istituzioni colmi il senso di 
insicurezza e di intimidazione che in paese 
si respira oramai da troppi anni; 

se non creda che sia necessario ed 
improcrastinabile l'impegno delle forze 
dell'ordine per individuare prontamente i 
responsabili; 

se non giudichi che i colpevoli dei 
molti gesti criminali di questi ultimi anni 
dovrebbero già essere stati individuati e 
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che sia vergognoso e preoccupante il ripe­
tersi di gesti intimidatori che colpiscono gli 
amministratori; 

se non pensi che vada finalmente data 
risposta alla comunità di Storo con una 
decisa e determinata azione delle forze 
dell'ordine presenti sul territorio; 

se non ritenga necessario, alla luce di 
quanto sta avvenendo negli ultimi anni, 
porre in essere le procedure previste per la 
costituzione-creazione di un commissa­
riato di pubblica sicurezza che possa ri­
spondere efficacemente alla criminalità co­
mune ed al fine di una compiuta tutela 
dell'ordine pubblico. (5-06682) 

OLIVO. - Al Ministro della difesa. — Per 
sapere - premesso che: 

la città di Catanzaro è sede di Di­
stretto militare e del Centro medico legale 
militare da sempre; 

il Distretto militare ed il Centro me­
dico legale militare di Catanzaro servono 
l'intera Calabria; 

Catanzaro è una città che negli ultimi 
anni ha conosciuto una crisi economico-
sociale ed amministrativa di dimensioni 
preoccupanti, con i più alti indici di di­
soccupazione dell'intero Paese; 

circolano notizie allarmanti relativa­
mente alla possibilità di una chiusura del 
Distretto militare e di un trasferimento 
dell'Ospedale militare in altre città - : 

se risultino veritiere le notizie sopra­
menzionate, e quali provvedimenti urgenti 
intenda prendere per bloccare l'eventuale 
chiusura del Distretto militare e l'eventuale 
trasferimento del Centro medico legale mi­
litare in altre città. (5-06683) 

FEI e ASCIERTO. - Al Ministro della 
difesa. — Per sapere - premesso che: 

la risoluzione n. 7-00567 approvata in 
Commissione difesa Camera il 15 dicembre 
1998 prevede che il CO.CE.R. (Consiglio 
Centrale della Rappresentanza) vagli i 

provvedimenti di trasferimento del perso­
nale militare interessato alla ristruttura­
zione delle Forze armate; 

tale risoluzione è stata totalmente 
ignorata dallo Stato Maggiore dell'Esercito 
che ha proceduto nell'attuazione dei tra­
sferimenti del personale senza nemmeno 
tenere conto del parere della rappresen­
tanza che, anche se mai investita ufficial­
mente del problema, ha comunque cercato 
di raccogliere i problemi del personale 
prospettandoli direttamente agli uffici pre­
posti dello Stato Maggiore; 

una direttiva parlamentare rappre­
senta di fatto l'espressione della volontà 
popolare, e l'apparato militare dovrebbe 
essere uno strumento di tutela proprio di 
questo principio - : 

se il Governo intenda verificare che lo 
Stato Maggiore dell'Esercito si attenga alle 
direttive degli organi parlamentari preposti 
ed emanarle; 

se intenda riqualificare il ruolo della 
rappresentanza rendendola partecipe ai 
trasferimenti previsti per il personale; 

se intenda richiamare il capo di Stato 
Maggiore dell'Esercito al rispetto delle leggi 
emanate ed al ruolo di garante che rap­
presenta non solo per le istituzioni, ma 
anche per il personale da esso dipendente. 

(5-06684) 

SA VARESE e MARTINI. - Al Ministro 
dei trasporti e della navigazione. — Per 
sapere - premesso che: 

il giorno 15 settembre 1999 l'aeromo--
bile MD 80, in servizio da Cagliari a Roma, 
con il numero di volo AZ 1580, atterrava 
fuori pista alle ore 19.42, in condizioni 
meteorologiche sfavorevoli; 

nelle prime ore si sono ipotizzate 
varie ipotesi sull'accaduto; 

sembra però certo, come rilevato dal 
quotidiano 77 Messaggero, che i passeggeri, 
correttamente fatti uscire secondo le pro­
cedure di emergenza, abbiano dovuto 



Atti Parlamentari - 26328 - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 SETTEMBRE 1999 

aspettare oltre quindici minuti « al buio e 
nel fango » l'arrivo dei pullman di tra­
sporto del gestore aeroportuale 

come il ministro interrogato valuti 
tale disservizio, atteso che solo l'indagine 
degli enti aeronautici competenti potrà sta­
bilire in maniera non equivoca la causa, o 
le concause, di tale atterraggio che, fortu­
natamente non ha provocato danni a per­
sone. (5-06685) 

BONO. — Al Ministro per i beni culturali 
e della difesa. — Per sapere: 

se siano a conoscenza dello stato di 
abbandono in cui è ridotto l'unico esem­
plare al mondo di hangar per dirigibili di 
Augusta, tenuto in condizioni disastrose, 
senza vigilanza e, per anni, oggetto di 
scorrerie di vandali e teppisti vari; 

se siano altresì a conoscenza che con 
l'ordinanza n. 2739 dell'Assessorato beni 
culturali della regione Sicilia, l'hangar è 
stato dichiarato opera di alto interesse 
storico-monumentale e riconosciuto anche 
all'estero come una fra le strutture più 
prestigiose dell'architettura militare, come 
il convegno internazionale sull'epopea dei 
dirigibili e degli hangars, tenutosi a Londra 
anni fa, testimonia apparendo, pertanto, 
l'attuale stato di degrado della struttura, 
nonostante la considerazione di cui gode a 
livello internazionale, ancor più depreca­
bile; 

se siano inoltre a conoscenza che tale 
struttura militare è unica in Europa e forse 
nel mondo sia per le sue dimensioni sia per 
la tecnica di costruzione, costituita da 15 
telai in cemento armato e con un gigan­
tesco e spettacolare sistema di chiusura, 
costituito da un dispositivo a soffietto for­
mato da 14 elementi alti circa 31 metri, 
mossi da potenti motori elettrici; 

quali provvedimenti urgenti abbiano 
intenzione di intraprendere per restaurare 
e rivalutare l'unico esemplare di hangar 
per dirigibili al mondo e renderlo fruibile 
al pubblico piuttosto che condannarlo ad 

un malinconico e, finora, irreversibile de­
grado. (5-06686) 

LANDI DI CHIAVENNA. - Al Ministro 
della pubblica istruzione. — Per sapere -
premesso che: 

il quotidiano // Giorno del 7 e 11 
maggio scorso ha rappresentato in due 
articoli le forti perplessità espresse da un 
gruppo di capi di istituto circa la consi­
stenza professionale e culturale di un corso 
di formazione denominato Milano I, con­
dotto dalla Agenzia Ati, Elea, Sinnea, Pe­
gaso con sede ad Ivrea in Corso Massimo 
d'Azeglio 69; 

in data 17 maggio 1999 i capi di 
istituto del corso Milano I hanno indiriz­
zato al Capo di Gabinetto del Ministro per 
la pubblica istruzione, nonché al provve­
ditore agli studi di Milano e al responsabile 
del progetto Elea una comunicazione nella 
quale si esponevano a dette autorità tutte 
le problematiche inerenti il corso di for­
mazione Milano /, con particolare riguardo 
al fatto che detto corso si svolgeva in 
un'Aula dell'istituto tecnico commerciale 
« Cattaneo » di Milano, in una struttura 
non idonea allo scopo dal momento che 
l'agenzia organizzatrice del corso non di­
spone né di strutture né di personale ade­
guati; 

il decreto legislativo 5 agosto 1998, 
relativo alla istruzione, organizzazione e 
realizzazione dei corsi di formazione per il 
conferimento della qualifica dirigenziale ai 
capi di istituto, stabilisce all'articolo 1 
commi 1 e 2 gli obiettivi e la metodologia 
dei corsi stessi; 

lo stesso decreto, all'articolo 5 comma 
8, dispone che il personale della scuola e 
il personale ispettivo ed amministrativo 
appartenenti ai ruoli del ministero della 
pubblica istruzione non può essere impie­
gato per la realizzazione delle attività for­
mative; 

in base agli articoli 6 (comma 6) e 8 
dello stesso decreto, le agenzie selezionate 
per organizzare i corsi devono tener conto, 
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nella predisposizione dei progetti, del cur-
riculum professionale dei capi di istituto 
nonché della idoneità delle strutture, delle 
attrezzature utilizzate e dei formatori im­
pegnati 

se il Ministro sia informato di quanto 
sopra e quali misure intenda porre in atto 
affinché i corsi di formazione assumano 
quello spessore culturale e professionale 
che ne giustifichi la spesa, prevista intorno 
a cento miliardi di lire; 

se il Ministro non ritenga superfluo 
ed anche poco costruttivo che capi di isti­
tuto, con esperienza più che venticinquen­
nale, debbano essere costretti a seguire dei 
corsi di formazione tenuti da personale 
non qualificato ed in alcuni casi fuori 
servizio. (5-06687) 

GALLETTI. — Al Ministro della sanità. 
— Per sapere - premesso che: 

il decreto ministeriale 12 novembre 
1992, n. 542, « Regolamento recante i cri­
teri di valutazione delle caratteristiche 
delle acque minerali naturali » permette di 
imbottigliare e vendere, senza che l'eti­
chetta dichiari se la qualità non superi 
determinate concentrazioni, acque mine­
rali contenenti fino a diciannove sostanze 
pericolose come: arsenico, nichel, nitrati, 
nitriti, cadmio, pesticidi, piombo, selenio, 
mercurio, radon ecc; 

secondo l'Unione nazionale consuma­
tori, grazie a questo « inganno normativo » 
in una bottiglia di acqua minerale si pos­
sono nascondere fino a 200 microgrammi 
per litro di arsenico, 10 microgrammi di 
cadmio, il nichel e il cromo trivalente 
senza alcun limite, i nitrati fino a 45 
milligrammi o 10 milligrammi nelle acque 
per l'infanzia; 

tra l'altro i nitrati, oltre ad essere 
indicatori di inquinamento, sono precur­
sori di sostanze cancerogene e sopra i 25 
milligrammi/litro impediscono anche al 
sangue di portare ossigeno ai tessuti; 

adesso sembra che l'Unione europea 
stia per aprire una posizione per una even­

tuale procedura di infrazione contro l'Ita­
lia perché con il decreto citato consente 
l'imbottigliamento e la vendita di acque 
minerali contenenti sostanze considerate 
contaminanti o indesiderabili; 

se si considera che la maggioranza 
degli italiani (62 per cento delle famiglie 
con un consumo medio pro-capite di 124 
litri di minerale l'anno pari a 7 miliardi di 
litri) beve acqua minerale perché non si 
fida di quella di rubinetto, la situazione 
diventa paradossale e intollerabile poiché 
per l'acqua di rubinetto vigono invece li­
miti normativi più severi; 

l'articolo 44 della legge 24 aprile 
1998, (legge comunitaria 1995/1997), di­
spone che siano apportate le necessarie 
modifiche al decreto legislativo 25 gennaio 
1992, n. 105, recante norme per l'utilizza­
zione e la commercializzazione delle acque 
naturali, facendo comunque salvi i livelli 
minimi di tutela per l'attuazione della di­
rettiva 96/70/CE del Parlamento e del Con­
siglio; 

la direttiva n. 96 del 1970, oltre a 
introdurre il concetto di « acqua di sor­
gente » e a precisare ulteriormente le di­
sposizioni riguardanti i trattamenti ai quali 
possono essere sottoposte le acque e le 
etichette, prevede la possibilità di sospen­
dere la commercializzazione di un'acqua 
minerale qualora non sia conforme alle 
prescrizioni comunitarie; 

anche in attesa delle modifiche al 
decreto legislativo n. 105 del 1992, {l'iter è 
appena iniziato), il Ministro della sanità, 
con regolamento da emanarsi ai sensi del­
l'articolo 17, comma 3, della legge 23 ago­
sto 1988, n. 400, può stabilire nuovi criteri 
per l'imbottigliamento e la commercializ­
zazione dell'acqua minerale; 

quali provvedimenti il ministro della 
sanità intenda adottare al fine di garantire 
che le caratteristiche organolettiche, fisi­
che, fisico-chimiche, chimiche e microbio­
logiche delle acque minerali siano in regola 
con le disposizioni comunitarie; 

quali atti intenda adottare per infor­
mare i consumatori sulla reale composi-
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zione delle acque minerali e sulle possibili 
conseguenze per la salute derivante dal 
loro consumo. (5-06688) 

INTERROGAZIONI 
A RISPOSTA SCRITTA 

TARDITI. — Al Ministro di grazia e 
giustizia. — Per sapere - premesso che: 

nel giugno 1999 gli avvocati Elia Croia 
e Alessandro Monteverde di Novara chie­
sero con carattere di urgenza agli ufficiali 
giudiziari di Roma la notifica di un atto di 
citazione relativo alla causa intentata da 
loro assistiti contro la Società Finanziaria 
Immobiliare S.F.I S.r.l. con sede in Roma; 

l'Ufficiale giudiziario incaricato, 
omise la notifica in quanto ha rinvenuto 
chiusa la sede della società citata, omet­
tendo di applicare l'articolo 140 del codice 
di Procedura Civile come prevede la giu­
risprudenza della Suprema Corte di Cas­
sazione; 

il 6 luglio 1999 i predetti legali se­
gnalarono l'atteggiamento omissivo degli 
ufficiali giudiziari al dirigente dei mede­
simi presso la Corte d'appello di Roma e 
per conoscenza al primo presidente del 
tribunale di Roma ed al procuratore capo 
della Repubblica, ma a tali segnalazioni 
non è stato dato alcun seguito; 

tale comportamento omissivo degli 
ufficiali giudiziari di Roma ha comportato 
un grave pregiudizio agli interessi dei si­
gnori Giovanni Battista Matarazzi ed Elena 
Baldanza che hanno intentato la causa 
predetta avverso la Società, Finanziaria 
immobiliare S.F.I.; 

questo grave episodio di denegata giu­
stizia e di grave inefficienza degli uffici 
giudiziari rappresenta il segnale di un fe­
nomeno assai più ampio che è alla base 
dell'inammissibile lentezza della giustizia 
civile e penale che si traduce in una so­

stanziale inadempienza dello Stato nel­
l'esercizio di una delle sue funzioni fon­
damentali, quale è appunto l'amministra­
zione della giustizia - : 

quali provvedimenti si intendano 
adottare per risolvere secondo giustizia 
l'episodio specifico segnalato e quali mi­
sure di carattere più generale si intendano 
varare per rendere l'attività negli uffici 
giudiziari rispettosa delle esigenze e dei 
diritti dei cittadini. (4-25547) 

STORACE. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri ed ai Ministri della sanità, del 
tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica e del lavoro e della previdenza 
sociale. — Per sapere - premesso che: 

come risulta da numerosi articoli 
pubblicati sulla Gazzetta di Modena nel 
luglio-agosto 1999, presso l'Azienda sani­
taria locale di Modena vanno emergendo 
rilevanti disservizi con particolare riguardo 
ad ingiustificate interruzioni estive e pe­
santi tempi d'attesa nell'esecuzione di 
esami Tac e Rmn tanto che, risulta all'in­
terrogante, lo stesso direttore generale, 
dottor Roberto Rubbiani, non sarebbe 
stato in grado di smentire pubblicamente; 

risulta all'interrogante che già nel­
l'estate del 1996 il direttore generale della 
struttura modenese è stato bersaglio di 
attacchi per presunti disservizi nella sua 
gestione; 

inoltre, sempre dai dati in possesso 
dell'interrogante e riportati sulla stampa, 
risulta un gigantesco arretrato di ferie non 
godute dai dipendenti di detta Asl che, pur 
superando i 75mila giorni per un contro­
valore di circa dieci miliardi di lire, non 
viene assolutamente liquidato ai dipen­
denti fatta salva la segretaria particolare 
del direttore generale; 

la prova provata della situazione so­
pra esposta va trovata nel silenzio del 
dirigente sulle recenti polemiche che ri­
portate da fonti giornalistiche hanno inve­
stito i servizi sociali della stessa Asl a 
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Mirandola dove sono stati segnalati pre­
sunti abusi commessi dagli operatori - : 

se non ritengano opportuno interve­
nire per conoscere la situazione sopra evi­
denziata; 

come il Governo valuti le interruzioni 
di servizio e i lunghi tempi d'attesa nel­
l'erogazione di esami Tac e Rmn così come 
è stato riportato dagli organi di informa­
zione; 

se non ritengano opportuno interve­
nire per ristabilire la corretta erogazione 
dei pagamenti delle ferie arretrate senza 
alcuna discriminazione; 

se risulti che le ingiustificate interru­
zioni del servizio pubblico abbiano gettato 
ombre e discredito sull'operato del diret­
tore generale dell'Asl di Modena; 

quali provvedimenti intenda adot­
tare per ristabilire il buon andamento e 
l'imparzialità all'interno della Asl di 
Modena. (4-25548) 

CENNAMO. - Al Ministro dell'univer-
sità e della ricerca scientifica e tecnologica. 
— Per sapere - premesso che: 

alcune università hanno proceduto al­
l'affidamento ad enti privati della gestione 
dei corsi di specializzazione per l'insegna­
mento agli studenti portatori di handicap, 
secondo modalità non conformi alle nor­
mative vigenti - : 

il numero dei corsi di specializza­
zione al momento istituiti in tutta Italia; 

la legittimità di tali corsi valutata 
sulla base dei bandi di selezione; 

se corrisponda al vero la circostanza 
segnalata che le iscrizioni avvengano con 
versamenti effettuati su conti correnti degli 
enti; 

se la mancata richiesta formale del 
fabbisogno dei docenti ai Provveditorati 
agli studi competenti non sia motivo di 
invalidità dei corsi suddetti; 

se la promozione delle attività presso 
alcune sedi accademiche avvenga a cura di 
facoltà o dipartimenti non indicati nelle 
direttive ministeriali; 

se i competenti ministeri, avendo pre­
sente la situazione, intendano procedere 
con specifici atti al fine di: 

a) invalidare i titoli comunque con­
seguiti; 

b) procedere avverso eventuali ac­
certate responsabilità. (4-25549) 

GATTO. - Al Ministro della sanità. -
Per sapere - premesso che: 

nella provincia di Caserta i centri 
fisioterapici convenzionati per la riabilita­
zione dell'handicap sono quasi tutti con­
centrati nelle città a più alta densità di 
popolazione; 

disabili abitanti in piccoli centri del­
l'altro casertano sono costretti, per la lon­
tananza dai centri riabilitativi, a dover 
essere trasportati per decine di chilometri 
prima di raggiungere dette strutture e 
spesso, a causa del disagio del viaggio, 
rinunziano alle terapie; 

la regione Campania, nel rispetto 
delle norme contenute nel decreto legisla­
tivo 19 giugno 1999 n. 229, articolo 8-ter, 
ha proceduto al solo rilascio delle auto­
rizzazioni all'esercizio di attività sanitarie 
a centri riabilitativi siti in paesi dell'alto 
casertano, mentre non ha proceduto ad 
alcun accreditamento né ha stipulato ac­
cordi contrattuali in attesa di un atto di 
indirizzo e controllo del ministero della 
sanità che definisca i criteri generali uni­
formi per l'accreditamento delle strutture 
che ne hanno fatto richiesta; 

per l'emanazione di detti atti di in­
dirizzo e coordinamento sono previsti ben 
180 giorni a cui vanno aggiunti altri ses­
santa giorni dall'entrata in vigore dell'atto 
di indirizzo per consentire alle regioni di 
verificare i requisiti all'accreditamento - : 

se, nelle more dell'emanazione del­
l'atto di indirizzo e coordinamento mini-
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sterrale, le regioni possano ricevere auto­
rizzazione a procedere all'accreditamento 
provvisorio di strutture sanitarie riabilita­
tive, già autorizzate, insistenti su compren­
sori mancanti di questi presidi. (4-25550) 

MAZZOCCHIN. - Ai Ministri della di­
fesa e della sanità. — Per sapere - pre­
messo che: 

attualmente il personale scolastico, 
docente e non docente, delle province di 
Verona, Vicenza, Rovigo e Padova in caso 
di infortunio sul posto di lavoro deve sot­
toporsi alla visita medico collegiale presso 
l'ospedale militare di Verona per vedersi 
riconosciuta l'infermità dipendente da 
causa di servizio, il conseguente equo in­
dennizzo o la pensione privilegiata; 

come è noto il vedersi riconosciuta 
l'infermità dipendente da causa di servizio 
comporta che il periodo di assenza per 
malattia venga convertito in assenza per 
infortunio sul posto di lavoro e quindi 
determina il recupero del salario eventual­
mente perso per il prolungarsi della ma­
lattia; 

le attuali normative, infatti, preve­
dono che i lavoratori della scuola che si 
assentano per nove mesi perdono per tre 
mesi il 10 per cento della retribuzione, 
quelli che superano i 12 mesi hanno una 
riduzione del 50 per cento sino ad arrivare, 
dopo 18 mesi, a non percepire più lo 
stipendio; 

negli ultimi mesi, in seguito alla ri­
strutturazione delle regioni militari che ha 
determinato la perdita della competenza in 
materia di visite collegiali da parte del­
l'ospedale militare di Padova, si è arrivati, 
per il personale scolastico delle quattro 
province, ad attese di molti mesi o addi­
rittura all'annullamento delle visite stesse 
per la difficoltà di comporre la commis­
sione medico legale a causa della scarsità 
del personale — : 

se non si ritenga necessario ed ur­
gente, vista la paralisi oggettiva della com­
missione collegiale dell'ospedale militare di 

Verona che deve farsi carico dei problemi 
di ben quattro province, prevedere il ri­
pristino delie competenze dell'ospedale mi­
litare di Padova per le visite medico col­
legiali oppure il passaggio delle stesse alle 
commissioni medico legali già operative 
presso le varie Asl, evitando così gravi 
disagi a lavoratori già in oggettiva diffi­
coltà. (4-25551) 

PORCU. — Al Ministro dell'università e 
della ricerca scientifica e tecnologica. — Per 
sapere - premesso che: 

in una precedente interrogazione, a 
firma dell'interrogante (contrassegnata dal 
n. 5/01961) dell'aprile 1997, veniva posto il 
problema del riconoscimento giuridico de­
gli assistenti religiosi all'interno delle strut­
ture universitarie; 

nella risposta fornita dal sottosegre­
tario Guerzoni si affermava che il Governo 
era impegnato a verificare le modalità più 
opportune per l'inserimento degli assistenti 
religiosi all'interno dei policlinici universi­
tari, e a definire i profili del relativo stato 
giuridico; 

da allora, febbraio 1998, nonostante 
l'impegno preso dal Governo tutto è rima­
sto come prima - : 

quali siano gli ostacoli che impedi­
scono di adempiere agli impegni già presi 
dal Governo; 

quali reali provvedimenti si intendano 
adottare per garantire anche alle strutture 
sanitarie universitarie e ai policlinici la 
presenza degli assistenti religiosi. 

(4-25552) 

DE CESARIS. - Al Ministro del tesoro, 
del bilancio e programmazione economica. 
— Per sapere - premesso che: 

nella città di Staranzano (Gorizia) via 
brigata f.lli Fontanot n. 4 vivono 21 con­
domini titolari di un mutuo frazionato 
n. 18218000 (ex coop. Ed. C.E.L.C.), ai 
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sensi del titolo IH della legge n. 457 del 
1978 e dell'articolo 3 della legge n. 118 del 
1985; 

i condomini di Staranzano in data 12 
aprile richiesero la rinegoziazione del tasso 
dei mutui ai sensi dell'articolo 29 comma 
3 della legge n. 136 del 1999, alla Cassa di 
risparmio di Gorizia - Servizio gestione 
crediti; 

la Cassa di risparmio di Gorizia ri­
spose in data 9 luglio 1999 che era in 
attesa, per le determinazioni del caso, del­
l'emanazione da parte del Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programma­
zione economica, del previsto regolamento 
dettante le disposizioni di attuazione ai 
sensi dell'articolo 29 comma 3 della legge 
n. 133 del 1999; 

in data 19 luglio la signora Gordini 
Giuliana a nome dei condomini, inviava 
una lettera al dottor Lauria presso il mi­
nistero del tesoro nella quale si sottopo­
neva il caso e si rappresentava il fatto che 
a differenza di altre banche la Cassa di 
risparmio di Gorizia non aveva provveduto 
ad abbattere il tasso di interesse a loro 
applicato, nella lettera si sottolineava che 
la rata scaduta il 30 giugno 1999 vedeva 
l'applicazione di un tasso pari al 14,10 per 
cento; 

la lettera dei citati condomini al mi­
nistero del tesoro chiedeva un pronto in­
tervento dello stesso nei confronti della 
Cassa di risparmio di Gorizia in applica­
zione delle leggi vigenti; 

il protrarsi nel tempo di un intervento 
da parte del ministero del tesoro nei con­
fronti della citata banca rischia di far 
pagare ai condomini anche la rata di di­
cembre del corrente anno ad un tasso 
superiore al 14 per cento — : 

se non ritenga improrogabile una ri­
sposta positiva alle richieste dei condomini 
di Via brigata f.Ui Fontanot n. 4 di Sta­
ranzano (Gorizia) nonché un intervento 
nei confronti della Cassa di risparmio di 
Gorizia affinché proceda alla riduzione del 
tasso di interesse per i condomini di via 
brigata f.lli Fontanot n. 4 a Staranzano 

(Gorizia) previsto dalla legge n. 136 del 
1999. (4-25553) 

MAZZOCCHIN. - Al Ministro dell'uni­
versità e della ricerca scientifica e tecnolo­
gica. — Per sapere - premesso che: 

il Governo ha recentemente emesso 
un decreto legislativo n. 296 del 23 luglio 
1999 riguardante il riordino dell'istituto 
nazionale astrofisica (Inaf), sul quale la 
Commissione bicamerale sull'attuazione 
della riforma amministrativa ha formulato 
il parere proponendo alcune modifiche, 
che sono state condivise dallo stesso Go­
verno; 

nella formulazione definitiva il Go­
verno non ha, poi, tenuto conto delle mo­
difiche in particolar modo per quanto ri­
guarda: a) la sede che è stata fissata a 
Roma, mentre si proponeva di affidarne la 
scelta agli organi dell'Inaf; b) le funzioni 
del consiglio direttivo al quale sono state 
attribuite le funzioni del consiglio di fa­
coltà riguardo al reclutamento (articolo 11, 
comma 4, lettera d) mentre la Commis­
sione bicamerale aveva raccomandato che 
fossero attribuite all'organo collegiale del 
dipartimento degli osservatori; 

tali differenze sono rilevanti e ri­
schiano di compromettere i corretti rap­
porti tra gestione degli osservatori e ge­
stione dei progetti nazionali - : 

come giustifichi le sue scelte e se non 
ritenga opportuno modificare il decreto 
sull'Inaf seguendo il parere della Commis­
sione bicamerale a suo tempo appro­
vato. (4-25554) 

ALOI. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere - premesso che: 

in relazione a precedente interroga­
zione presentata dall'interrogante sull'ar­
gomento e rimasta ad oggi senza risposta, 
quali siano le ragioni per cui non si è 
provveduto ad immettere in ruolo, nel li­
mite dei posti ad hoc disponibili, gli assi­
stenti amministrativi della provincia di 
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Reggio Calabria inclusi nella speciale gra­
duatoria permanente ai sensi del decreto-
legge 297 del 14 aprile 1994; 

se non ritenga di dover accertare i 
termini della questione presso il provvedi­
torato agli studi di Reggio Calabria e di 
adottare - ove si dovesse riscontrare una 
realtà in contrasto con la normativa vi­
gente in materia - dei provvedimenti con­
seguenti e ciò al fine di riportare a nor­
malità la situazione evitando che possano 
venire lesi i diritti dei cittadini aspiranti ad 
ottenere un posto di lavoro. (4-25555) 

ACIERNO. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri e al Ministro dell'interno. — Per 
sapere - premesso che: 

la Network Word Fusion, rivista te­
lematica americana, ha riportato una nota 
della CIA in cui si conferma il pericolo che 
il vero incubo non è più il Millenium Bug 
ma le trappole che qualcuno potrebbe aver 
inserito nei computer proprio per porvi 
rimedio; 

nella stessa nota si conferma il peri­
colo che i computer continuino a funzio­
nare ma sotto il controllo di potenze ne­
miche, di concorrenti commerciali, di spie 
di vario genere o delle organizzazioni cri­
minali; 

a tal proposito un rappresentante 
della CIA ha dichiarato che il Governo 
americano è fortemente preoccupato per il 
rischio che infiltrati stranieri possano aver 
inserito trap door o back door (vale a dire 
vie di accesso non autorizzate) nelle reti o 
nelle applicazioni istituzionali e aziendali 
con l'aiuto di programmatori impegnati 
nelle attività di adeguamento al fatidico 
cambio di data; 

esisterebbe pertanto un vero e pro­
prio piano per scatenare una guerra del­
l'informazione sul fronte bancario e finan­
ziario, delle comunicazioni e del commer­
cio, e l'installazione di queste trap doors 
sarebbe solo la prima mossa; 

non è infatti da escludere che nel 
corso delle operazioni tecniche di adegua­

mento all'anno duemila aziende informa­
tiche possano, autonomamente o su com­
missione, avere modo di: 

a) acquisire conoscenza di informa­
zioni strategiche per la specifica realtà o 
per un intero paese; 

b) modificare dati residenti negli 
archivi; 

c) inoculare virus o altre procedure 
dagli effetti nocivi; 

d) inserire back door nelle proce­
dure, ovvero dei sistemi di ingresso non 
autorizzato che, anche da remoto, possano 
consentire l'accesso alle risorse informa­
tive in frode ai meccanismi di sicurezza e 
di controllo degli accessi - : 

quali provvedimenti siano stati adot­
tati per prevenire tali disastrosi probabili 
eventi. * (4-25556) 

DE CESARIS. - Al Ministro delle fi­
nanze. — Per sapere - premesso che: 

con circolare 26 agosto 1999 n. 179/N 
il Ministero delle finanze ha stabilito che 
nessun rimborso sarà dato ai contribuenti 
che hanno presentato richiesta per Pici 
versata nel 1993 in relazione agli immobili 
le cui tariffe d'estimo sono state modificate 
con decreto legislativo 28 dicembre 1993 
n. 568; 

la vicenda ha interessato 1400 comuni 
che avevano prodotto ricorsi ai sensi del 
comma l-bis della legge n. 75 del 1993; 

l'azione dei comuni interessati ha 
però avuto successo solo per i contribuenti 
relativamente alle imposte erariali ma non 
per Pici; 

nella citata circolare infatti si nega la 
possibilità di avere il rimborso per Pici del 
1993 in conseguenza della riduzione degli 
estimi in quanto si afferma che quest'ul­
tima ha valore solo dal 1994 ciò in con­
siderazione delle disposizioni dettate dal 
comma 1 dell'articolo 2 del decreto legge 
n. 16 del 1993 e dal terzo periodo del 
comma 1 dell'articolo 2 della legge di con-
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versione n. 75 del 1993 nonché della inap­
plicabilità alFIci della valenza retroattiva 
dei minori estimi; retroattività che le suc­
cessive disposizioni del comma 1 dell'arti­
colo 2 del citato decreto legge limitano 
esclusivamente alle imposte erariali; 

appare evidente che ora tutti i ricorsi 
presentati dai contribuenti in merito al 
rimborso lei saranno rigettati dando vita 
ad una differenziazione tra imposte era­
riali e lei difficilmente comprensibile 

quali i motivi di tale differenziazione 
tra imposte erariali e lei; 

se non ritenga opportuno presentare 
già all'interno della legge finanziaria per il 
2000 o in altro provvedimento legislativo 
una modifica del comma 1 dell'articolo 2 
che permetta il rimborso dell'Ici per 
l'anno 1993 e l'accoglimento dei ricorsi 
presentati. (4-25557) 

BURANI PROCACCINI. - Al Ministro 
degli affari esteri. — Per sapere - premesso 
che: 

in Iran, 13 iraniani di religione 
ebraica, funzionari delle locali comunità 
addetti a mansioni rituali correnti e all'in­
segnamento della lingua e della religione 
ebraica, sono stati arrestati con accusa di 
spionaggio da parte dell'autorità iraniana; 

per questo drammatico episodio si è 
svolta recentemente nella capitale italiana 
una manifestazione di ebrei romani da­
vanti all'ambasciata dell'Iran con la par­
tecipazione dei Presidenti dell'Ucei Amos 
Luzzatto e del Presidente della comunità 
ebraica di Roma Sandro di Castro. En­
trambi hanno cercato di essere ricevuti 
dall'ambasciatore che però ha rifiutato 
l'incontro e non ha voluto neppure ricevere 
dalle loro mani una lettera civilmente for­
mulata. La manifestazione si è svolta in 
forma dignitosa e ordinata e il rifiuto ha 
profondamente offeso i presenti alla ma­
nifestazione nella loro qualità di cittadini 
italiani - : 

quali iniziative il Governo italiano 
abbia compiuto o intenda compiere presso 

le autorità e la rappresentanza diplomatica 
iraniana contro qualsiasi coinvolgimento 
strumentale di minoranze etniche o reli­
giose in conflitti interni di qualsiasi Paese 
o contro pericolose generalizzazioni con 
insinuazioni di reati; 

se il Ministro interessato intenda co­
munque intervenire presso le competenti 
autorità per garantire in qualunque caso la 
vita degli arrestati. (4-25558) 

BOGHETTA e CENTO. - Ai Ministri 
dell'interno e dei trasporti e della naviga­
zione. — Per sapere - premesso che: 

nel giugno 1999 la società ferrovie 
dello Stato - divisione passeggeri (ferro­
vieri alla clientela) di Roma contestava ad 
un lavoratore della biglietteria di Roma 
gravi irregolarità amministrative ponen­
dolo subito in sospensione cautelare; 

immediatamente dopo la Polfer cer­
cava di trovare un collegamento tra la 
presunta irregolarità amministrativa e 
l'omicidio di D'Antona nella determina­
zione ad avviso dell'interrogante di dimo-
trare la tesi che nel sindacalismo di base, 
il capogestione in questione e componente 
della FLTU-CUB, si annida il terrorismo; 

tale collegamento a quanto risulta 
all'interrogante sembra risultare inesi­
stente; 

questa concatenazione di eventi ed il 
ruolo sindacale del lavoratore sembrano 
indicare una volontà di utilizzare la situa­
zione per sbarazzarsi di un sindacalista 
scomodo; 

in seguito le ferrovie dello Statp de­
rogando a normative contrattuali, avrebbe 
licenziato il lavoratore senza aspettare 
l'esito dell'inchiesta legale in corrispon­
denza con una « denuncia contro ignoti »; 

ad avviso degli interroganti le ferrovie 
dello Stato andrebbero richiamate a com­
portamenti gestionali corretti - : 

se siano al corrente dei fatti; 
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se risulti siano stati avviati procedi­
menti contro il citato lavoratore e quale 
esito abbiano avuto; 

se licenziamenti in pendenza di pro­
cedimenti siano legittimi prima della loro 
definizione. (4-25559) 

ARMOSINO. - Ai Ministri della difesa, 
dell'interno e dei lavori pubblici — Per 
sapere - premesso che: 

il comune di Sacrofano, che dista 30 
chilometri da Roma ed ha circa seimila 
abitanti, chiede insistentemente da anni 
che nella sua zona venga costruita una 
caserma dei carabinieri che possa assicu­
rare un maggiore controllo del territorio e 
una maggiore tranquillità e sicurezza; 

infatti sono molti gli episodi di mi­
crocriminalità e di violazioni al codice 
della strada e del tutto insufficiente risulta 
l'opera svolta dai pochi vigili comunali 
addetti al controllo del territorio; 

è, quindi, urgente che le autorità 
competenti, per ovviare a tali problemi, si 
attivino affinché venga costruita nel co­
mune di Sacrofano una caserma dei cara­
binieri che operi un controllo effettivo del 
territorio ed eviti il ripetersi di quegli 
episodi che si sono registrati negli ultimi 
tempi e che hanno sconcertato e preoccu­
pato fortemente la popolazione; 

gli stessi abitanti di Sacrofano richie­
dono con urgenza che la cittadina sia 
dotata di una caserma dei carabinieri so­
stenendo che i locali per la stessa esiste­
rebbero già e che quindi si tratta solo di 
avviare le procedure per la richiesta di 
collocazione della caserma — : 

quale iniziative intenda adottare, 
perché sarebbe opportuno a tal riguardo, 
rivedere anche la pavimentazione di alcune 
principali strade di collegamento ad altri 
paesi limitrofi inoltre per dotare il comune 
di Sacrofano di una caserma dei carabi­
nieri che possa garantire il controllo del 
territorio e una più sicura tutela dei cit­
tadini nella zona. (4-25560) 

SPINI. — Al Ministro dell'interno. - Per 
sapere - premesso che: 

atteso che a Velletri si registra un 
incremento della criminalità (per esempio 
due rapine nell'arco di due giorni, 14 e 16 
settembre 1999, nello stesso deposito di 
generi alimentari e che la polizia nell'oc­
casione è dovuta intervenire senza auto­
mezzi di servizio) - : 

quali siano le ragioni per le quali sia 
stata diminuita la presenza delle forze 
dell'ordine nonché per quali vi sia una scar­
sità di mezzi a disposizione delle stesse. 

(4-25561) 

COLLA VINI. - Ai Ministri dell'interno e 
delle finanze. — Per sapere - premesso che: 

gli uomini della campagna carabinieri 
di Duino Aurisina (Trieste), nel corso di un 
controllo dei luoghi limitrofi alla frontiera 
tra Friuli-Venezia Giulia e Slovenia, atto 
alla prevenzione dell'immigrazione clande­
stina, hanno rintracciato in un bosco del 
Carso triestino una cassa contenente nu­
merose armi (pistole, fucili mitragliatori) 
di fabbricazione est-europea; 

il Friuli-Venezia Giulia, per la sua 
posizione geografica, è considerata da sem­
pre una regione ad alto rischio per i traffici 
illeciti tra i Paesi dell'Est e il resto d'Eu­
ropa di sostanze stupefacenti, armi, merce 
varia rubata o di contrabbando (tabacchi, 
valuta, eccetera) e, per ultimo, dopo la 
caduta dei governi comunisti dei Paesi del 
blocco sovietico, il disfacimento della Re­
pubblica di Jugoslavia e la crisi dell'Alba­
nia, per l'immigrazione clandestina di fuo­
riusciti di varie nazionalità; 

il confine tra la regione Friuli-Vene­
zia Giulia e la Slovenia, seppure dotato di 
numerosi valichi controllati dalle Forze 
dell'ordine italiane, risulta oggi assai per­
meabile all'ingresso di clandestini stranieri, 
un vero « colabrodo » attraverso cui, nel­
l'estate 1999, la stampa locale e nazionale 
ha denunciato essere entrati in Italia al­
meno un centinaio di clandestini extraco­
munitari al giorno; 
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per diverse ragioni, in parte si pre­
sume, per il clima di distensione tra Italia 
e Slovenia, ai valichi controllati dalla 
Guardia di finanza e dalla Polizia di fron­
tiera gli organici preposti ai controlli do­
ganali sono stati in gran parte ridotti, con 
un evidente calo dei controlli sulle persone 
e sui mezzi che entrano in Italia; 

la mancanza di un più accurato con­
trollo di tutta la zona di confine tra la 
regione Friuli-Venezia Giulia e la Slovenia 
ha permesso l'ingresso in Italia di moltis­
simi extracomunitari che, sempre più nu­
merosi (non trovando lavoro e, quindi, non 
avendo di che sostenersi), ingrossano le fila 
della criminalità; 

molti di questi, come si è visto negli 
ultimi tempi, sono dediti a traffici illeciti 
legati alla prostituzione, al contrabbando 
di sigarette, all'importazione di droga ed 
armi dall'est Europa, e tale aumento del 
crimine nella regione ha creato un note­
vole stato di tensione, disagio e malessere 
tra la cittadinanza, tanto che le proteste 
popolari in tal senso sono sempre più 
numerose su tutto il territorio; 

un esempio emblematico del presunto 
coinvolgimento di stranieri extracomuni­
tari in fatti criminosi accaduti nella re­
gione è quanto successo a Udine nel di­
cembre 1998, quando tre agenti della Po­
lizia di Stato sono stati uccisi da un or­
digno esplosivo la cui origine, così come 
quella dei criminali attentatori, secondo le 
indagini svolte e quanto affermano gli in­
quirenti, si farebbe risalire a un paese 
dell'Est - : 

quali misure di prevenzione intenda 
assumere il Ministro interrogato per far 
cessare l'immigrazione clandestina di uo­
mini e cose dal confine italo/sloveno; 

se non ritengano necessario, anche 
per l'evolversi di una situazione all'est non 
molto chiara né foriera di ulteriore disten­
sione tra i popoli, ristabilire l'organico 
precedente di polizia ai posti di confine 
con la Slovenia; 

considerata la situazione di aumento 
della criminalità legata agli extracomuni­

tari in Friuli-Venezia Giulia e valutato il 
clima di malessere che patisce la cittadi­
nanza - specialmente nei capoluoghi di 
provincia, Udine, Gorizia, Trieste e Porde­
none, dove più massiccia è la presenza di 
stranieri - se non ritengano si sia reso 
necessario potenziare gli organici della po­
lizia, così da prevenire ogni possibile ul­
teriore recrudescenza del fenomeno mala­
vitoso e, soprattutto, per tranquillizzare la 
popolazione, ormai stanca di sopportare 
certe sgradevoli situazioni; 

in particolare, quali misure intendano 
assumere per un maggiore controllo sul­
l'ingresso clandestino in Italia di armi pro­
venienti dall'est Europa. (4-25562) 

LUCCHESE. - Al Presidente del Consi­
glio dei ministri. — Per sapere - premesso 
che: 

la piccola editoria non è spinta da 
grossi ed oscuri interessi, ma da una pas­
sione giornalistica seria, e rende un grosso 
servizio sociale, soprattutto è veritiera, in­
fatti nelle grandi democrazie è in auge; 

la grande stampa, al contrario, ha 
solide basi, sostenuta da grossi gruppi fi­
nanziari, economici, industriali; 

ora si verifica che oltre alla stampa di 
partito si diano delle agevolazioni ai gior­
nali ricchi, mentre nulla si concede alla 
piccola stampa, che dice la verità su tutto, 
senza filtri di sorta; 

addirittura si vuole togliere quel ri­
dicolo contributo sulla spedizione postale 
dei giornali e dei notiziari; 

si è già chiuso alla piccola stampa 
qualsiasi accesso alla informazione, anche 
la sala stampa della Presidenza dei Con­
siglio è stata chiusa, consentendo la fre­
quentazione solo ai giornalisti dei grandi 
giornali; 

ormai anche le altre pubbliche am­
ministrazioni si stanno uniformando a 
questo nuovo indirizzo; 
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peraltro già si verifica che un mini­
stero acquisti decine, a volte centinaia, di 
copie di uno stesso giornale; 

in tutte le forme è in corso una 
chiusura totale verso la piccola editoria, 
tutto ciò risponde certamente ad un dise­
gno politico - : 

se il Governo intenda definitivamente 
« annientare » la piccola editoria, che pro­
duce notiziari, settimanali e periodici vari, 
che con assoluta libertà offrono un pano­
rama veritiero delle realtà politiche ed 
economico-sociali del paese, ed un giusto 
ed equilibrato spazio agli avvenimenti con 
una descrizione asettica; 

se tale atteggiamento del Governo sia 
dovuto ai fatto di chiudere queste voci che 
informano con piena libertà, che riportano 
notizie veritiere da altri non rilevate; 

se il Governo ritenga giusta questa 
linea di condotta, che obiettivamente è in 
aperto contrasto con le democrazie libere; 

se il Governo sia a conoscenza che, 
ostacolando la piccola editoria, si compie 
un atto di illiberalità, si soffoca l'autentica 
voce di libertà; 

se sia intenzione del Governo conti­
nuare ad ostacolare la piccola editoria e se 
ciò faccia parte di un disegno preciso di 
soffocare le vere voci di indipendenza. 

(4-25563) 

PIVETTI. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri e ai Ministri degli affari esteri, 
e di grazia e giustizia. — Per sapere -
premesso che: 

il 10 settembre 1998, dopo anni di 
lunghe trattative, l'Italia e la Svizzera 
hanno finalmente raggiunto l'accordo sul­
l'assistenza giudiziaria in materia penale: 
ciò costituisce una conditio sine qua non 
per lo snellimento delle procedure per le 
rogatorie nella Confederazione elvetica; 

tale intesa prevede la creazione di un 
apposito ufficio federale di polizia, che 
raccoglie le richieste provenienti dall'Italia, 

moduli prestampati per evitare i tempi 
morti delle richieste sbagliate o incom­
plete, e norme più chiare per evitare ma­
lintesi sull'utilizzabilità delle prove rac­
colte nei vari procedimenti; 

nonostante ciò costituisca un notevole 
passo avanti per la giustizia italiana, a un 
anno di distanza, tutte quelle novità sono 
rimaste sulla carta, e mentre la Svizzera ha 
impiegato poco tempo per ratificare l'ac­
cordo, in Italia il progetto di ratifica di tale 
convenzione non è ancora all'esame del 
Consiglio dei ministri - : 

se non ritenga grave tale situazione, 
che rischia di vanificare un lavoro lungo e 
prezioso di grande utilità per l'Italia, che, 
non solo semplifica l'iter delle indagini tra 
i due Paesi, ma rafforza anche i rapporti 
di collaborazione tra le diverse autorità 
giudiziarie; 

se non ritenga di dover porre, nel più 
breve tempo possibile, il Parlamento ita­
liano nelle condizioni di ratificare tale 
convenzione. (4-25564) 

LUCCHESE. - Al Ministro dell'interno. 
— Per sapere - premesso che: 

ogni giorno in tutte le città gli episodi 
di criminalità, da parte di extracomunitari, 
sono tanti, si va dai borseggi, alle rapine, 
agli stupri alle violenze varie, allo spaccio 
di droga, alla prostituzione; 

adesso si assiste allo scontro aperto 
tra bande di extracomunitari, che si fron­
teggiano, armi in pugno, nelle strade e 
nelle piazze delle nostre città e la nostra 
gente ormai ha paura di uscire di casa - : 

se sia consapevole che la linea di 
apertura delle frontiere a tutti, compreso 
ai delinquenti, giunti in Italia da ogni parte 
del mondo ha provocato l'attuale dram­
matica situazione, che sta sconvolgendo la 
vita delle nostre città e sta terrorizzando 
tutti i cittadini; 

se ritenga di porre fine alla politica 
dell'apertura delle frontiere, dell'ingresso 
libero, dei consentire agli extracomunitari 
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di circolare senza un documento di iden­
tità, di potere risiedere senza avere un 
posto di lavoro preciso ed una abitazione; 

di fronte a questa drammatica realtà, 
intenda cambiare metodi e sistemi, allon­
tanando immediatamente i clandestini, ri­
vedendo tutti i permessi di soggiorno, 
espellendo seriamente quanti hanno com­
messo reati e di qualsiasi tipo; 

se intenda ripulire le città, allonta­
nando subito spacciatori di droga, malvi­
venti, prostitute; 

se intenda fare presidiare alle forze di 
polizia tutte le strade e le piazze, non 
consentendo più la libera circolazione di 
chi non ha permesso di soggiorno o ha 
commesso reati; 

quali assicurazioni possa dare agli 
italiani, che possa essere ripristinata la 
legalità e subito. (4-25565) 

GALLETTI. - Ai Ministri della sanità e 
per i beni e le attività culturali. — Per 
sapere - premesso che: 

l'uso e l'abuso delle sostanze illecite e 
lecite nel mondo sportivo è diffusissimo, 
non solo in campo professionistico, ma 
anche in quello dilettantistico; 

non ci sono giustificazioni per l'uso 
dei suddetti farmaci, né in campo profes­
sionistico, tantomeno nel mondo dello 
sport amatoriale, ambito ancor più grave 
per gli effetti che ne conseguono quando 
gli atleti sono addirittura minorenni; 

l'entità del fenomeno sta assumendo 
maggiori dimensioni, prova ne è il numero 
crescente di società farmaceutiche che tro­
vano interesse nello sponsorizzare e af­
fiancare le attività agonistiche e amatoriali; 

il commercio dei prodotti farmaceu­
tici autorizzati, commercialmente pro­
mossi durante le manifestazioni sportive, 
produce non l'uso ma, più frequentemente, 
l'abuso di integratori e farmaci che, erro­
neamente, molti ragazzi ritengono indi­

spensabile assumere per il fine contempo­
raneo che è più importante vincere che 
partecipare - : 

quali interventi i Ministri interrogati 
intendano adottare per garantire la salute 
degli atleti; 

se non ritengano adottare misure fi­
nalizzate al contenimento del fenomeno 
quali: 

a) imporre una informazione cor­
retta sui prodotti farmaceutici indirizzati 
al mondo sportivo; 

b) controlli antidoping a sorpresa 
anche a società che partecipano a campio­
nati minori e giovanili; 

c) maggior frequenza degli esami 
per il rilascio del certificato di idoneità 
fisica per la pratica dello sport agonistico; 

d) autocertificazione per chi pratica 
lo sport amatoriale. (4-25566) 

SCALTRITTI. - Al Presidente del Con­
siglio dei ministri e ai Ministri dell'indu­
stria, commercio ed artigianato e per le 
politiche agricole. — Per sapere - premesso 
che: 

il decreto-legge 9 settembre 1999, 
n. 312 «Disposizioni straordinarie urgenti 
per il settore della pesca » il cui disegno di 
legge di conversione è attualmente in di­
scussione al Senato della Repubblica non 
prevede misure agevolative per i commer­
cianti all'ingrosso ed al dettaglio dei pro­
dotti ittici freschi, nonché degli addetti ai 
mercati degli stessi prodotti, fortemente 
colpiti dal fermo bellico effettuato nel 
mare Adriatico; 

il Governo aveva data ampie assicu­
razioni sul ristoro dei danni subiti dai 
commercianti durante la discussione del 
decreto-legge 31 maggio 1999, n. 154, con­
vertito nella legge 30 luglio 1999, n. 249, 
accettando un ordine del giorno in cui si 
prevedeva l'impegno dello stesso a conce­
dere l'indennizzo ai commercianti di pro­
dotti ittici; 
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addirittura il testo originario del 
n. 312 del 1999, predisposto dal Governo, 
stabiliva, all'articolo 3, l'elargizione ai 
commercianti del mare Adriatico un'in­
dennità di lire 200 mila lire giornaliere per 
sei giorni la settimana e per tutta la durata 
del fermo bellico; 

l'articolo 3, sopra richiamato, è stato, 
improvvisamente espunto dal testo origi­
nario predisposto in primo tempo dal Go­
verno, così da essere presentato al Senato 
senza una norma che riproduce l'inden­
nizzo previsto per i commercianti di pro­
dotti ittici; 

ancora una volta il Governo ad avviso 
dell'interrogante non ha tenuto fede agli 
impegni assunti in sede parlamentare, at­
teggiamento, questo, gravissimo perché 
non tiene conto delle richieste di una ca­
tegoria fortemente colpita dall'evento bel­
lico e ingiustificabile perché lo stesso non 
ha chiarito le ragioni della mancata ri­
chiamo del testo di una norma del conte­
nuto; 

è urgente, quindi, che il Governo si 
assuma tutte le responsabilità i politiche, 
derivanti da un impegno parlamentare, ma 
anche morali nei confronti della categoria 
dei commercianti ittici introducendo, da 
subito, in sede di conversione del decreto 
legge n. 312 del 1999, uno stanziamento di 
lire 200 mila lire giornaliere, per sei giorni 
la settimana, per tutti i commercianti di 
pesce su aree pubbliche che, in conse­
guenza del fermo, hanno sospeso l'attività 
e riconsegnato ai Comuni l'autorizzazione 
amministrativa rimanendo di conseguenza 
totalmente inattivi; 

è necessario, inoltre, prevedere lo 
stanziamento di un contributo di lire 100 
mila giornaliere, per sei giorni la setti­
mana, per quei commercianti ittici su aree 
pubbliche, che continuando la loro attività 
dichiarino, sotto la propria responsabilità, 
che non effettuano durante il periodo di 
fermo pesca, il commercio di pesce fresco 
con eccezione di ostriche, mitili, vongole ed 
altri frutti di mare e di un contributo pari 
all'ammontare del 20 per cento dell'am­

montare degli acquisti di pesce fresco ef­
fettuati nell'anno 1998, nel periodo I o giu-
gno-31 agosto, il tutto a parziale rimborso 
del minore guadagno dovuto alla quasi 
totale mancanza di pesce fresco dell'anno 
in corso, nonché la esenzione dei contri­
buti sociali per i lavoratori autonomi che 
siano stati interessati dal fermo pesca, la 
concessione di un contributo pari alla 
spesa per i dipendenti, a favore di quelle 
aziende che in occasione del fermo della 
pesca non hanno preso iniziative di so­
spensione o licenziamento dei lavoratori e 
la concessione ai commercianti all'in­
grosso, che non operano in import-export, 
di un contributo pari al 6 per cento cal­
colato sull'ammontare degli acquisti di pe­
sce fresco dell'Adriatico effettuati nel­
l'anno 1998, nel periodo I o giugno-31 ago­
sto, ciò per minor guadagno dovuto alla 
mancanza di pesce fresco del corrente 
annuo; 

da ultimo è necessario garantire 
un'esenzione adeguata agli studi di settore 
per tutti gli appartenenti alla categoria per 
le dichiarazioni dei redditi del 1999, da 
effettuarsi nel prossimo anno 2000, consi­
derata la realtà dell'anno in corso com­
pletamente falsata rispetto ai parametri 
degli studi di settore di categoria; 

quali iniziative urgenti intenda adot­
tare il Governo per dare seguito a quanto 
richiesto nella premessa e garantire il ri­
spetto degli accordi presi in sede parla­
mentare al fine di risolvere i gravi pro­
blemi, derivanti dal fermo bellico, dei com­
mercianti di prodotti ittici. (4-25567) 

Ritiro di un documento 
del sindacato ispettivo. 

Il seguente documento è stato ritirato 
dal presentatore: interrogazione a risposta 
orale Taradash n. 3-04242 del 15 settem­
bre 1999. 
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Trasformazione di documenti 
del sindacato ispettivo. 

I seguenti documenti sono stati così 
trasformati su richiesta dei presenta­
tori: 

interrogazione a risposta in Commis­
sione Mantovani n. 5-06558 del 23 luglio 
1999 in interrogazione a risposta orale 
n. 3-04256; 

interrogazione a risposta in Commis­
sione Veltri n. 5-05569 dell'I 1 gennaio 
1999 in risposta orale n. 3-04257; 

interrogazione a risposta scritta An­
gelici n. 4-23586 del 21 aprile 1999 in 
interrogazione a risposta orale n. 3-04258; 

interrogazione a risposta scritta An­
gelici n. 4-23703 del 27 aprile 1999 in 
interrogazione a risposta orale n. 3-04259; 

interrogazione a risposta scritta Aloi 
n. 4-25343 del 10 settembre 1999 in in­
terrogazione a risposta in Commissione 
n. 5-06679; 

interrogazione con risposta orale Bu-
rani Procaccini n. 3-03961 del 22 giugno 
1999 in interrogazione a risposta scritta 
n. 4-25558. 
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INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA 

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA 

ABATERUSSO. - Al Presidente del Con­
siglio dei ministri ed al Ministro del lavoro. 
— Per sapere - premesso che: 

l'Italia, con 476 milioni di paia è il 
terzo produttore mondiale di calzature 
dopo Cina e Brasile; 

l'Italia, con 427 milioni di paia, è, 
sempre dopo la Cina, il secondo esporta­
tore di calzature mondiale; 

l'Italia copre il 43,1 per cento della 
produzione dell'intera Unione europea; 

l'Italia non ricopre solo le nicchie di 
mercato di alto prezzo come comunemente 
si tende a pensare, ma esprime la sua 
valenza anche e soprattutto sul prodotto di 
massa, ovvero nel prodotto industriale nel 
quale riesce, comunque, a mantenere l'im­
pronta artigianale che le è caratteristica; 

dalla metà degli anni settanta si sono 
affermati sul mercato mondiale Paesi com­
petitori nei quali il costo del lavoro è molto 
basso e le condizioni di lavoro particolar­
mente precarie; 

questi Paesi hanno conquistato quote 
di mercato in maniera molto rapida, dato 
che non hanno avuto bisogno di una po­
litica commerciale particolarmente aggres­
siva; 

senza prendere in considerazione pa­
ragoni impropri con alcuni Paesi social­
mente non evoluti, emergono alcuni punti 
da tenere in considerazione: 

a) Germania occidentale e Dani­
marca a parte, Paesi in cui l'industria 
calzaturiera è in via di estinzione, l'Italia 

ha nettamente il costo più alto fortemente 
influenzato dagli oneri sociali; 

b) il settore calzaturiero italiano 
consiste in 15.840 aziende, 190.000 addetti 
e 22,7 mila miliardi di export ed oggi è 
chiamato a confrontarsi sul mercato mon­
diale in condizioni difficilissime; 

un declino della valenza del prodotto 
finito trascinerebbe anche tutti i settori a 
monte in una spirale inarrestabile; 

dal 1994 (accordo Pagliarini-Commis-
sario Europeo sulla fine della fiscalizza­
zione degli oneri sociali per le aziende del 
Mezzogiorno) ad oggi sono emersi perico­
losi segnali di malessere, soprattutto per le 
aziende operanti nel Mezzogiorno, che au­
menteranno certamente dal 2001 in poi; 

la situazione più drammatica rischia 
di crearsi in Puglia ed in particolar modo 
nella zona di Barletta dove molte aziende 
stanno chiudendo e nel Capo di Leuca dove 
operano tutte le quattro aziende che, nel 
settore calzaturiero italiano, occupano più 
di 500 addetti; 

la più grande azienda italiana ed eu­
ropea, Filanto, ha già collocato 600 dipen-. 
denti in cassa integrazione ordinaria; 

alla situazione sopra descritta, e al 
fine di identificare strumenti che possano 
supportare l'industria calzaturiera italiana 
affinché mantenga c/o accresca il ruolo che 
attualmente ricopre sul mercato mondiale 
vi è da aggiungere; 

nelle regioni calzaturiere del centro-
nord esiste una obiettiva difficoltà a repe­
rire mano d'opera; 
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nelle regioni del Sud, che potrebbero 
essere sia un bacino di mano d'opera per 
iniziative provenienti dal resto del paese, 
sia una palestra per nuova imprenditoria 
locale sono gradualmente aboliti, come già 
detto, fino a diventare livello zero nel 2001 
gli sgravi precedentemente esistenti 

quali iniziative si intendano porre in 
essere per affrontare urgentemente la que­
stione della crisi del settore calzaturiero 
italiano ed in particolar modo quello del 
Mezzogiorno. (4-22793) 

RISPOSTA. — Si risponde per delega della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

In merito a quanto esposto nell'interro­
gazione parlamentare citata si fa presente 
quanto segue. 

Da tempo il Ministero dell'Industria ha 
istituito un Osservatorio con il compito di 
monitorare le situazioni economiche, pro­
duttive ed occupazionali dei settori indu­
striali del tessile, abbigliamento, calzature -
T.AC. 

Le difficoltà che attraversa il settore 
calzaturiero sono all'attenzione di questa 
Amministrazione, la quale, nel quadro della 
compatibilità con la normativa comunita­
ria, ha avviato una serie di iniziative volte, 
da un lato, a salvaguardare l'originalità e la 
creatività delle produzioni nazionali, dal­
l'altra, ad individuare, nell'ambito delle nor­
mative di incentivazione in essere, gli stru­
menti finanziari più efficaci per sostenere, 
ove possibile, le produzioni italiane. 

Le iniziative sulle quali, in linea di mas­
sima, convergono tutte le componenti rap­
presentate nell'Osservatorio sono: 

informazioni dell'intera filiera del 
T.AC. per ottimizzare le produzioni e la 
commercializzazione tra le imprese interes­
sate nell'ambito dei rapporti di committenza 
e subfornitura; 

valorizzazione della creatività ed ori­
ginalità del prodotto italiano, sia sul mer­
cato interno che sui mercati internazionali, 
mediante l'istituzione di un marchio di qua­
lità sul « made in », a carattere obbligatorio 
per le imprese produttrici e compatibile con 
la normativa comunitaria vigente in mate­
ria, sull'origine dei prodotti in ambito co­
munitario; 

collaborazione tra il Ministero dell'In­
dustria e l'Amministrazione delle Finanze -
Dipartimento Dogane - per combattere in 
modo più efficace i fenomeni della contraf­
fazione e della frode e per elaborare le 
iniziative più opportune volte ad effettuare 
controlli più accurati nei confronti delle 
importazioni di taluni Paesi Terzi, noti per 
l'effettuazione di pratiche sleali; 

elaborazione di un progetto-pilota di 
partenariato tra Distretti Industriali del 
Centro-Nord ed aree a vocazione tessile, 
dell'abbigliamento e calzaturiero del Mez­
zogiorno per il rilancio economico e pro­
duttivo delle imprese esistenti; 

individuazione, nell'ambito della nor­
mativa vigente di sostegno alle imprese, 
degli strumenti finanziari più idonei ed ef­
ficaci a favorire quelle imprese del T.A.C. di 
piccole e medie dimensioni e a carattere 
artigianale, che hanno fino ad ora incon­
trato difficoltà di utilizzo degli strumenti 
medesimi, sia sul piano dell'iter procedu­
rale, sia sul piano della destinazione delle 
risorse; 

studio di uno specifico provvedimento 
ad hoc di sostegno, a carattere settoriale, per 
il rilancio economico-produttivo nazionale 
delle imprese del T.A.C., compatibile, con la 
normativa comunitaria in materia di con­
correnza esistente. 

Il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato: 
Pier Luigi Bersani. 

ALBANESE, VALETTO BITELLI, SER-
VODIO, LABATE, CANANZI e JANNELLI. 
— Ai Ministri del lavoro e della previdenza 
sociale, per le pari opportunità e della so­
lidarietà sociale. — Per sapere - premesso 
che: 

il 5 agosto 1998 la giornalista Carla Di 
Napoli, con decreto del tribunale dei mi­
norenni di Napoli, ottiene in collocamento 
provvisorio i piccoli S. e V., di due e tre 
anni; 

la Di Napoli, che non è ancora a 
conoscenza di avere diritto di ottenere 
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l'astensione dal lavoro per maternità per 
tre mesi, come se fossero state superate 
tutte le fasi procedurali dell'adozione, pre­
senta richiesta alPEdime, società editrice 
de // Mattino di Napoli, di usufruire delle 
ferie arretrate, o in subordine dell'aspet­
tativa non pagata, per accogliere ed accu­
dire al meglio i bambini già duramente 
provati da una serie di amare vicissitudini, 
ottenendo un netto rifiuto dall'azienda; 

il 25 settembre 1998 la giornalista 
consulta il direttore della Fnsi e viene a 
scoprire che la Corte costituzionale già nel 
1989 aveva equiparato il collocamento 
provvisorio all'affidamento preadottivo in 
tema di astensione dal lavoro per mater­
nità, e conseguentemente richiede la ma­
ternità dovutale, al capo del personale Raf­
faele Del Noce il 5 ottobre 1998; 

il 7 ottobre Del Noce concede la ma­
ternità richiesta, ma decurtandola di due 
terzi, in quanto la richiesta formale di 
maternità aveva tardato due mesi; 

di fatto i piccoli S. e V., essendo stato 
loro impedito di stare con la madre per il 
tempo prescritto dalla legge, sono stati 
discriminati; 

il 18 dicembre 1998 il Consiglio na­
zionale della Federazione della stampa, 
riunito a Roma, censura con voto unanime 
l'atteggiamento dell'Edime nei confronti 
della dottoressa Di Napoli, che «viola la 
piena tutela garantita dalle leggi alla lavo­
ratrice madre, e per l'insensibilità dimo­
strata di fronte a problematiche che co­
stituiscono patrimonio comune di tutte le 
lavoratrici e i lavoratori, in un regime di 
pari opportunità, e i cui diritti sono stati 
messi in discussione in contesti analoghi », 
invitando « l'azienda Edime a rivedere le 
sue posizioni, adottando nei confronti della 
giornalista un criterio di comportamento 
in linea con la normativa », chiamando la 
Fieg a « rispondere di un comportamento 
che viola il contratto e lo statuto dei la­
voratori » - : 

se nel caso in oggetto siano state 
rispettate le norme vigenti in tema di tutela 
delle lavoratrici madri; 

se risulti che siano state adottate tutte 
le procedure previste per tutelare la lavo­
ratrice da atti discriminatori lesivi della 
propria dignità e del ruolo professionale e 
si sia tenuto conto dell'equiparazione tra 
genitori biologici e genitori adottivi, sancita 
dalla più recente giurisprudenza costitu­
zionale, e dalla legislazione sociale in vi­
gore; 

in caso negativo, quali iniziative ri­
tengano di assumere nei confronti del­
l'azienda Edime e quali provvedimenti in­
tendano adottare se non per prevenire 
l'insorgere di ulteriori casi di discrimina­
zione e violazione delle leggi di tutela della 
maternità. (4-21894) 

RISPOSTA. — Con riferimento all'interro­
gazione indicata si fa presente, in via pre­
liminare, che l'adozione e l'affidamento 
preadottivo sono disciplinati dalla legge 
4.5.83 tu 184 che all'articolo 80 ha esteso 
l'applicazione delle norme di cui all'articolo 
6 e 7 della legge 9.12.1977 n. 903 anche nel 
caso dell'affidamento familiare temporaneo. 

Pertanto le lavoratici che abbiano otte­
nuto un minore in affidamento provvisorio 
possono avvalersi, sempreché il bambino 
non abbia superato al momento dell'affida­
mento i sei anni di età, dell'astensione ob­
bligatoria dal lavoro di cui all'articolo 14 
lett. C della legge 30.12.71 n. 1204 e del 
relativo trattamento economico durante i 
primi tre mesi successivi all'effettivo in­
gresso del bambino nella famiglia affidata­
rio. 

Premesso quanto sopra, si riferisce 
quanto emerso dalle indagini esperite dalla 
Direzione Provinciale del Lavoro di Napoli 
in ordine a quanto rappresentato nell'inter­
rogazione in oggetto. 

La Sig.ra Carla Di Napoli, redattrice 
presso « Il Mattino », ha avuto in affida­
mento provvisorio dal Tribunale dei mino­
renni di Napoli, in data 5.8.1998, due mi­
nori di due e tre anni di età. 

Nel periodo immediatamente successivo 
la stessa ha chiesto ed ottenuto dalla Soc. 
EDIME S.p.A., di usufruire di un periodo di 
ferie dal 5.8.98 al 12.8.98; è stata in malattia 
dal 13.8.98 all'I.9.98; ancora in ferie dal 
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4.9.98 al 15.9.98 e dal 18.9.98 al 22.9.98. La 
Sig.ra Di Napoli ha, inoltre, usufruito di 
permessi dal 23.9.978 al 30.9.98. 

Solo in data 5.10.98 l'interessata ha inol­
trato richiesta all'Ufficio del Personale al 
fine di avvalersi del trattamento di asten­
sione obbligatoria che le è stato concesso, 
ma solo per la parte residua, e cioè 
dall'8.10.198 al 5.11.98, considerato che i tre 
mesi di astensione obbligatoria decorrono 
dalla data di effettivo ingresso del bambino 
nella famiglia e cioè dal 5.8.98. 

Il citato termine legale dei tre mesi è 
stato considerato improcrastinabile anche 
dal Pretore di Napoli, al quale la Sig.ra Di 
Napoli era ricorsa, il quale, con sentenza del 
26.11.98, ha ritenuto corretto il comporta­
mento dell'azienda. 

Alla luce di quanto sopra esposto la 
Direzione del Lavoro menzionata non ha 
adottato alcun provvedimento nei confronti 
della Soc. EDIME. 

Il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale: Cesare 
Salvi. 

ALEMANNO. - Al Presidente del Con­
siglio dei ministri e ai Ministri degli affari 
esteri e di grazia e giustizia. — Per sapere 
- premesso che: 

il signor Massimo Pistillo è cittadino 
italiano ed è recluso da oltre due anni nelle 
carceri di «Varones De Guayaquil »-Equa-
dor (come da certificato che ad ogni buon 
fine si allega) con l'accusa di trasporto 
internazionale di droga e versa in precarie 
condizioni di salute aggravate peraltro 
dallo stato detentivo in cui si trova; 

il reato ascritto è certamente di sicura 
gravità ed il signor Pistillo non intende 
sottrarsi alle proprie responsabilità; 

altresì dopo oltre trenta mesi di de­
tenzione in loco è forse legittimo chiedere 
di poter scontare il resto della pena nelle 
carceri italiane; 

anche per la famiglia che vive in Italia 
oltre al dramma quotidiano di avere un 
familiare in carcere si aggiungono le 

enormi spese che sono costretti periodica­
mente ad affrontare per andarlo a visitare 
in un paese così lontano e anche e soprat­
tutto di così diversa cultura - : 

se possano intervenire presso le au­
torità locali onde consentire al signor Pi­
stillo di poter scontare la sua pena in Italia 
consentendo in tal modo il riavvicinamento 
al nucleo familiare. (4-23220) 

RISPOSTA. — L'Onorevole interrogante ri­
chiama il caso del connazionale Massimo 
Pistillo, arrestato a Guayaquil (Ecuador) 
nell'ottobre del 1996 con l'accusa di traffico 
internazionale di sostanze stupefacenti, per 
essere stato trovato in possesso di tre chi­
logrammi di cocaina, il quale si trova at­
tualmente detenuto nel carcere locale. 

Per il tramite dell'Ambasciata d'Italia a 
Quito e del Console Onorario a Guayaquil, 
il Sig. Pistillo Pia ricevuto ogni possibile 
assistenza ed è stato sottoposto alle consuete 
visite consolari, con cadenza regolare. Gli è 
stata inoltre fornita una lista di legali di 
fiducia operanti in zona; il connazionale ha 
tuttavia preferito affidarsi alla difesa di un 
avvocato di sua conoscenza. 

In varie occasioni il Sig. Pistillo ha 
lamentato alcuni problemi di salute. È stato 
pertanto ripetutamente sottoposto a visita 
medica da parte del medico di fiducia del 
Consolato, nonché a vari controlli da parte 
dell'infermeria del carcere. Il suo stato di 
salute non desta tuttavia preoccupazione, 
per il momento. Naturalmente, qualora le 
condizioni del Sig. Pistillo ne giustificassero 
la necessità, l'Ambasciata ne richiederebbe 
l'immediato ricovero. 

L'esigenza manifestata dal Sig. Pistillo di 
essere trasferito in un carcere italiano per 
continuare a scontarvi la pena è certo pie­
namente giustificabile dal punto di vista 
umano, familiare e soprattutto del reinse­
rimento del connazionale nella società. Al 
momento, tuttavia, non è possibile aderire a 
tale richiesta, data l'assenza fra Italia ed 
Ecuador di un accordo in materia di tra­
sferimento delle persone condannate, né in 
genere in materia di cooperazione giudizia­
ria penale stante, fra l'altro, la differenza fra 
i due ordinamenti. Tuttavia da parte ita-
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liana si è ripetutamente provveduto a sol­
lecitare la parte ecuadoregna per la conclu­
sione di un accordo in materia. 

Anche per far fronte alle sempre più 
numerose richieste in tal senso provenienti 
da cittadini italiani detenuti all'estero, il 
Ministero degli Esteri sta elaborando, in 
stretta collaborazione con il Dicastero di 
Grazia e Giustizia, una propria strategia 
negoziale per la conclusione, in tempi rav­
vicinati, di accordi bilaterali di questo ge­
nere con gli Stati nelle cui carceri è mag­
giore la presenza di connazionali. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

AMORUSO e GISSI. - Al Presidente del 
Consiglio dei ministri ed al Ministro delle 
finanze. — Per sapere - premesso che: 

il settore calzaturiero di Barletta con 
i suoi diecimila addetti ed i cinquecento 
miliardi di fatturato, rappresenta un'im­
portante realtà imprenditoriale per la Pu­
glia; 

gli alti costi di produzione in generale 
ed in particolare della manodopera stanno 
mettendo il comparto in grave crisi di 
competitività nei confronti dei prodotti 
asiatici caratterizzati da scarsa qualità e 
prezzi bassi; 

malgrado il contingentamento all'im­
portazione applicato dalla Unione europea 
su diversi prodotti calzaturieri cinesi, è 
prassi aggirare l'ostacolo modificando l'ori­
gine degli stessi facendoli transitare da 
altri Paesi, tra i quali il Vietnam; 

la regione Puglia si è già attivata 
incontrando le parti sociali - : 

quali misure il Governo intenda as­
sumere al fine di tutelare il lavoro degli 
oltre diecimila addetti del comparto; 

quali azioni intenda intraprendere 
per garantire un controllo più puntuale 
alle dogane sulla provenienza delle merci 
al fine di scongiurare i raggiri denunciati 
in premessa; 

se non ritenga opportuno applicare la 
temporanea defiscalizzazione degli oneri 
sociali alle aziende del comparto limitata­
mente al periodo di crisi. (4-22347) 

RISPOSTA. — Si risponde per delega della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

In merito a quanto esposto nell'interro­
gazione parlamentare citata si fa presente 
quanto segue. 

Da tempo il Ministero dell'Industria ha 
istituito un Osservatorio con il compito di 
monitorare le situazioni economiche, pro­
duttive ed occupazionali dei settori indu­
striali del tessile, abbigliamento, calzature -
T.A.C. 

Le difficoltà che attraversa il settore 
calzaturiero sono all'attenzione di questa 
Amministrazione, la quale, nel quadro della 
compatibilità con la normativa comunita­
ria, ha avviato una serie di iniziative volte, 
da un lato, a salvaguardare l'originalità e la 
creatività delle produzioni nazionali, dal­
l'altra, ad individuare, nell'ambito delle nor­
mative di incentivazione in essere, gli stru­
menti finanziari più efficaci per sostenere, 
ove possibile, le produzioni italiane. 

Le iniziative sulle quali, in linea di mas­
sima, convergono tutte le componenti rap­
presentate nell'Osservatorio sono: 

informazioni dell'intera filiera del 
7. A C . per ottimizzare le produzioni e la 
commercializzazione tra le imprese interes­
sate nell'ambito dei rapporti di committenza 
e subfornitura; 

valorizzazione della creatività ed ori­
ginalità del prodotto italiano, sia sul mer­
cato interno che sui mercati internazionali, 
mediante l'istituzione di un marchio di qua­
lità sul « mode in », a carattere obbligatorio 
per le imprese produttrici e compatibile con 
la normativa comunitaria vigente in mate­
ria, sull'origine dei prodotti in ambito co­
munitario; 

collaborazione tra il Ministero dell'In­
dustria e l'Amministrazione delle Finanze -
Dipartimento Dogane - per combattere in 
modo più efficace i fenomeni della contraf­
fazione e della frode e per elaborare le 
iniziative più opportune volte ad effettuare 
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controlli più accurati nei confronti delle 
importazioni di taluni Paesi Terzi, noti per 
l'effettuazione di pratiche sleali; 

elaborazione di un progetto-pilota di 
partenariato tra Distretti Industriali del 
Centro-Nord ed aree a vocazione tessile, 
dell'abbigliamento e calzaturiero del Mez­
zogiorno per il rilancio economico e pro­
duttivo delle imprese esistenti; 

individuazione, nell'ambito della nor­
mativa vigente di sostegno alle imprese, 
degli strumenti finanziari più idonei ed ef­
ficaci a favorire quelle imprese del T.AC. di 
piccole e medie dimensioni e a carattere 
artigianale, che hanno fino ad ora incon­
trato difficoltà di utilizzo degli strumenti 
medesimi, sia sul piano dell'iter procedu­
rale, sia sul piano della destinazione delle 
risorse; 

studio di uno specifico provvedimento 
ad hoc di sostegno, a carattere settoriale, per 
il rilancio economico-produttivo nazionale 
delle imprese del T.AC, compatibile, con la 
normativa comunitaria in materia di con­
correnza esistente. 

Il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato: 
Pier Luigi Bersani. 

ARMOSINO. - Al Ministro delle poste e 
delle telecomunicazioni. — Per sapere -
premesso che: 

la provincia di Asti è composta da 
centoventi comuni ubicati prevalentemente 
in posizione collinare; 

molti dei piccoli comuni non ricevono 
0 non ricevono correttamente il segnale 
televisivo relativo a Rai 2 e Rai 3, così 
come nei medesimi è impossibile l'utiliz­
zazione del telefono cellulare; 

la situazione non è migliorata nep­
pure dopo il nuovo contratto di servizio 
stipulato fra la Rai ed il Ministero delle 
poste e delle telecomunicazioni nell'estate 
1996, per il quale la Rai è tenuta a servire 
1 centri abitati con oltre trecentocinquanta 
abitanti; 

per converso, gli abitanti della pro­
vincia di Asti continuano a pagare il ca­
none di abbonamento televisivo e quello 
per la utenza dei telefoni cellulari - : 

quali provvedimenti intenda adottare 
per consentire agli abitanti della provincia 
di Asti di fruire del servizio Rai e di quello 
relativo alla telefonia cellulare e cioè, più 
precisamente, per realizzare la prestazione 
corrispettiva dovuta a fronte dei canoni di 
abbonamento e di utenza percepiti. 

(4-12054) 

RISPOSTA. — Al riguardo nel sottolineare 
che la particolare configurazione orografica 
della provincia di Asti rende difficoltosa la 
ricezione dei programmi televisivi si signi­
fica che effettivamente il livello di fruibilità 
delle tre reti RAI in tale zone è inferiore a 
quella delle province limitrofe, in partico­
lare per quanto riguarda la seconda e la 
terza rete. 

La RAI ha, tuttavia, assicurato che allo 
scopo di migliorare ed estendere il servizio, 
entro breve tempo inizieranno i lavori per la 
costruzione dell'impianto di Bubbio, la cui 
attivazione è prevista per il prossimo mese 
di ottobre. 

Per quanto concerne la telefonia cellu­
lare la società TIM ha riferito di aver at­
tivato nella provincia di Asti le seguenti 
stazioni radiobase: Baldichieri d'Asti (attiva 
al 1011997), Agliano (attiva all'8/1998), 
Sammarzano Oliveto (attiva al 12/1998), 
Montemagno (attiva all'I/1999). 

La predetta società ha inoltre informato 
che per il secondo semestre 1999 è prevista 
l'attivazione delle stazioni di Costigliole 
d'Asti, Moncalvo e Montechiaro d'Asti, evi­
denziando, comunque, che il pieno rispetto 
dei tempi preventivati per la realizzazione 
dei citati impianti è subordinato all'otteni­
mento dei necessari permessi ed autorizza­
zioni da parte delle autorità competenti. 

Infine, la società OPI ha comunicato che 
le aree attualmente coperte nella provincia 
in questione sono: Asti, Villanova d'Asti, 
Dusino San Michele, Nizza Monferrato, Ca-
nelli, Castelnuovo Don Bosco e Costiglione 
d'Asti. 

Per il corrente anno è altresì prevista la 
realizzazione di siti nei seguenti comuni: 
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CastelVAlfero, Cocconato, Bubbio, Mon-
calvo, Montechiaro d'Asti e Moasca. 

Il Ministro delle comunicazioni: 
Salvatore Cardinale. 

ASCIERTO. - Al Ministro della difesa. 
— Per sapere - premesso che: 

a seguito della sentenza della Corte 
costituzionale n. 277 che ha riconosciuto il 
diritto dei sottufficiali dei carabinieri ad 
essere equiparati agli ispettori della polizia 
di Stato fu approvata la legge 6 marzo 
1992, n. 216 che, allo scopo di conseguire 
una disciplina omogenea per tutte le forze 
di polizia, delegò il Governo ad emanare 
decreti legislativi in materia di riordino 
delle carriere, attribuzioni e trattamento 
economico; 
% 

il decreto legislativo 12 maggio 1995 
n. 198, in attuazione dell'articolo 3 della 
legge 6 marzo 1992, n. 216, individuò i 
criteri per il riordino dei ruoli, la modifica 
delle norme di reclutamento, stato ed 
avanzamento del personale non direttivo e 
non dirigente, relativamente all'Arma dei 
carabinieri; 

il decreto del ministro della difesa 3 
maggio 1996, ai sensi dell'articolo 38, 
comma 4, del citato decreto legislativo, 
stabilì le modalità e le procedure di valu­
tazione per l'avanzamento a scelta per 
esami al grado di maresciallo aiutante del­
l'Arma dei carabinieri fissando il numero 
delle promozioni da conferire in mille 
unità annue nell'arco del quadriennio 
1995-1998; le procedure di valutazione per 
l'avanzamento si articolavano nelle se­
guenti fasi: determinazione del direttore 
generale di sottufficiale dell'esercito, o au­
torità da lui delegata, di ammissione o 
esclusione dalla partecipazione all'avanza­
mento per mancanza di requisiti; svolgi­
mento delle prove di esami attraverso: test 
culturali professionali; valutazione dei ti­
toli e dei precedenti di servizio, tra cui 
esplicitamente elencati nell'articolo 15 del 
predetto decreto ministeriale: le valuta­
zioni caratteristiche e qualifiche riportate 

nel grado di vicebrigadiere e successivi; 
anni di servizio, precedenti di carriera, 
benemerenze, ricompense militari e civili, 
incarichi ricoperti, attività di comando, 
specializzazioni; il titolo di studio, corsi, 
esami ed esperimenti che hanno compor­
tato elevazione delle qualità culturali e 
professionali; il corso Igp; 

la commissione giudicatrice per la 
valutazione dei parametri di cui sopra ha 
avuto la possibilità di attribuire punteggi 
« discrezionali » che partivano da un mi­
nimo ad un massimo relativamente ai 
complessi sopra indicati; 

una volta stabilita una prima gradua­
toria prevalentemente desunta dalla valu­
tazione dei suddetti titoli, l'unico parame­
tro variabile a meno di incidenti di per­
corso nell'ultimo anno che in ogni caso gli 
avrebbe impedito di partecipare, era co­
stituito dai test. Un test in più o uno in 
meno avrebbe fatto la differenza nella gra­
duatoria nei vari anni. La commissione 
preposta all'avanzamento, invece, per ogni 
nuova valutazione adottava un nuovo me­
todo per cui per ogni concorso sono stati 
cambiati i punteggi attribuiti ai titoli, per 
cui chi aveva una specializzazione consi­
derata di alto profilo e quindi con un alto 
punteggio, l'anno successivo si poteva ri­
trovare un punteggio inferiore essendo 
stata variata la valutazione della specializ­
zazione; 

è pacifico che coloro che prestano 
servizio in reparti operativamente più im­
pegnati e in contesti sociali particolar­
mente difficili e pericolosi, ove è più im­
portante conseguire risultati che badare 
all'aspetto formale, possono avere valuta­
zioni caratteristiche non sempre eccellenti. 
Come è anche vero che marescialli che si 
trovano da anni a ricoprire incarichi in 
vari uffici, non sempre per propria scelta, 
con funzioni e responsabilità di livello su­
periori, non avranno mai la possibilità di 
avere medaglie; 

a causa di questi « meccanismi », ma­
rescialli che erano già stati promossi in 
occasione dell'avanzamento da brigadiere 
a maresciallo si sono trovati scavalcati da 
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coloro che, all'epoca, non furono promossi 
evidentemente perché giudicati in possesso 
di minori requisiti un'altra commissione. 
Viene da domandarsi chi abbia sbagliato, 
se la commissione dell'epoca o l'attuale; 

nel settembre 1995, all'atto del primo 
inquadramento, risulta che la polizia di 
Stato abbia promosso al grado superiore i 
propri ispettori solo in base all'anzianità di 
grado senza sottoporre a inutili e umilianti 
test attitudinali marescialli con 25 anni di 
servizio che a causa dei perversi meccani­
smi sopra esposti si sono visti scavalcare da 
colleghi arruolatisi ben 10 anni dopo. Si 
sono verificate situazioni imbarazzanti ed 
incresciose per cui un comandante di re­
parto che, già maresciallo aiutante da di­
versi anni, per il solo fatto di trovarsi in 
ausiliaria, è stato spodestato dal suo col­
laboratore più giovane di grado e di età, 
che ha avuto la fortuna di incappare be­
neficamente nel meccanismo descritto; 

è fortissima la demotivazione, delu­
sione e sfiducia nei confronti dell'ammi­
nistrazione da parte di migliaia di mare­
scialli che si sentono defraudati, umiliati e 
non riescono a capire il perché ora si 
debbono trovare in difficoltà con il collega 
molto meno anziano di lui che lo ha sca­
valcato - : 

se non ritenga di invalidare la gra­
duatoria del concorso attualmente in atto 
al fine di procedere ad una nuova valuta­
zione tenendo in considerazione, quale pa­
rametro variabile, solo l'esito dei test atteso 
che negli anni scorsi tutti i titoli erano già 
stati valutati dando luogo ad una gradua­
toria; restituendo ai marescialli dei cara­
binieri quel minimo di serenità e fiducia e 
certezza nel diritto per consentirgli meglio 
di svolgere le proprie delicate mansioni, 
ristabilendo il principio sancito dalla Corte 
costituzionale; riequilibrandoli con gli 
ispettori della polizia di Stato che abbiano 
beneficiato di un'applicazione della legge 
più elastica ritrovandosi di nuovo ad ot­
tenere un benefit di almeno otto anni di 
carriera rispetto al prigrado dell'Arma. 

(4-21058) 

RISPOSTA. — Per una corretta disamina 
delle problematiche sollevate con l'atto di 

sindacato ispettivo occorre riportarsi al pa­
rere del Consiglio di Stato n. 861197 reso 
nell'adunanza dell'8 luglio 1997 il quale, 
esprimendosi sulla legittimità della intera 
procedura dell'equiparazione, ha messo in 
rilievo come la sentenza della Corte Costi­
tuzionale YL 27711991 prevedesse il livella­
mento tra gli Ispettori della Polizia di Stato 
ed i Sottufficiali dell'Arma ai soli fini eco-
nomico-retributivi, senza che ciò avesse in­
cidenza alcuna sull'ordinamento delle ri­
spettive carriere. 

In ragione di ciò il Consiglio di Stato 
ritenne di poter escludere « che la pronuncia 
in parola abbia inteso estendere l'obbligo di 
equiparazione anche ai ritmi ed alle proce­
dure d'avanzamento del personale di tutte le 
forze di polizia ». Ne consegue che il rior­
dinamento di tutte le forze dell'ordine, sulla 
base di discipline omogenee, fa comunque 
salvi gli aspetti peculiari di ognuna di esse 
in virtù di indiscutibili differenze sia delle 
consistenze organiche, sia delle funzioni as­
segnate, sia delle posizioni di stato dei de­
stinatari. 

I differenti criteri di selezione per l'avan­
zamento adottati dalla Polizia di Stato tro­
vano, pertanto, il loro fondamento nella 
necessità di ripianamento della consistenza 
organica della qualifica superiore, laddove 
per i Sottufficiali dell'Arma dei carabinieri è 
stato necessario stabilire criteri selettivi 
molto più severi rispetto all'inquadramento 
pressoché automatico adottato per la Poli­
zia. 

Anche per quanto attiene alla « possibi­
lità di attribuire punteggi discrezionali » da 
parte delle Commissioni, un sicuro indirizzo 
interpretativo è fornito dal già citato parere 
del Consiglio di Stato che chiarisce come lo 
stesso legislatore abbia demandato l'indivi­
duazione dei criteri di selezione ad apposita 
decretazione ministeriale (3 maggio 1996) 
disponendo che in sede di valutazione do­
vesse tenersi conto — « anche » e non « sol­
tanto» — dei precedenti di servizio, del­
l'eventuale frequenza del corso I.G.P. e dei 
titoli conseguiti dai candidati. 

II Supremo Organo amministrativo ha, 
altresì, evidenziato come non appaia cen­
surabile il citato decreto ministeriale lad­
dove agli articoli 14 e seguenti ha subor-
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dinato la valutazione dei suddetti titoli al 
superamento di test culturali e professionali 
e laddove ha attribuito ai titoli stessi, ri­
spetto all'esito dei test, un peso preponde­
rante nella quantificazione del punteggio 
definitivo, utile alla compilazione della gra­
duatoria finale. 

Alla luce di ciò non si ritiene possibile 
accogliere la richiesta avanzata dall'inter-
rogante di invalidare la graduatoria del 
concorso al fine di procedere ad una nuova 
valutazione tenendo in considerazione, 
quale parametro variabile, solo l'esito dei 
test poiché l'Amministrazione Difesa nelle 
procedure di valutazione per l'avanzamento 
dei Sottufficiali dei Carabinieri si è rigoro­
samente attenuta ai principi enucleati dalla 
sentenza della Corte Costituzionale n. 2771 
1991 nonché a quelli della decretazione 
ministeriale 3 maggio 1996 attuativa del 
decreto-legislativo 198/95. 

Il Ministro della difesa: Carlo 
Scognamiglio Pasini. 

ASCIERTO. - Al Ministro della difesa. 
— Per sapere - premesso che: 

il maresciallo dei carabinieri Augusto 
Candì in servizio presso la stazione dei 
carabinieri di Canicattì (Agrigento), quale 
sottufficiale in sottordine, veniva posto in 
congedo per « scarso rendimento » a se­
guito di provvedimento del direttore gene­
rale per i sottufficiali del ministero della 
difesa del 30 giugno 1993, n. 1850/37083, 
che l'interessato ha sottoscritto per presa 
visione senza, peraltro, riceverne copia; 

il provvedimento di cessazione dal 
servizio permanente non è stato adottato 
con decreto ministeriale in violazione del­
l'articolo 26, ultimo comma, legge 31 luglio 
1954, n. 599; 

l'interessato prima dell'inizio della 
sua attività lavorativa presso la stazione 
dei carabinieri di Canicattì aveva avuto il 
giudizio di « nella media » in sede di com­
pilazione delle note caratteriali; 

a Canicattì nel 1992 ed, in particolare, 
il 1° settembre, è stato invitato a mutare 

condotta rispetto a quella evidenziata in 
precedenza presso altri reparti in cui aveva 
prestato servizio, pena l'assunzione nei 
suoi confronti « di provvedimenti di Stato » 
- l'invito era ricollegato ai fatti risalenti a 
circa sei anni prima; 

nei confronti del Candi non è stato 
mai adottato alcun richiamo né altro tipo 
di censura nella sua condotta per cui, in 
mancanza di fatti nuovi sotto i profilo 
disciplinare, non essendosi verificate, come 
detto, contestazioni di addebiti sulla con­
dotta del Candi, in costanza del suo ser­
vizio reso a Canicattì, e, non essendo state 
applicate le norme sul « procedimento » né 
nominato alcun « funzionario istruttore », 
si potrebbe configurare anche la violazione 
di tre norme di legge (legge n. 599/1954, 
decreto del Presidente della Repubblica 
3/1957 e legge n. 241/1990), il provvedi­
mento di espulsione dal servizio dell'inte­
ressato non può che essere valutato con­
traddittorio ed inficiato di eccesso di po­
tere, con ciò in aperta violazione dell'ar­
ticolo 33 della legge 31 luglio 1954, n. 599; 

al contrario, il sottufficiale in parola, 
nel breve periodo di permanenza a Cani­
cattì (meno di un anno), è stato comandato 
a svolgere oltre a normale servizio d'ufficio 
anche servizio di istituto, di controllo di 
mercati rionali e di esercizi pubblici, 
nonché per indagini relative a ricerche di 
latitanti delle quali si menzione - tra le 
più rilevanti - l'operazione denominata 
« Realmonte »; 

il Candi ha comandato dieci carabi­
nieri, su ordine del comandante della com­
pagnia carabinieri, presso lo scalo portuale 
di Messina per intercettare ed arrestare 
due fratelli collusi con la mafia di Cani­
cattì; 

il comandante della compagnia cara­
binieri di Canicattì che ha assegnato il 
comando di dieci uomini al Candi eviden­
temente valutava il medesimo capace e 
meritevole di fiducia e tale circostanza da 
sola basterebbe a non giustificare la for­
mulazione di un giudizio di scarso rendi­
mento; a meno che lo stesso non debba 
farsi risalire a periodi pressi e lontani, nel 
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qual caso sarebbe, più che intempestivo, 
persecutorio in modo fin troppo palese; 

il Candì, a seguito di ricorso al Tar 
Sicilia, avverso al provvedimento di collo­
camento in congedo, assunto da un diri­
gente ministeriale, è stato riammesso in 
servizio il 1° giugno 1994 con destinazione 
presso il reparto comando della Regione 
carabinieri Sicilia; 

il 14 settembre 1994, il Candì è stato 
destinato, quale sottufficiale in sottordine, 
alla stazione carabinieri Palermo Falde 
della compagnia carabinieri Palermo San 
Lorenzo; 

i giudizi nelle note caratteristiche del 
Candì sono stati, da quel momento: « nella 
media» dal 1° ottobre 1994 al 20 maggio 
1995, «superiore alla media» dal 25 giu­
gno 1995 al 29 maggio 1996, «superiore 
alla media » dal 30 maggio al 30 settembre 
1996 « eccellente » dal 1° ottobre 1996 al 28 
agosto 1997; 

in occasione dell'ultimo giudizio (« ec­
cellente») al momento del congedo per 
scarso rendimento, nella parte riservata al 
« Giudizio Finale » si legge che il mare­
sciallo Candì è un sottufficiale di ottime 
qualità caratteriali e professionali. Dispo­
nibile e volenteroso, ha lavorato con 
grande passione, spirito di sacrificio e spic­
cata iniziativa, evidenziando sempre un 
impegno superiore al dovuto con risultati 
di rilievo. Il reparto e l'arma perdono, 
inspiegabilmente, un ottimo sottufficiale; 

a pronunciarsi in tal guisa è stato un 
ufficiale superiore dell'Arma dei Carabi­
nieri il quale, sul suo onore, trovava in­
spiegabile il forzato collocamento in con­
gedo del Candì, di fronte a tale giudizio, 
appare quantomeno misterioso il licenzia­
mento per « scarso rendimento » che, sep­
pure fosse in precedenza esistito, certa­
mente si è dimostrato ampiamente supe­
rato in un lungo periodo successivo; 

appare fin troppo chiaro che non si è 
dato il dovuto valore al giudizio di un 
diretto superiore che, nell'interesse esclu­
sivo dell'efficienza e dell'efficacia del­

l'Arma dei carabinieri, non si era sentito in 
coscienza di esprimere un giudizio nega­
tivo; 

nel 1992, tra l'altro, un ufficiale dei 
Carabinieri lasciava senza dubbio capire al 
Candì che la buona condotta successiva 
avrebbe potuto evitare « provvedimenti di 
Stato »; 

appare ancora più incomprensibile il 
trattamento riservato al Candì se si valuta 
anche che il medesimo sin dalla riassun­
zione in servizio, è stato mantenuto sempre 
in posizione di vice comandante di stazione 
perché evidentemente molto meritevole 
anche al momento della sua riammissione 
«a titolo precario», avvenuta nel 1994; 

il sottufficiale in parola ha dimostrato 
di non meritare dal 1994 al 1997 lo « scar­
so rendimento » non solo per i risultati 
conseguiti ma anche perché il suo impegno 
veniva riconosciuto, tanto da meritarsi di 
essere prescelto e posto a disposizione del 
nucleo operativo della compagnia Carabi­
nieri di Palermo San Lorenzo, quale Ma­
resciallo Addetto, per « seguire alcune im­
portanti indagini» tra le quali le opera­
zioni denominate « Fax Money » e « Car 
Wash »; 

il sottufficiale in parola ha conseguito 
due « apprezzamenti » nel giugno 1997 da 
parte del comandante pro-tempore della 
Regione carabinieri « Sicilia » contestual­
mente alla « personale gratitudine per la 
passione e la capacità dimostrate che non 
sono frutto di occasionale impegno bensì di 
costante presenza nel territorio » espressa 
formalmente dall'ufficiale comandante la 
compagnia Carabinieri Palermo « San Lo­
renzo »; 

appare incomprensibile come nel giu­
gno 1997 un generale ed un capitano del­
l'Arma dei carabinieri abbiano dato atte­
stazione al Candì di un impegno meritevole 
di « apprezzamento » e solo qualche mese 
dopo un dirigente del ministero della di­
fesa, immerso tra carte vetuste, abbia po­
tuto disporre il collocamento a riposto per 
« scarso rendimento » che si è dimostrato 
abbondantemente non attuale in quanto 
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smentito in un lungo ininterrotto periodo 
(1994/1997) successivo al primo ed unico 
giudizio di « scarso rendimento »; 

mentre il tutto appare incomprensi­
bile e disumano, va sottolineato che lo 
stato di bisogno del sottufficiale in parola 
è divenuto insostenibile, dal punto di vista 
morale ed economico, oltre che disumano, 
con il rischio che anche la sua famiglia 
venga travolta dalla oscura vicenda perso­
nale - : 

se sia a conoscenza della vicenda; 

se non ritenga di promuovere scru­
polosi ed obbiettivi accertamenti ispettivi 
volti ad accertare tutta la verità nella que­
stione e perché all'interessato non siano 
state fornite le garanzie per la difesa in un 
procedimento disciplinare, che invece non 
è stato mai instaurato e come mai sia 
proceduto in presenza di attestazioni di 
apprezzamento formulate nei confronti 
dell'interessato da ufficiali all'apice della 
carriera cui va dato credito a prova con­
traria; 

se non ritenga giusto decretare la 
riammissione in servizio ex tunc del ma­
resciallo dei carabinieri Augusto Candì per 
manifesta infondatezza dei giudizio di 
« scarso rendimento ». (4-22642) 

RISPOSTA. — Sulle specifiche questioni 
oggetto dell'atto di sindacato ispettivo in 
esame si deve premettere che si è già 
espresso il TAR per la Sicilia (con sentenza 
n. 309/95) e il Consiglio di giustizia Ammi­
nistrativa per la Regione Sicilia in sede di 
decisione sul ricorso in appello (con sen­
tenza tu 61197) e ancora lo stesso Consiglio 
di Giustizia Amministrativa per la revoca­
zione della sentenza con cui quest'ultimo 
organo, in appello, aveva ritenuto infondato 
nel merito il ricorso proposto dal Mare­
sciallo CC Candì, avverso la dispensa dal 
servizio permanente per lo scarso rendi­
mento. 

È tuttavia doveroso specificare che la 
tutela della riservatezza dei dati personali 
impone cautela nel fornire risposta ai mol­
teplici argomenti sollevati nell'atto di sin­
dacato ispettivo, anche perché gli elementi 

sui quali si è formato il giudizio di scarso 
rendimento sono stati ampiamente vagliati e 
valutati dai giudici amministrativi, di primo 
e di secondo grado. 

Sulla base, pertanto, del giudicato am­
ministrativo formatosi sulla piena legitti­
mità del provvedimento di dispensa dal ser­
vizio per scarso rendimento, non può che 
prendersi atto della circostanza, tutt'altro 
che marginale anche rispetto ai fini della 
presente risposta, che anche l'autorità giu­
diziaria - non limitandosi ad una somma­
ria acquisizione sui fatti, ma approfondendo 
nel merito ogni peculiare aspetto della vi­
cenda disciplinare - ha ritenuto di confer­
mare l'assoluta legittimità, in punto di di­
ritto, del provvedimento di dispensa dal 
servizio del 30.6.93. 

Per passare, ora ad esaminare i singoli 
aspetti sollevati dall'interrogante, in rela­
zione al provvedimento di cessazione dal 
servizio permanente del Maresciallo C.C. 
Candi Augusto che sarebbe illegittimo per 
violazione dell'articolo 26, ultimo comma, 
della legge 31 luglio 1954, n. 599, si deve 
specificare che la dispensa dal servizio per­
manente disposta nei confronti dell'interes­
sato ha trovato definitiva veste giuridica con 
il decreto n. 905 in data 13 settembre 1993 
- di cui è stata data comunicazione all'in­
teressato — firmato dall'allora Direttore ge­
nerale dell'ex Direzione Generale per i Sot­
tufficiali e i militari di truppa dell'Esercito, 
in ossequio agli articoli 3 e 16 del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, il quale, 
come noto, sottrae, in via generale, all'au­
torità politica la competenza di firma dei 
provvedimenti amministrativi, devolvendola 
ai dirigenti. Non sussiste, quindi, l'eccepita 
violazione della suddetta normativa. 

In secondo luogo, inoltre, si afferma 
nell'interrogazione in parola che il Candi, 
prima di assumere servizio presso la sta­
zione dei carabinieri dipendente dalla com­
pagnia di Canicattì - che ha formulato la 
proposta di dispensa nei suoi confronti — 
sarebbe stato giudicato « nella media ». Re­
lativamente a ciò si precisa che dagli atti 
risulta che il Candi, in servizio presso la 
suddetta stazione dei carabinieri dal 1991, 
già a partire dal 1988, nella valutazione 
complessiva non ha conseguito, con espli-
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cita motivazione, valutazioni sufficiente­
mente positive o sufficienti. 

Nell'atto di sindacato ispettivo in esame 
si sostiene, tra l'altro, che il provvedimento 
di espulsione dal servizio dell'interessato sia 
illegittimo per violazione della legge 31 lu­
glio 1954, n. 599, del decreto del Presidente 
della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3 e 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, ciò in 
quanto non sarebbero state applicate le 
norme sul « provvedimento » e non sarebbe 
stato nominato alcun «funzionario istrut­
tore » e, pertanto, non ci sarebbe stata al­
cuna garanzia di contraddittorio. 

Al riguardo, si rileva, innanzitutto, che 
non potevano applicarsi alla fattispecie in 
esame le disposizioni di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica ru 311957 in 
quanto le stesse, riguardanti gli impiegati 
civili dello Stato, non sono estensibili al 
personale militare. Infatti, è solo dal 1995, 
a seguito della sentenza n. 126 della Corte 
Costituzionale, che sono stati introdotti -
nel procedimento di dispensa ex articolo 33 
della legge n. 599154 - elementi di parte­
cipazione dell'interessato al procedimento 
medesimo costituenti diretta attuazione 
della disciplina di cui al citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 311957. Ciò 
anche a prescindere dalle garanzie di difesa 
di cui al DM 16 settembre 1993, n. 603, con 
il quale sono state impartite le disposizioni 
applicative della legge n. 241/90. 

Si osserva, inoltre, che il Candì, prima 
dell'emanazione del provvedimento di di­
spensa, è stato convocato dal suo diretto 
superiore gerarchico — il Comandante della 
Compagnia Carabinieri di Canicattì - che gli 
ha contestato le carenze riscontrate invitan-. 
dolo a fornire le proprie giustificazioni e a 
mutare condotta. Di conseguenza risulta 
ingiustificato l'asserito vizio di legittimità. 

La circostanza evidenziata dall'interro-
gante secondo cui il militare, successiva­
mente alla riammissione in servizio a titolo 
precario - disposta dall'Amministrazione in 
ottemperanza ad una decisione adottata in 
ambito cautelare - abbia riportato valuta­
zioni positive risulta ininfluente, in quanto 
i soli giudizi pertinenti l'adozione del citato 
provvedimento esperito sono quelli relativi 

al periodo antecedente le dispense del ser­
vizio permanente. 

Per le ragioni dinanzi evidenziate, non 
appare giustificato promuovere ulteriori ac­
certamenti rispetto a quelli ampiamente 
svolti dai giudici amministrativi investiti 
delle medesime questioni sollevate nell'atto 
di sindacato ispettivo in esame. In tale 
contesto questa Amministrazione non può 
che prendere atto delle ragioni che hanno 
comportato l'adozione del provvedimento di 
espulsione ed evidenziare come la ipotizzata 
riammissione in servizio - in ragione delle 
statuizioni giurisdizionali adottate e alla 
mancanza nell'ordinamento giuridico di 
uno specifico istituto che autorizzi in tal 
senso — non appare concretamente attua­
bile. 

Il Ministro della difesa: Carlo 
Scognamiglio Pasini. 

BERSELLI. — Ai Ministri della sanità e 
del lavoro e della previdenza sociale. — Per 
sapere - premesso che: 

l'Asl di Ravenna con un deficit di oltre 
35 miliardi di lire è la terza fra le più 
indebitate della regione Emilia-Romagna 
che, a sua volta, è la più indebitata d'Italia; 

l'Asl di Ravenna viene governata con 
inaccettabili metodi autoritari; 

chiunque non sia «in linea» con il 
direttore generale viene sistematicamente 
esautorato; 

un male interpretato senso di azien-
dalizzazione dell'Asl ha dato modo al di­
rettore generale di caratterizzare in senso 
verticistico la sua gestione, con modi ar­
roganti di confrontarsi con chiunque non 
rappresenti l'area politica che lo ha scelto 
ed in nome della quale agisce; 

i comitati di distretto sono virtuali e 
la conferenza provinciale della sanità riu­
nisce i sindaci solo per ratificare le deci­
sioni già assunte; 

la partecipazione della classe medica, 
essendo tutti considerati come dei sudditi, 
è inesistente anche attraverso le loro rap-
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presentanze, mentre il controllo di legitti­
mità in un'azienda che gestisce oltre 800 
miliardi annui di fatto non esiste; 

non è altresì tollerata l'attività sinda­
cale; 

non è consentito neanche alle forze 
politiche presenti nei vari consessi locali 
esercitare la loro istituzionale funzione di 
controllo sugli atti e documenti del­
l'Azienda, in quanto vengono frapposti 
pretestuosi ostacoli ad ogni richiesta; 

il dottor Giovanni Cernilo è segretario 
provinciale del Cimo e non appena la sua 
attività sindacale all'interno dell'Ospedale 
di Ravenna ha cominciato a dare concreti 
risultati sia in termini di proposizione di 
problematiche sanitarie che di consenso, è 
iniziata una sistematica attività ostile nei 
suoi confronti da parte dei vertici del­
l'Azienda, culminata con il licenziamento; 

esso rappresenta un gravissimo epi­
sodio, chiaramente intimidatorio e si ri­
solve in un inequivocabile comportamento 
antisindacale; 

con strana e preoccupante coinci­
denza la lettera di licenziamento è stata 
redatta lo stesso giorno in cui si dava 
notizia di una manifestazione pubblica 
delle forze politiche di opposizione nella 
quale si sarebbe affrontata anche la situa­
zione del dottor Cernilo; 

non è da sottovalutare la circostanza 
che un simile atto di forza, peraltro volu­
tamente diffuso a mezzo stampa, avrà ine­
vitabilmente pesanti ripercussioni sia nelle 
imminenti consultazioni per i rinnovi delle 
Rsu, che nei confronti di chi democrati­
camente intende dissentire dalla gestione 
del direttore generale (in estrema sintesi: 
chi dissente e non è in linea « politicamen­
te » con il direttore generale) corre il serio 
rischio di essere licenziato, preoccupazione 
quest'ultima espressa da alcuni medici nel 
corso della manifestazione organizzata 
dalle opposizioni venerdì 16 ottobre 
1998 - : 

quale sia il suo pensiero in merito a 
quanto sopra, se non si ritenga opportuna 

un'ispezione al fine di verificare la situa­
zione esistente all'interno dell'Asl di Ra­
venna derivante dal comportamento arbi­
trario ed autoritario del suo direttore' ge­
nerale e se e quali altre ulteriori diverse 
iniziative si intendano adottare al riguardo. 

(4-20359) 

RISPOSTA. — / quesiti contenuti nell'atto 
parlamentare indicato investono problema­
tiche di natura esclusivamente locale, per 
cui questo Ministero deve necessariamente 
basarsi sugli elementi pervenuti dalla com­
petente Regione Emilia-Romagna, attra­
verso quel Commissariato di Governo. 

Il Presidente della Regione Emilia-Ro­
magna premette, innanzitutto, che l'Azienda 
sanitaria locale di Ravenna è amministrata 
nella piena osservanza della normativa vi­
gente. 

Infatti, il Direttore Generale esercita i 
suoi poteri di gestione, come accertabile da 
chiunque vi abbia interesse, nel rispetto dei 
diritti dei dipendenti e delle loro organiz­
zazioni sindacali, tramite il sistematico con­
fronto con le autonomie locali ricomprese 
nell'ambito territoriale dell'Azienda per 
quanto attiene alle materie di programma­
zione. 

Per quel che concerne il controllo di 
legittimità, gli atti dell'Azienda sono sotto­
posti al vaglio della Regione, giusti i disposti 
ex articolo 4, comma 8, della legge n. 4121 
1991 ed ex articolo 51 del D.Lgs. n. 29/1993 
(come modificato, quest'ultimo, dal D.Lgs. 
n. 396/1997). 

Circa l'avvenuto « licenziamento » di un 
dirigente medico di 1° livello, vengono for­
niti i seguenti elementi. 

Il recesso per giusta causa dal rapporto 
di lavoro è stato adottato, ai sensi dell'ar­
ticolo 36 del CCNL della dirigenza medica e 
dell'articolo 2119 del codice civile, dopo che 
all'interessato erano stati contestati gli ad­
debiti del caso e previa acquisizione ed 
esame delle sue argomentazioni difensive. 

Il recesso è stato determinato dalle se­
guenti infrazioni: 

gravi ritardi alle chiamate in pronta 
disponibilità, determinando condizioni di 
possibile rischio per la salute degli utenti; 
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mancata presenza in servizio per al­
cune ore in giornate in cui il medico doveva 
essere Vunico medico presente per le esi­
genze del reparto; 

registrazioni di presenze in servizio 
quando — in modo documentato — l'inte­
ressato non poteva essere presente; 

presenza in giornate e notti in cui la 
presenza non era richiesta, con connesso 
« recupero » di ore, con conseguenze nega­
tive sulle liste di attesa e sulla complessiva 
organizzazione del lavoro. 

Dette infrazioni offeriscono ai doveri del 
medico e non al ruolo sindacale rivestito dal 
medesimo. 

Stanti le disposizioni vigenti in tema di 
pubblicazione degli atti, l'atto di recesso per 
giusta causa dal rapporto di lavoro (atto che 
non menziona le generalità del medico, ciò 
in ossequio al diritto di riservatezza della 
persona), assunto il 16 ottobre 1998, è stato 
affisso, nella stessa data, all'albo del­
l'Azienda. 

Il medico e l'organizzatore sindacale dal 
medesimo rappresentata hanno dato ampia 
diffusione al fatto. 

Di conseguenza l'Azienda, a puntualizza­
zione delle notizie divenute di dominio pub­
blico, ha diramato un comunicato stampa 
(nel quale non sono indicate le generalità 
dell'interessato), esplicativo dei motivi che 
l'hanno portata al recesso per giusta causa 
dal rapporto di lavoro riguardante un me­
dico urologo del primo livello dirigenziale. 

Pertanto, ad avviso del Presidente della 
Regione, i provvedimenti assunti rientrano 
nella piena competenza ed autonomia azien­
dale e non sussistono elementi per disporre 
un'ispezione sul comportamento del Diret­
tore Generale dell'Azienda unità sanitaria 
locale di Ravenna. 

Il Ministro della sanità: Rosy 
Bindi. 

BIRICOTTI. - Al Ministro della difesa. 
— Per sapere - premesso che: 

risulta all'interrogante che il piano di 
riordino delle Forze Armate preveda la 

trasformazione del deposito di munizioni 
« Ederle » di Marina di Bibbona (provincia 
di Livorno) a sede della Caserma della 
Brigata Folgore con alloggi per circa 700-
800 militari; 

il progetto della nuova destinazione 
sarebbe all'esame del ministero della difesa 
che avrebbe ricevuto l'elaborato dal Co­
mando di Brigata, con l'assenso del Co­
mando della regione militare tosco-emi­
liana con un costo dell'operazione che si 
aggira intorno ai 60-70 miliardi; 

su tale progetto, denominato « Caser-
mette », di ricostruzione dell'intero com­
plesso per renderlo adeguato ai militari di 
carriera con alloggi per le famiglie non è 
stato interpellato il sindaco dell'ammini­
strazione comunale di Bibbona il quale, 
viceversa, ha elaborato un piano struttu­
rale, attualmente in fase di approvazione, 
che prevede, nella stessa zona, nel caso di 
abbandono del deposito di munizioni da 
parte delle Forze armate, uno sviluppo 
qualificato con impianti ed attività ricettive 
per lo sport ed il tempo libero, in armonia 
con il complessivo interesse turistico di un 
territorio di notevole pregio naturalistico, 
la cui valorizzazione può essere occasione 
ed opportunità di sviluppo e di occupa­
zione; 

quali iniziative intenda intraprendere 
affinché il comune di Bibbona, pur nel 
riconoscimento degli interessi generali, sia 
protagonista, com'è necessario delle pro­
prie scelte in ordine all'assetto urbanistico 
ed allo sviluppo del proprio territorio. 

(4-16527) 

RISPOSTA. — In relazione alla problema­
tica oggetto dell'interrogazione, si evidenzia 
che al fine di realizzare il progetto volto a 
decongestionare l'accasermamento dei re­
parti della Brigata paracadutisti « Folgore », 
questa Amministrazione è tuttora in tratta­
tiva con i Comuni di Pisa, Cecina e Bibbona 
per la permuta di alcune caserme in cambio 
di idonee strutture alternative. 

Ciò consentirà, nel rispetto della tutela 
paesaggistica e dell'economia delle zone in-
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teressate, la razionale configurazione di una 
delle componenti maggiormente operative 
dell'Esercito. 

In particolare, con riferimento all'ex de­
posito munizioni di Bibbona, cui è fatto 
cenno nell'interrogazione, si rappresenta che 
le ipotesi di permuta prevedono l'utilizza­
zione di parte del comprensorio per la rea­
lizzazione, a cura e spese dei Comuni inte­
ressati, di nuove strutture per la sede del 
185° Reggimento « Folgore » e di nuovi edi­
fici per lo stoccaggio di materiale di pronto 
impiego; mentre non è prevista la realizza­
zione di alloggi di servizio, in quanto gli 
stessi enti locali hanno offerto, in sede di 
trattativa, propri immobili da destinare ad 
insediamenti abitativi. 

Si prevede, inoltre, che la restante parte 
del bene in argomento sia ceduta, ai sensi 
della Legge tu 662196 in materia di aliena­
zione e permuta del patrimonio immobiliare 
della Difesa, alle Amministrazioni Comunali 
affinché provvedano in piena autonomia 
alla valorizzazione del comprensorio dal 
punto di vista paesaggistico. 

Pertanto, la realizzazione di tale progetto, 
nel consentire la più idonea e razionale 
dislocazione dei reparti militari, lascerà la 
libertà agli Enti locali interessati, compreso 
il Comune di Bibbona, di sviluppare i loro 
piani in termini dì assetto urbanistico e di 
sviluppo del territorio, come auspicato dal-
Vinterrogante. 

Il Ministro della difesa: Carlo 
Scognamiglio Pasini. 

BORGHEZIO. - Al Presidente del Con­
siglio dei ministri ed al Ministro degli affari 
esteri. — Per sapere - premesso che: 

il comportamento tenuto dalle auto­
rità governative tunisine nella recentissima 
vicenda del battello carico di clandestini di 
nazionalità e provenienza tunisina ha rap­
presentato secondo l'interrogante un vero e 
proprio schiaffo - l'ennesimo di una lunga 
serie - nei confronti delle più che legittime 
motivate richieste di collaborazione rivolte 
alle medesime autorità dallo Stato nella 
lotta alla clandestinità, che ci vede impe­

gnati anche e soprattutto a livello europeo 
quali cofirmatari del Trattato di Schen-
gen -: 

se non ritengano doversi immediata­
mente dare luogo ad una sospensione ge­
neralizzata di ogni e qualsiasi forma di 
aiuto economico o di altro genere attual­
mente in corso nei confronti della Tunisia, 
visto l'esito concreto ed effettivo delle pro­
messe, finora regolarmente non mante­
nute, di quello stato nei nostri riguardi in 
tema di collaborazione nella prevenzione e 
nel contrasto dell'immigrazione clande­
stina e nell'accoglimento dei cittadini tu­
nisini espulsi dall'Italia. (4-19163) 

RISPOSTA. — Rispondendo all'interrogante 
non si può non ricordare che l'obbiettivo 
dell'attività di cooperazione è di migliorare 
le condizioni di vita delle popolazioni del 
Paese beneficiario, contribuendo, anche per 
questa via, a frenare il fenomeno dell'emi­
grazione. Le iniziative del programma di 
cooperazione in corso di realizzazione in 
Tunisia sono, per la maggior parte, finaliz­
zate allo sviluppo delle piccole e medie 
imprese, alla creazione di micro imprese in 
aree rurali, alla formazione professionale e 
allo sviluppo delle risorse umane nelle aree 
più svantaggiate del Paese. 

Per quanto concerne il nuovo pro­
gramma di cooperazione per il triennio 
1998-2000, il relativo Accordo è stato sot­
toscritto in occasione della Grande Com­
missione Mista italo-tunisina il 6 agosto 
scorso in concomitanza con la messa a 
punto e la finalizzazione di un accordo 
concernente la riammissione degli immi­
grati in posizione irregolare provenienti dal 
territorio tunisino. 

L'Accordo disciplina in modo puntuale le 
modalità di identificazione e riammissione 
dei cittadini tunisini in posizione irregolare, 
prevedendo a tal fine una fattiva collabo­
razione da parte delle Autorità consolari 
tunisine. La Tunisia si impegna altresì a 
riammettere sul proprio territorio anche i 
cittadini di Paesi terzi (ad eccezione dei 
cittadini dei Paesi dell'Unione Araba Ma-
ghrebina) che siano entrati illegalmente in 
territorio italiano proveniendo dalla Tuni-
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sia. Un impegno siffatto appare particolar­
mente utile al fine di scoraggiare l'afflusso 
di clandestini provenienti da altri Paesi 
africani ed asiatici, che sfruttano la posi­
zione geografica della Tunisia in vista di un 
più facile approdo sulle coste italiane. 

In vista di una efficace prevenzione del-
Vimmigrazione clandestina l'accordo pre­
vede, tra l'altro, la graduale messa in opera 
di strumenti congiunti volti a consentire 
l'intensificazione dei controlli e della vigi­
lanza costiera da parte tunisina. 

Il Ministro degli Esteri tunisino Ben 
Moustapha, vivamente sollecitato in propo­
sito dal Ministro Dini, si è impegnato a 
fornire, anche prima dell'entrata m vigore 
dell'Accordo, tutta la collaborazione possi­
bile in vista del raggiungimento degli ob­
biettivi che l'accordo stesso si prefigge. Ciò 
su basi pragmatiche e secondo linee proce­
durali che sostanzialmente anticipano l'ap­
plicazione delle intese raggiunte. 

La condotta delle Autorità tunisine in 
questi mesi sembra confermare l'atteggia­
mento costruttivo da esse dimostrato nel 
corso dei negoziati e la loro intenzione di 
onorare gli impegni assunti. Grazie alla 
collaborazione prestata dai Consolati tuni­
sini, infatti, è stato raggiunto un soddisfa­
cente stato di avanzamento nelle procedure 
di identificazione dei clandestini di nazio­
nalità tunisina ed i rimpatri procedono 
senza difficoltà. 

Sembra quindi che possa ritenersi fon­
data la preferenza accordata ad un approc­
cio che, nelle relazioni con la parte tunisina, 
privilegia il dialogo, la collaborazione ed il 
compimento di sforzi comuni, in luogo del­
l'irrigidimento e della adozione di misure 
unilaterali 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

BRUNETTI. - Al Presidente del Consi­
glio dei ministri. — Per sapere - premesso 
che: 

i popoli centro-americani sono stati, 
in queste settimane, devastati dall'uragano 
Mitch. L'Honduras, il Nicaragua, El Salva­
tor ed il Guatemala sono i paesi più colpiti. 

I primi due sono considerati (Heavily In-
debted Poor Countries) «paesi poveri gra­
vemente indebitati », ma anche gli altri, 
pur non facendo parte dell'elenco Hipc, si 
trovano nella medesima drammatica situa­
zione, conseguentemente, in questo mo­
mento, tutte le risorse locali ed interna­
zionali sono rivolte a dare, seppure par­
zialmente, risposte a bisogni essenziali ed 
elementari alle popolazioni; 

è aperta, a seguito di questo spaven­
toso disastro naturale, oltre che una gara 
di solidarietà, anche una campagna per la 
cancellazione del debito estero lanciata 
dalla Rete di Ong europee che va sostenuta 
convintamente -: 

se non ritenga che il Governo italiano 
debba prendere tutte le iniziative idonee a 
livello interno e negli organismi interna­
zionali cui fa parte, per sostenere l'inizia­
tiva e, in ogni caso, perché, partendo dalla 
proposta di sospensione per 90 giorni, si 
arrivi alla totale cancellazione del debito 
estero di questi paesi così gravemente col­
piti. (4-20712) 

RISPOSTA. — Sull'immane tragedia, ri­
chiamata dall'interrogante, che ha colpito 
l'America Centrale a seguito dell'uragano 
Mitch va detto che essa rischia, tra l'altro, 
di compromettere gli sforzi compiuti dai 
Paesi di quella regione verso una riconci­
liazione, in termini più ampi degli stretti 
ambiti nazionali, e verso l'affermazione di 
assetti istituzionali democratici. 

Ne è la riprova l'urgenza con la quale i 
cinque Presidenti centroamericani si sono 
riuniti al vertice in Salvador ed hanno 
lanciato un accorato e drammatico appello 
alla solidarietà della comunità internazio­
nale perché adottino misure eccezionali per 
risollevare i loro Paesi dalle drammatiche 
conseguenze provocate dalla inclemenza 
della natura. 

Ne è ulteriore riprova la dimensione e 
l'immediatezza degli aiuti di emergenza che 
sono stati inviati da parte italiana e che già 
tanto consenso a livello politico hanno su­
scitato nella regione interessata. 

Si ritiene pertanto che l'ulteriore azione 
che dovrà necessariamente essere proseguita 
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da parte italiana a favore delle opere di 
recupero e ricostruzione in quei Paesi as­
sume anche una indubbia connotazione po­
litica. In tale quadro, particolare valenza 
riveste il problema del debito verso il quale 
si profila necessario dedicare particolare 
attenzione anche in funzione del tradizio­
nale appoggio italiano alla instaurazione e 
al rafforzamento delle istituzioni democra­
tiche nella regione centroamericana. 

Si segnala che anche gli ex Presidenti 
degli Stati Uniti Carter e Bush si sono 
espressi in favore di una moratoria del 
debito, mentre sul versante europeo lo 
stesso Commissario per VAmerica Latina 
Manuel Marin ha parlato della necessità di 
un dialogo politico con il Gruppo di San 
José per affrontare globalmente la que­
stione, dichiarandosi a favore di un con­
dono delle posizioni debitorie pregresse e di 
una concessione di periodi di grazia per i 
nuovi prestiti che i Paesi interessati saranno 
ora costretti a prendere. 

Anche nell'ambito del Club di Parigi è 
stata esaminata la possibilità di un alleg­
gerimento debitorio dei Paesi interessati, in 
ordine ai debiti commerciali coperti da ga­
ranzia assicurativa. In particolare per 
quanto concerne il Nicaragua, nell'intento 
di contribuire agli sforzi intrapresi da quelle 
Autorità per finanziare la ricostruzione del 
Paese, è stato convenuto di accettare pres­
soché integralmente la richiesta nicaraguese 
ed è stato deciso, in via del tutto eccezionale, 
di consentire al Nicaragua di non effettuare, 
fino al 28 febbraio del 2001 alcun paga­
mento sul debito estero (ivi inclusi gli ar­
retrati e le scadenze attinenti alle ristrut­
turazioni sinora concesse al Paese centroa­
mericano) nei confronti del Club di Parigi. 
La facilitazione concessa riguarda anche 
scadenze derivanti da contratti e conven­
zioni conclusi sino al 30 novembre 1998, 
nonché gli interessi moratori sul differi­
mento stesso capitalizzati al 28.2.2001. Il 
rimborso degli ammontari così differiti avrà 
luogo in 10 semestralità uguali dal 1.3.2002 
al 1.9.2006. 

Si ricorda inoltre che nei confronti del 
Nicaragua l'Italia aveva già condonato nel 
1996 il debito per crediti di aiuto pari a Lit. 
33,75 mld, ed è attualmente allo studio un 

provvedimento per fare in modo che, no­
nostante tale cancellazione, il Paese possa 
ricevere nuovi crediti di aiuto, in conside­
razione dei danni provocati dall'uragano 
Mitch. 

Per quanto concerne l'Honduras è in 
fase di predisposizione un apposito progetto 
di legge che consentirà la cancellazione dei 
crediti di aiuto concessi ed in scadenza nei 
prossimi 5 anni. Quanto ai crediti commer­
ciali assicurati SACE, l'Italia, in applica­
zione delle intese multilaterali intercorse al 
Club di Parigi, ha sinora concesso al paese 
tre ristrutturazioni del debito estero, l'ul­
tima delle quali Vi.3.1996 ha comportato la 
riduzione del 50 per cento dei debiti oggetto 
di ristrutturazione. È inoltre in fase di 
finalizzazione un ulteriore accordo che con­
sentirà all'Honduras di non effettuare nei 
prossimi tre anni (fino al 30 ottobre 2001) 
alcun pagamento sul debito estero ristrut-
turabile al Club di Parigi. I pagamenti do­
vuti in tale periodo verranno differiti senza 
l'applicazione di alcuna penalità. 

Anche per il Guatemala, è in fase di 
predisposizione un progetto di legge che 
consentirà la cancellazione dei crediti di 
aiuto concessi ed in scadenza nei prossimi 
5 anni. L'Italia non vanta crediti commer­
ciali assicurati SACE verso il Guatemala. 

Quanto alla Repubblica Dominicana, è 
in fase di finalizzazione un accordo che 
consentirà il differimento di sei mesi del 
regolamento dei debiti in scadenza da set­
tembre 1998 a dicembre 1999 dei crediti di 
aiuto e crediti commerciali assicurati SACE. 
I pagamenti dovuti in tale periodo verranno 
differiti senza l'applicazione di alcuna pe­
nalità. 

El Salvador, per parte sua, non ha al­
cuna esposizione debitoria nei confronti del 
nostro Paese. 

L'Italia ha inoltre partecipato con la 
somma di 12 milioni di dollari al Trust 
Fund presso la Banca Mondiale, volto al­
l'alleviamento del debito e degli arretrati sul 
debito dovuti dai Paesi centroamericani alle 
istituzioni finanziarie internazionali. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 
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DONATO BRUNO, MAIOLO. - Ai Mi-
nistri degli affari esteri e di grazia e giusti­
zia. — Per sapere - premesso che: 

il signor Piero Mario Bubani, citta­
dino italiano, è detenuto nel carcere di 
Bangwang in Thailandia, condannato a 
trenta anni con l'accusa di traffico di 
droga; 

il signor Bubani ha sempre protestato 
la sua innocenza ed ha chiesto il trasferi­
mento in un penitenziario italiano; 

la legge thailandese e l'accordo sulla 
giustizia fra Italia e Thailandia consenti­
rebbe tale trasferimento; 

il Governo italiano non avrebbe mai 
risposto a questa richiesta, mentre si è 
impegnato in altri casi meno rilevanti dal 
punto di vista della sicurezza personale del 
detenuto; 

la Lega italiana della Federation In­
ternazionale des Ligues des Droits de 
VHomme è stata investita dal caso - : 

se corrisponda al vero la situazione 
giudiziaria suddetta; 

se e quali passi abbia esperito il Go­
verno italiano per garantire al detenuto un 
trattamento umano; 

se il Governo italiano intenda adope­
rarsi perché il detenuto sconti in Italia tale 
pena. (4-23684) 

RISPOSTA. — Come ricorda l'interrogante, 
il Signor Piero Mario Bubani è stato arre­
stato a Bangkok dalle Autorità thailandesi 
nel 1990 e condannato a trentanni di re­
clusione per detenzione e spaccio di sostanze 
stupefacenti (era stato trovato in possesso di 
due chilogrammi di eroina). 

Sin dal momento del suo arresto, il Sig. 
Bubani ha ricevuto dall'Ambasciata d'Italia 
a Bangkok la massima assistenza, tramite le 
consuete visite consolari. Il predetto, che 
non ha mai lamentato particolari problemi, 
né di salute, né di adattamento alle condi­
zioni carcerarie thailandesi, svolge all'in­
terno del penitenziario di Bangkwang il 
ruolo di « fiduciario », che gli permette un 

trattamento di maggiore favore ed una certa 
mobilità all'interno della struttura. 

Nel giugno 1991 la Direzione Generale 
degli Affari Penali del Ministero di Grazia e 
Giustizia inoltrava una richiesta di notizie 
all'Ambasciata d'Italia a Bangkok al fine di 
un eventuale trasferimento del Signor Bu­
bani. 

Tale iniziativa non ha avuto seguito poi­
ché, successivamente, con nota indirizzata 
al Ministro di Grazia e Giustizia, il Sig. 
Bubani manifestava chiara la propria vo­
lontà di non richiedere l'applicazione del 
Trattato in vigore tra Italia e Thailandia per 
l'esecuzione delle condanne penali ed il con­
seguente trasferimento in Italia. Inoltre, an­
che in un'intervista pubblicata sul Corriere 
della Sera il 7 gennaio 1995, lo stesso 
dichiarava di rifiutare (atteggiamento che 
continua a reiterarsi) la presentazione del­
l'istanza di trasferimento in un carcere ita­
liano sulla base del vigente Trattato — la 
decisione in proposito, come noto, spetta 
soltanto al detenuto — sostenendo che le 
condizioni detentive in Thailandia sono più 
favorevoli di quelle in Italia. 

Con sentenza pronunciata dalla Corte di 
Appello di Torino in data 26 giugno 1996, 
risultava definita la procedura di ricono­
scimento della sentenza emessa dalle Auto­
rità thailandesi. 

Sempre nel 1996, un'Amnistia Reale ha 
consentito una riduzione della sua pena a 
ventiquattro anni 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

BUONTEMPO. - Al Presidente del Con­
siglio dei ministri. — Per sapere - premesso 
che: 

dopo mesi di polemiche è ormai av­
viato il processo di restituzione all'Etiopia 
dell'obelisco di Axum, situato tra il palazzo 
della Fao e le Terme di Caracalla; 

questa decisione è stata ufficializzata 
dal Governo nella persona del vicepresi­
dente del Consiglio, Walter Veltroni e di 
essa era stata data notizia in precedenza 
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dal Presidente della Repubblica Scàlfaro, 
durante la visita in Etiopia; 

il comune di Roma risulta essere il 
legittimo proprietario del monumento -: 

se e quali siano state le richieste 
avanzate dal Governo etiopico; 

quali le note diplomatiche o le pres­
sioni esercitate da coloro che dovrebbero 
essere i diretti interessati; 

con quale provvedimento delPesecu-
tivo si sia dato inizio alle opere preliminari 
in vista della restituzione; 

quali delibere comunali siano state 
approvate in ordine all'installazione del 
cantiere e all'eventuale rimozione; 

se le ditte che operano siano munite 
delle necessarie licenze e concessioni edi­
lizie; 

se siano stati richiesti i pareri vinco­
lanti della Soprintendenza alle Belle Arti, 
in quanto con la restituzione si depaupe­
rerebbe il patrimonio artistico della nostra 
città; 

se tale restituzione non appaia ille­
gittima anche dai punto di vista della de­
stinazione, visto che l'area in cui fu repe­
rita la stele è in contestazione tra Etiopia 
e Eritrea; 

con quali fondi s'intenda far fronte 
alle spese, che le procedure per la resti­
tuzione inevitabilmente comporteranno. 

(4-17775) 

RISPOSTA. — La restituzione dell'obelisco 
di Axum è in attuazione degli impegni sta­
biliti dal Trattato di Pace del 10 dicembre 
1947 e dall'Accordo italo-etiopico del 5 
marzo 1956 relativo al regolamento di que­
stioni derivanti dal Trattato di Pace stesso. 

A seguito di ripetute sollecitazioni del 
Governo di Addis Abeba e dopo un appro­
fondito dialogo a livello politico con l'Etio­
pia sull'argomento, sono state esaminate 
soluzioni alternative sulle quali non è stato 
possibile raggiungere un'intesa per il fermo 
desiderio etiopico di riottenere, sulla base di 

accordi internazionali esistenti, il bene a 
suo tempo prelevato dalla piana di Axum. 

Tale impegno è stato riaffermato nella 
dichiarazione congiunta del 4 marzo 1997 e 
confermato in occasione delle visite a Roma 
del Presidente della Repubblica etiopico, 
Negasso Gidada, nell'ottobre del 1996, della 
successiva visita del Primo Ministro Meles 
Zenawi nel maggio del 1997 e della visita in 
Etiopia del Presidente della Repubblica ita­
liana nel novembre dello stesso anno. 

La restituzione è vista dall'Etiopia come 
il necessario atto di completamento del pro­
cesso di riconciliazione tra i due Paesi at­
traverso l'adempimento di un impegno non 
ancora attuato del Trattato di Pace sopra­
citato e di successivi accordi, considerate la 
particolare importanza storica e culturale 
della stele e la circostanza in cui essa fu 
prelevata e trasportata a Roma. 

Nel 1997 questo Ministero degli Esteri 
concesse un contributo all'ICCROM (Inter­
national Centre for the Study of the Pre-
servation and Restoration of Cultural Pro-
perty) per attività connesse al recupero e 
alla gestione sostenibile del patrimonio cul­
turale nei Paesi in via di sviluppo e, fu 
quindi concordata una collaborazione con 
l'Istituto nell'ambito delle operazioni preli­
minari collegate alla restituzione all'Etiopia 
della Stele di Axum. In particolare fu affi­
dato all'ICCROM l'incarico di effettuare gli 
studi diagnostici e di formulare un piano 
operativo nel quadro di un programma di 
formazione e assistenza a favore dell'Etio­
pia. 

L'Istituto in questione ha ormai com­
pletato l'incarico di diagnostica e progetta­
zione sulla fattibilità del trasferimento del 
monumento dall'attuale sito, presentando 
un rapporto finale che è stato esaminato nel 
corso di una riunione interministeriale te­
nutasi lo scorso giugno. A seguito delle 
determinazioni prese nel corso della sud­
detta riunione, si è proceduto con la richie­
sta formale all'ICCROM di chiusura del 
cantiere in Piazza di Porta Capena e di 
restituzione del sito al Comune di Roma. 

Per quanto riguarda il penultimo punto 
sollevato nell'interrogazione in questione, è 
utile sottolineare che l'area dalla quale la 
stele fu prelevata e nella quale sarà ricollo-
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cata non è oggetto di contestazioni tra Etio­
pia ed Eritrea. È peraltro da tener presente 
che il conflitto sviluppatosi tra i due Paesi 
a partire dal maggio 1998 potrebbe com­
portare un riesame delle modalità di tra­
sporto del reperto. In ogni caso, politica­
mente è importante che la sistemazione del 
monumento (che deve avvenire a cura del-
VEtiopia) sia realizzata in modo tale da dare 
alla stele un'adeguata ubicazione e da as­
sicurare condizioni che tengano conto del­
l'altro rischio sismico dell'area. Si è quindi 
convenuto di chiedere agli etiopici la costi­
tuzione di un'apposita commissione che se­
gua questa parte dell'iniziativa, nella quale 
anche l'Italia dovrà essere rappresentata. 

In relazione all'ultimo quesito posto dal-
l'interrogante si fa presente che, per la co­
pertura delle spese previste per lo smontag­
gio ed il trasporto via mare della stele, sarà 
utilizzato un apposito capitolo nell'ambito 
del bilancio di previsione dello Stato per 
l'anno finanziario 1999 senza far ricorso 
alla quota dell'otto per mille dell'Irpef. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Rino Serri. 

CANGEMI e MANTOVANI. - Ai Mini­
stri del lavoro e previdenza sociale e degli 
affari esteri. — Per sapere - premesso che: 

il Consolato generale del Brasile a 
Milano, che ha alle sue dipendenze più di 
15 dipendenti assunti in loco, applica solo 
parzialmente la « Disciplina del rapporto 
di lavoro dei dipendenti delle ambasciate, 
consolati, legazioni, istituzioni culturali ed 
organismi internazionali », trasmessa dal 
Ministero del lavoro in data 10 gennaio 
1996, senza peraltro supportare il rapporto 
di lavoro con altro contratto; 

la Convenzione di Vienna prevede il 
rispetto da parte delle rappresentanze con­
solari delle leggi dei paesi in cui sono 
ospitate; 

già dal mese di luglio del 1998 le 
organizzazioni sindacali territoriali ave­
vano chiesto la convocazione di un speci­
fico incontro sulle tematiche relative al­
l'applicazione delle leggi italiane presso le 

rappresentanze diplomatiche e consolari e 
che a tutt'oggi detto incontro non è stato 
convocato; 

i lavoratori di detto consolato sono 
stati minacciati di licenziamento in tronco 
dal console generale nel caso avessero vo­
luto fare valere i propri diritti sindacali, ed 
è stato opposto un rifiuto preventivo al­
l'ipotesi di una trattativa sul contratto che 
coinvolga anche le organizzazioni sinda­
cali, infine, un dipendente di detto conso­
lato è stato licenziato senza preavviso, né 
giusta causa una settimana dopo essere 
stato eletto in rappresentanza dei propri 
colleghi e dopo avere preso la parola nel 
corso di un'assemblea per difendere tali 
diritti 

quali provvedimenti intenda assu­
mere per garantire i diritti dei cittadini 
italiani che lavorano presso le rappresen­
tanze diplomatiche e consolari di stati 
esteri; 

se non ritenga di intervenire affinché 
detta rappresentanza consolare applichi le 
leggi italiane, segnatamente la n. 300 del 
1970, e ritiri il provvedimento di licenzia­
mento. (4-20850) 

RISPOSTA. — In merito alia questione 
sollevata dall'interrogante si fa presente che 
il Ministero degli Esteri, opportunamente 
intervenuto presso l'Ambasciata del Brasile, 
ha avuto assicurazione che « nei rapporti di 
lavoro con i suoi impiegati contrattati lo­
calmente, i Consolati Generali del Brasile in 
Italia procedono in conformità alla legisla­
zione e giurisprudenza italiana pertinenti, 
come pure in accordo con le normative 
internazionali in vigore». 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

CANGEMI. — Ai Ministri per i beni e le 
attività culturali e dell'università e della 
ricerca scientifica. — Per sapere - pre­
messo che: 

dall'anno accademico 1991-1992 è 
stato istituito, con decreto rettorale del-
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l'Università di Palermo, un corso per « ope­
ratori tecnico-scientifici per i beni culturali 
e ambientali - settore archeologico, con 
sede ad Agrigento; 

scopo del corso è quello di formare 
figure professionali intermedie in possesso 
di una specifica preparazione tecnica con 
particolare attenzione alle problematiche 
archeologiche (scavi, restauro, classifica­
zione, catalogazione, conservazione); 

il corso di durata triennale prevedeva 
un numero chiuso (15 posti annui), un 
esame di accesso, tre indirizzi di studio, 
l'Università si è avvalsa inoltre dell'inse­
gnamento di alcuni specialisti in campo 
nazionale; 

al termine dei tre anni del corso 
dovevano essere stati sostenuti non meno 
di 16 esami, con l'obbligatorietà alla fre­
quenza dei tirocini pratici in laboratorio e 
ai seminari didattici, oltre alla discussione 
di tesi di diploma con il conseguimento del 
titolo di operatore tecnico-scientifico per i 
beni culturali e ambientali - settore ar­
cheologico; 

attualmente questo titolo di studio 
non viene riconosciuto fra i requisiti ri­
chiesti per l'ammissione ai concorsi pub­
blici con qualifica tecnico-scientifica a tu­
tela del patrimonio storico, artistico e am­
bientale; 

nei recenti concorsi banditi dai mi­
nistero dei beni culturali sono state re­
spinte le domande di partecipazione degli 
operatori tecnico-scientifici in quanto la 
pubblica amministrazione non ha recepito 
questo titolo di studio tra quelli previsti 
per l'ammissione - : 

se siano a conoscenza della situazione 
vissuta da coloro che, dopo aver conseguito 
il diploma di operatore tecnico-scientifico 
presso l'Università di Palermo, si vedono 
impossibilitati ad utilizzarlo in quanto non 
previsto per l'ammissione ai concorsi pub­
blici; 

se non ritengano necessario recepire 
questo titolo di studio tra quelli previsti 

per l'ammissione ai concorsi pubblici ban­
diti dai ministero per i beni e le attività 
culturali; 

se intendano adoperarsi affinché le 
figure professionali indicate in premessa, 
appositamente formate presso l'Università 
di Palermo, siano pienamente utilizzate 
nell'ambito degli uffici periferici dell'Am­
ministrazione regionale siciliana, ove ven­
gono lamentate, da parte della stessa am­
ministrazione, pesanti carenze di tecnici 
specializzati. (4-21664) 

RISPOSTA. — Con riferimento all'interro­
gazione indicata si fa presente quanto segue. 

L'articolo 17, comma 111, della legge 127 
del 15.5.1997 stabilisce che le amministra­
zioni, in sede degli accordi di comparto, 
devono prevedere quale titolo di accesso ai 
pubblici concorsi i diplomi universitari. 

La recente legge tu 4 del 14.1.1999 al­
l'articolo 1 stabilisce, altresì, che con rego­
lamenti, adottati ai sensi dell'articolo 17 
della legge 400188, su proposta del Ministro 
dell'università e della ricerca scientifica e 
tecnologica di concerto con il Ministro di 
grazia e giustizia, siano istituite apposite 
sezioni di albi, ordini, collegi riservati ai 
possessori di diplomi universitari. 

Ai sensi della vigente normativa, il Mi­
nistero dei beni culturali, pertanto, può 
valersi dei diplomati in Operatore dei beni 
culturali 

Il Sottosegretario di Stato per 
l'università e la ricerca scien­
tifica: Luciano Guerzoni. 

CAPARINI, MOLGORA e FAUSTI-
NELLI. — Al Ministro della difesa. — Per 
sapere - premesso che: 

il comma 2 dell'articolo 14 del de­
creto-legge n. 560 dei 1995 convertito in 
legge dalla legge n. 76 del 1996, prevedeva 
che materiali, mezzi ed infrastrutture dello 
Stato, in particolare del ministero della 
difesa, obsoleti o non più utilizzati, potes­
sero essere assegnati a titolo gratuito alle 
organizzazioni volontarie di protezione ci­
vile; 
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le organizzazioni volontarie compo­
nenti determinanti del sistema generale di 
protezione civile in Italia (il terremoto 
umbro-marchigiano, Sarno e dintorni sono 
una recente conferma) contavano molto su 
questa norma che avrebbe consentito loro 
di attrezzarsi ed avere sedi e basi logistiche 
idonee; 

la mancata attuazione da parte delle 
amministrazioni dello Stato ed in partico­
lare della difesa è da esse imputata al fatto 
che le relative procedure avrebbero dovuto 
essere stabilite con apposito regolamento; 

è timore degli interroganti che la 
mancata emanazione del regolamento e 
Pimmotivato comportamento ostruzioni­
stico nei confronti della legge in questione 
è da imputare al fiorente mercato di beni 
di proprietà della difesa che ruota intorno 
alle relative aste 

se intenda dare attuazione alla legge 
n. 74 del 1996 instaurando una fattiva 
collaborazione con le associazioni di vo­
lontariato. (4-21895) 

RISPOSTA. — La normativa richiamata 
dagli interroganti e cioè il decreto-legge 
29.12.1995 n. 560, convertito dalla legge 26 
febbraio 1996 n. 74 e così sostituito dal­
l'articolo 7 del decreto-legge 12 novembre 
1996 n. 576, oltre a prevedere che i beni 
mobili ed i beni immobili registrati di pro­
prietà dello Stato, ivi compresi quelli del 
Ministero della Difesa, divenuti obsoleti o 
non utilizzati, possono essere destinati, a 
titolo gratuito, alle organizzazioni di volon­
tariato, purché siano utilizzati unicamente 
per lo svolgimento di attività di protezione 
civile, dispone anche che la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento per la 
Protezione Civile — disciplini, di concerto 
con i Ministeri del Tesoro e della Difesa, le 
modalità, i criteri e le condizioni da porre in 
essere all'atto dell'affidamento in uso gra­
tuito dei beni citati. 

A tal fine è stato costituito un gruppo di 
lavoro presso il Dipartimento, composto da 
rappresentanti della Difesa, Tesoro e del 
Dipartimento stesso (questi ultimi svolgono 
anche funzioni di coordinamento), con il 

compito di definire i tempi e le modalità di 
assegnazione dei materiali, al fine di redi­
gere le linee guida dell'emanando regola­
mento. 

I lavori del gruppo sono giunti alla fase 
conclusiva di stesura del tracciato norma­
tivo e della definizione dei profili di com­
petenza, attribuendo a questa Amministra­
zione la segnalazione dei dati riferiti alla 
disponibilità quantitativa e qualitativa dei 
mezzi e dei materiali da mettere a disposi­
zione della Protezione Civile, organo depu­
tato a stabilire quali enti ed associazioni di 
volontariato possano considerarsi destina­
tari dei beni. 

Quanto alle attività poste in essere dal­
l'Amministrazione Difesa per instaurare una 
« fattiva collaborazione con le associazioni 
di volontariato », va segnalato che è stato 
sempre aggiornato e periodicamente tra­
smesso alla Presidenza del Consiglio l'elenco 
delle richieste inoltrate dagli enti e dalle 
associazioni interessati, comunicando a 
questi la dipendenza dell'effettiva cessione 
dei beni dall'emanazione del regolamento 
attuativo. 

Pertanto, la mancata emanazione del re­
golamento non può essere ricondotta a 
« presunti » comportamenti ostruzionistici, 
essendo in avvio la prevista attività di coor­
dinamento fra le Amministrazioni interes­
sate per l'individuazione dei beni e quella 
volta all'assegnazione dei mezzi e delle in­
frastrutture non più utilizzate agli enti e alle 
associazioni di volontariato. Proprio per la 
loro complessità, queste attività, hanno 
comportato una dilatazione dei tempi ne­
cessari per addivenire ad una corretta ese­
cuzione dei principi stabiliti dalla legge. 

Il Ministro della difesa: Carlo 
Scognamiglio Pasini. 

CARDIELLO. — Al Ministro della difesa. 
— Per sapere - premesso che: 

il giovane Sandro Coppola, nato ad 
Agropoli il 13 aprile 1978 e residente alla 
Via Colle San Marco, 24, con provvedi­
mento del 7 aprile 1998, emesso dal di­
stretto militare di Salerno, è stato asse­
gnato all'ente addestrativo 84° battaglione 
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« Venezia » in Falconara Marittima e suc­
cessivamente al 121° reggimento A C/A 
« Ravenna » in Bologna; 

il giovane ha inoltrato ricorso al Tar 
della Campania sezione di Salerno in os­
sequio all'arti colo 1, comma 110, legge 23 
dicembre 1996, n. 662; 

con ordinanza n. 2828 del 22 luglio 
1998 il Tar accoglieva la domanda inci­
dentale di sospensione che veniva notifi­
cata al ministero della difesa e al distretto 
militare di Salerno; 

a tutt'oggi, nonostante la sospensiva 
concessa dal Tar, il giovane Coppola non 
ha avuto alcuna comunicazione in merito 
alla nuova destinazione come previsto 
dalla legge 23 dicembre 1996, n. 662 - : 

quali utili interventi si intendano 
adottare per accelerare l'avvicinamento di 
Sandro Coppola così come previsto dalla 
legge suindicata. (4-22280) 

RISPOSTA. — La legge n 662/96 prevede 
che il servizio militare di leva sia prestato 
presso Unità o Reparti aventi sede nel luogo 
più vicino al comune di residenza dei mi­
litari e possibilmente distanti non oltre 100 
km da essa, sempre che ciò « non sia in­
compatibile con le direttive strategiche e le 
esigenze logistiche delle Forze Armate ». Dal 
testo letterale delle disposizioni in esame 
risulta evidente l'inesistenza del diritto a 
prestare il servizio militare presso enti o 
reparti distanti non oltre 100 km dal loro 
luogo di residenza. In altre parole l'Ammi­
nistrazione della Difesa può derogare al 
principio stabilito dalla norma ma ha l'ob­
bligo di motivare detta deroga in relazione 
alle direttive strategiche ed alle esigenze 
logistiche delle Forze Armate. 

Il TAR per la Campania — sede di Sa­
lerno — a seguito di ricorso giurisdizionale 
avverso la cartolina precetto promosso dal 
giovane Sandro Coppola si è pronunciato 
con l'ordinanza cautelare n. 2828/98 del 22 
luglio 1998, sospendendo l'efficacia dell'atto 
impugnato, in quanto privo di motivazione, 
ma riconoscendo all'Amministrazione la po­
testà di rideterminare la destinazione del 
ricorrente. 

Quest'ultima, nel dare esecuzione alla 
ordinanza del TAR, ha adottato nei con­
fronti dell'interessato un nuovo provvedi­
mento di assegnazione datato 30 ottobre 
1998, confermando la precedente sede di 
servizio ma ponendo a base del nuovo prov­
vedimento le motivazioni della deroga al 
principio di cui al comma 110, dell'articolo 
1, della legge 662/96, eliminando i vizi ri­
scontrati dal giudice di primo grado in sede 
cautelare (mancata motivazione della car­
tolina precetto). 

Questa linea operativa, adottata anche in 
seguito all'autorevole avviso dell'Avvocatura 
Generale dello Stato, si è resa necessaria per 
adeguare l'azione dell'Amministrazione al­
l'obbligo della motivazione dei provvedi­
menti amministrativi di cui all'articolo 3 
della legge 241/90. 

Pertanto la Difesa, al fine di adeguare 
tutte le assegnazioni in deroga al «criterio 
dei 100 km » alla citata legge 241/90 sia per 
il periodo relativo all'addestramento che per 
quello di servizio, ha provveduto, a partire 
dal 3° contingente 1998, a formalizzare le 
motivazioni nei casi in cui la sede di servizio 
risulti più lontana del limite previsto dalla 
legge. 

Esclusa perciò in base a quanto esposto 
la presunta inerzia dell'Amministrazione se­
gnalata dall'interrogante, occorre infine pre­
cisare che l'azione posta in essere nel caso 
particolare appare legittima, efficace e tra­
sparente. Essa infatti tende a salvaguardare 
i prevalenti interessi pubblici primari per 
quanto possibile rispettando anche gli in­
teressi dei privati, osservando le disposizioni 
vigenti in materia di trasparenza pur con il 
limite rappresentato dalle attuali esigenze 
operative e logistiche. 

Il Ministro della difesa: Carlo 
Scognamiglio Pasini. 

CENTO. — Al Ministro della sanità. — 
Per sapere - premesso che: 

il giorno 28 giugno 1998, il signor 
Tommaso Guarino, un pensionato di 67 
anni, malato al cuore dal 1982, in preda ad 
una crisi cardiaca viene portato dalla fa­
miglia al Centro traumatologico ospeda­
liero di Roma; 



Atti Parlamentari - XXIV - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 SETTEMBRE 1999 

al Cto il signor Guarino non viene 
subito sottoposto alla solita terapia anti­
dolorìfica, cioè diuretici per vena, ma è 
lasciato in disparte in attesa di un con­
sulto; 

dal consulto dei medici del Cto 
emerge che il signor Guarino è affetto da 
una grave forma di cardiopatia dilatativa e 
che quindi occorre un ricovero immediato, 
ovviamente non lì perché non ci sono posti 
disponibili; 

quattro ore dopo, l'unica clinica che 
risponde alla richiesta di ricovero da parte 
della famiglia Guarino è Villa Gina all'Eur; 

il trasferimento dal Cto all'Eur ag­
grava le condizioni del signor Guarino, la 
sua famiglia arrivata con lui sul posto si 
rende conto che la struttura non è ade­
guata al tipo di malattia del paziente 
poiché non esiste alcun reparto di cardio­
logia. Villa Gina scarica la responsabilità 
dell'accaduto sul Cto che non ha specifi­
cato la patologia e la gravità della malattia 
del signor Guarino; 

poche ore dopo il signor Guarino 
viene trasferito finalmente al reparto di 
rianimazione del Sant'Eugenio, posto giu­
sto per la sua malattia, ma ormai il pa­
ziente è sfinito dai molteplici trasferimenti 
e solo pochi minuti dopo muore - : 

se il ministro interrogato sia a cono­
scenza dei fatti e quali provvedimenti in­
tenda prendere affinché tali episodi non si 
ripetano in futuro poiché un uomo in 
agonia ha diritto ad essere accolto in una 
struttura ospedaliera adeguata alla sua pa­
tologia senza subire trasferimenti inutili e 
gravi perdite di tempo; 

se intenda accertare l'esistenza di re­
sponsabilità individuali del personale sa­
nitario coinvolto. (4-24494) 

RISPOSTA. — / quesiti contenuti nell'atto 
parlamentare investono problematiche di 
natura esclusivamente locale per cui il Mi­
nistero della Sanità deve necessariamente 
basarsi sugli elementi pervenuti dalla com­
petente Regione Lazio, attraverso quel Com­
missariato di Governo. 

Nell'indagine amministrativa promossa 
a seguito del decesso del Sig. Tommaso 
Guarino, è stato, in particolare, rilevato: 

a) in ottemperanza alla comunicazione 
della Direzione Sanitaria Aziendale, il 118 
avrebbe dovuto accompagnare l'assistito, 
trattandosi di paziente con patologie di tipo 
medico, all'Ospedale S. Eugenio e non al 
C.T.O., presidio prevalentemente orto-trau­
matologico; 

b) il Pronto Soccorso del C.T.O., pur 
avendo accertato le gravi condizioni dell'as­
sistito, ha richiesto il ricovero in medicina 
e non in cardiologia e, tra le risposte rice­
vute per il ricovero, ha scelto di trasferire 
l'assistito il quella meno appropriata; 

c) sussiste palese discordanza tra la 
decisione delle condizioni generali dell'assi­
stito fatta dall'anestesista che ha accompa­
gnato il paziente dal CTO. alla Casa di Cura 
e quanto si legge nella cartella clinica com­
pilata dal medico della stessa Casa di Cura. 

Poiché l'indagine ha concluso che eventi 
e comportamenti potrebbero aver interferito 
sul decorso della patologia, l'Azienda USL 
Roma « C », non potendosi evidenziare re­
sponsabilità individuali con atti ammini­
strativi interni, ha trasmesso la documen­
tazione alla magistratura per l'accertamento 
di eventuali ipotesi di reato. 

Al fine di evitare il ripetersi di episodi 
analoghi detta Azienda ha dato disposizioni 
perché il Pronto Soccorso invìi richiesta di 
ricovero esclusivamente ad ospedali senza 
mai più disporre il trasferimento di pazienti 
in emergenza-urgenza in case di cura. 

Il Ministro della sanità: Rosy 
Bindi. 

CESARO. - Al Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. — Per sapere -
premesso che: 

nell'isola di Ischia l'Inps occupa dei 
locali di proprietà del comune di Ischia; 

il canone di locazione dell'edificio che 
ospita la struttura ha recentemente subito 
un aumento; 
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dotto dal farmaco, vale a dire l'effetto neu-
roprotettore nella fase precoce del Parkin­
son. 

In merito alla tossicità della « Selegili-
ria », di recente si è addirittura ipotizzato 
che la sua assunzione possa determinare un 
aumento della mortalità. 

In base ai dati di uno studio condotto 
dal Parkinson's Disease Research Group del 
Regno Unito, si riscontrerebbe una più alta 
percentuale di decessi tra pazienti con 
morbo di Parkinson iniziale o lieve trattati 
con la combinazione « Selegilina » più « Le­
vodopa », rispetto a pazienti trattati con il 
solo « Levodopa ». 

Il « Daverium » (20 cpr. 20 mg) è una 
specialità medicinale a base di «Alfadii-
droergocriptina mesilato» ed è classificata 
in fascia C. 

Si tratta di un farmaco che agisce come 
agonista della «Dopamina» (notoriamente 
carente nei pazienti parkinsoniani) e di cui 
la documentazione attestante l'efficacia cli­
nica appare a tuttoggi insufficiente. 

Sono comunque in fascia A altri 4 prin­
cipi attivi che presentano un meccanismo 
d'azione simile, e la cui documentazione di 
efficacia clinica è stata considerata suffi­
cientemente validata. 

Il Ministro della sanità: Rosy 
Bindi. 

COLLA VINI. - Al Ministro delle comu­
nicazioni. — Per sapere - premesso che: 

sebbene la telefonia cellulare abbia 
registrato, negli ultimi anni, un fortis­
simo sviluppo nel Paese e risulti oggi 
particolarmente diffusa, permangono le 
esigenze di larghe fasce d'utenza di 
poter disporre di postazioni telefoniche 
pubbliche; 

tali esigenze si manifestano in parti­
colare nelle località meta di turismo - città 
d'arte, località di soggiorno balneare e 
montano - ma anche in piccoli centri 
rurali e di montagna - : 

se siano state stabilite opportune in­
tese con la società concessionaria del ser­

vizio di telefonia pubblica al fine di assi­
curare la presenza di un congruo numero 
di postazioni telefoniche pubbliche e, in 
particolare, se siano stati stabiliti criteri 
specifici circa la diffusione e la localizza­
zione di tali attrezzature; 

se si intendano, comunque, formulare 
indicazioni affinché possa essere assicu­
rata la disponibilità di tali strutture in 
numero adeguato in rapporto alla popola­
zione residente nonché ai flussi turistici. 

(4-15602) 

RISPOSTA. — Al riguardo si fa presente che 
la Telecom Italia s.p.a., interessata in merito 
a quanto rappresentato dalla S.V. ortle, ha 
riferito di aver provveduto ad implementare 
la quantità di postazioni telefoniche pub­
bliche fino a raggiungere nel 1997 il nu­
mero di 440.900 unità dislocate sull'intero 
territorio nazionale. 

La società ha, peraltro, rilevato che negli 
ultimi anni il proliferare dell'utenza resi­
denziale ed affari e della telefonia mobile ha 
portato la strategia aziendale a ridimensio­
nare i programmi concernenti le nuove 
installazioni di postazioni telefoniche pub­
bliche, privilegiando di contro lo sviluppo 
delle tecnologie più avanzate. 

La ripetuta società ha precisato di va­
lutare caso per caso e con determinati cri­
teri (indicatori demografici, sicurezza so­
ciale, livelli di tipologia del traffico espletato 
dall'impianto, ecc.) l'opportunità dell'instal­
lazione o del mantenimento degli impianti 
telefonici pubblici, tenendo in giusta consi­
derazione le località con elevati flussi turi­
stici 

Si soggiunge che, con la liberalizzazione 
del settore (d.P.R. n. 318/97, articolo 3, 
comma 5), nuovi operatori sono già com­
parsi sul mercato per offrire reti e servizi tra 
i quali quello di telefonia pubblica ed altri 
ne compariranno nel prossimo futuro. 

Nel contempo è stato istituito il servizio 
universale, inteso come insieme minimo di 
servizi, tra i quali figura la telefonia pub­
blica, da espletarsi a cura della Telecom 
Italia s.p.a. e con modalità che saranno 
definite in un apposito provvedimento di 
licenza individuale. 
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È compito dell Autorità di settore vigi­
lare, tra l'altro, sul rispetto degli obblighi 
previsti, incluse la sufficiente capillarizza-
zione degli apparecchi telefonici pubblici sul 
territorio e la fruizione degli stessi, tenendo 
adeguatamente presenti le esigenze degli 
utenti disabili o con particolari esigenze 
sociali. 

Il Ministro delle comunicazioni: 
Salvatore Cardinale. 

COLUCCI. - Ai Ministri dell'ambiente, 
dell'interno e del lavoro e della previdenza 
sociale. — Per sapere - premesso - che: 

gli 89 dipendenti del Consorzio ge­
stione servizi e del Consorzio A si, socio 
all'89 per cento,. che sovrintendono alla 
depurazione delle acque reflue negli sta­
bilimenti di Salerno, Battipaglia, Contursi, 
Oliveto Citra, Palomonte e Buccino, da tre 
mesi non percepiscono gli stipendi; 

la Rsu aziendale ha denunciato 
che gli impegni presi il 26 febbraio 
1999 dal Cgs e dal Consorzio Asi di 
pagare nel giro di pochi giorni gli sti­
pendi arretrati, non sono stati rispettati, 
per chi ha proclamato lo stato di agi­
tazione minacciando il blocco delle at­
tività che, tra l'altro, avrebbe notevoli 
dannose conseguenze per l'ambiente; 

sembra, inoltre, che gli amministra­
tori della Cgs abbiano dichiarato che un 
mandato di 660 milioni di lire, incassato 
pochi giorni or sono, sarà destinato al­
l'Enel per il pagamento di fatture arre­
trate; 

ancora una volta la Cgs merita l'at­
tenzione delle cronache per le sue diffi­
coltà finanziarie; 

appare strana ed ingiustificata la ri­
corrente situazione di difficoltà finanziaria 
del Cgs e del Consorzio Asi, tale da non 
consentire di fronteggiare, alle dovute sca­
denze, il pagamento delle indispensabili 
spese correnti quali gli oneri retributivi del 
personale e l'energia elettrica — : 

se non intendano attivare, per quanto 
di competenza, procedure ispettive onde 
accertare le ricorrenti cause che impedi­
scono all'ente gestore degli impianti di 
depurazione degli stabilimenti di Salerno e 
della sua provincia di onorare gli impegni 
finanziari indispensabili per la sua gestio­
ne. (4-22967) 

RISPOSTA. — Si risponde su delega della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

Con riferimento all'interrogazione indi­
cata, dalle indagini esperite dalla Direzione 
Provinciale del Lavoro di Salerno è emerso 
quanto segue. 

La Società Consortile C.G.S. (Consorzio 
Gestione Servizi) di Salerno, quale struttura 
organizzativa tecnico funzionale controllata 
e partecipata al 97 per cento dal Consorzio 
AS.I. (Area Sviluppo Industriale), gestore 
dell'impianto di depurazione e rete di col­
lettori nell'area salernitana, ha avuto attri­
buite da quest'ultimo le funzioni e le attività 
relative alla manutenzione ordinaria e 
straordinaria, nonché la gestione delle opere 
e dei servizi da espletare nelle aree del 
cratere e negli agglomerati industriali della 
provincia di Salerno. 

Le risorse finanziarie a tale organi­
smo vengono assicurate dall'AS.I. col 
trasferimento e la liquidazione del ver­
samento delle somme relative ai canoni 
di depurazione e fognatura da parte dei 
Comuni e degli industriali, che non 
sempre avviene nei termini necessari ad 
assicurare le disponibilità finanziarie oc­
correnti per la gestione. 

Tali ritardi causano reiterate crisi di 
liquidità all'organismo in parola, come rap­
presentato dal responsabile, tanto da creare 
disagi e difficoltà nei pagamenti delle com­
petenze economiche maturate in favore del 
personale dipendente. 

Si fa presente, infine, che il Consorzio 
C.G.S. ha provveduto a liquidare, a seguito 
di ordini di pagamento emessi dall'AS.I., i 
crediti maturati dai dipendenti per emolu­
menti non corrisposti a tutto il mese di 
marzo c.a.. 

Il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale: Cesare 
Salvi. 
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CONTI. - Al Presidente del Consiglio dei 
ministri ed ai Ministri degli affari esteri e 
dell'interno. — Per sapere - premesso che: 

domenica 7 giugno 1998, all'uscita da 
un locale pubblico della città di Lomè, 
capitale del Togo, il signor Marino Micucci, 
cittadino italiano di Civitanova Marche, è 
stato assassinato a colpi di pistola, appa­
rentemente da due ladri d'auto per rubar­
gli una jeep, furto che è regolarmente 
avvenuto; 

gli assassini sono stati visti compiere 
il loro misfatto da due buttafuori del locale 
« Jocker » e forse anche da altre persone; 

il posto è vicino alla dogana, e pare 
che le auto che transitano nella zona, siano 
soggette a continui controlli ai posti di 
blocco della polizia di Lomè; 

fino ad oggi, la polizia locale non ha 
ancora comunicato alcunché al console 
italiano di stanza a Lomè, nonostante le 
pressanti richieste - : 

cosa intenda fare il Governo italiano 
per ottenere informazioni dalla polizia lo­
cale e per riuscire a conoscere le vere 
motivazioni dell'assassinio, anche perché 
non esiste alcuna certezza che la morte del 
Micucci sia dovuta unicamente alla volontà 
degli assassini di compiere un furto, visto 
che per effettuarlo avevano avuto a dispo­
sizione momenti migliori, e considerando 
che non è usuale che ladri d'auto chiedano 
al proprietario in persona le chiavi del­
l'auto da rubare; 

se non si ritenga doveroso e oppor­
tuni inviare nel Togo agenti italiani, affin­
ché, (in collaborazione con la polizia lo­
cale), effettuino specifiche e più attente 
indagini, anche perché il Micucci si trovava 
a Lomè per seguire personalmente affari di 
una certa rilevanza e non come vacanziere. 

(4-18167) 

CONTI. - Al Ministro degli affari esteri. 
— Premesso che - per sapere se: 

in data 7 giugno 1998 a Lomé, capi­
tale del Togo, nel corso di una rapina fu 

assassinato a colpi di pistola e alla pre­
senza di testimoni il cittadino italiano Ma­
rino Micucci all'uscita dal locale pubblico 
« Jocker ». Il furto della rapina fu un « fuo­
ristrada», soldi, oggetti e documenti per­
sonali (passaporto); 

in una precedente interrogazione pre­
sentata a pochi giorni dall'assassinio del 
Micucci, chiedevo al Ministero degli affari 
esteri italiano che si fornissero alla signora 
Antonella Tomassetti ved. Micucci tutte le 
notizie possibili sugli sviluppi delle inda­
gini, sulla identificazione dei responsabili e 
la restituzione di eventuali effetti personali 
presi in custodia dalla polizia locale; 

fino ad oggi però, ad oltre quattro 
mesi dall'assassinio del Micucci, nessuna 
notizia in merito è stata fornita alla fami­
glia, benché, a Lomé esista un consolato 
italiano e ad Accra (Ghana), un'ambasciata 
italiana che a suo tempo assicurarono il 
massimo doveroso interessamento sul tri­
ste caso. In casi del genere, fornire infor­
mazioni ai familiari in ansia, è il dovere 
minimo e forse l'unico possibile che lo 
Stato debba e spesso possa assolvere nei 
confronti, di un assassinio accaduto al­
l'estero; 

quali siano i motivi che spingono il 
Ministero degli affari esteri a mantenere 
un profondo silenzio ufficiale sulla tragica 
vicenda e se tale comportamento non 
possa dare adito a sospetti di varia natura 
o apparire come prova di un profondo 
disinteresse delle autorità italiane per tutta 
la tragica vicenda - : 

che cosa intenda fare per assolvere ai 
suoi doveri di tutore degli interessi degli 
italiani all'estero nei confronti della Polizia 
locale; 

se intenda informare la famiglia sullo 
stato attuale delle indagini condotte dalla 
Polizia del Togo oppure rendere noti i 
motivi che lo spingono a tacere ancora sul 
« fattaccio ». (4-20642) 

RISPOSTA. — / / caso del connazionale 
Marino Micucci, ucciso il 7 giugno 1998 in 
Togo, è stato ed è tuttora seguito dall'Am-
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basciata d'Italia in Accra, competente per 
territorio, con la dovuta massima attenzione 
e sollecitudine. 

Il Sig. Micucci sembra si recasse in Togo, 
attraverso il Ghana, con frequenza mensile 
per motivi di lavoro legati alla sua attività 
nel settore calzaturiero, tuttavia egli non 
aveva mai preso contatto con l'Ambasciata 
d'Italia in Accra né con il Console Onorario 
in Lomé. Non è stato pertanto possibile 
ricostruire i suoi spostamenti fino al giorno 
del suo assassinio; secondo le testimonianze 
raccolte immediatamente dopo il fatto, era 
emerso che il Sig. Micucci, dopo aver cenato 
in un ristorante italiano di Lomé, si era 
recato presso il locale notturno « Joker ». 
Dopo essersi intrattenuto con un italiano 
proprietario di un calzaturificio nella Zona 
Franca del Togo, è uscito, dirigendosi verso 
il proprio fuoristrada. In quel momento, 
due individui gli si sono accostati chieden­
dogli le chiavi dell'auto e, avendo egli posto 
rifiuto, hanno fatto fuoco con una pistola 
calibro 9, uccidendolo sul colpo. L'imme­
diato intervento delle forze di Polizia e 
dell'ambulanza si è rivelato inutile e al­
l'ospedale hanno soltanto potuto constatare 
il decesso del connazionale. 

Da quel momento, tanto l'Ambasciata 
d'Italia in Accra che il Console Onorario in 
Lomé si sono attivati per il rimpatrio della 
salma del Sig. Micucci, prestando ogni ge­
nere di assistenza ad un fratello della vit­
tima giunto in Togo per il riconoscimento, 
e ad un amico che lo accompagnava. 

Sin dall'inizio il Ministero degli Esteri, 
tramite l'Ambasciata in Accra, ha svolto in­
numerevoli passi presso le competenti Auto­
rità togolesi (da ultimo il 3 dicembre scorso), 
al più alto livello, affinché fornissero ogni 
utile elemento di informazione sulle indagini 
immediatamente avviate dalla Polizia, fa­
cendo piena luce sulla tragica vicenda. Tali 
interventi sono stati ripetutamente reiterati 
sia presso le competenti Autorità di Polizia 
che presso i Ministeri della Giustizia e del­
l'interno, fra l'altro per ottenere la consegna 
degli effetti personali dello scomparso per il 
successivo invio alla famiglia. 

Nonostante i ripetuti solleciti, operati sia 
direttamente dalla nostra Rappresentanza, 
sia per il tramite del Console Onorario in 

Lomé, finora nessuna risposta è pervenuta 
dalle Autorità togolesi. Notevoli sono infatti 
i problemi di ordine pubblico che si sono 
registrati negli ultimi tempi nel Paese afri­
cano - già estremamente povero e assai 
disorganizzato a livello amministrativo — 
essenzialmente dovuti alla contestazione dei 
recenti risultati elettorali da parte dei partiti 
di opposizione. 

Ciononostante, al fine di fornire una 
giusta risposta alle richieste dei congiunti 
del Sig. Micucci, il Ministero degli Esteri, 
tramite l'Ambasciata in Accra, continua a 
svolgere la propria azione presso le Autorità 
del Togo al fine di far proseguire col mas­
simo impegno le indagini ed assicurare alla 
giustizia i responsabili dell'assassinio. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

COSTA. — Ai Ministri delle comunica­
zioni e dei trasporti e della navigazione. — 
Per sapere: 

se corrisponda al vero che il piano 
d'impresa dell'Ente poste preveda la chiu­
sura dell'agenzia poste dogana presso l'ae­
roporto di Caselle (da cui transitano gior­
nalmente 500 pacchi diretti - via aerea -
all'estero) e la concentrazione di tutti i 
movimenti per il trasporto via aerea di 
pacchi presso gli aeroporti di Malpensa e 
Fiumicino; 

se l'ulteriore penalizzazione dell'area 
torinese per quanto riguarda i trasporti 
non contribuisca alla mancata ripresa pro­
duttiva del torinese di cui il Governo ha 
detto di essersi fatto carico per quanto di 
sua competenza. (4-24262) 

RISPOSTA. — Al riguardo si ritiene oppor­
tuno premettere che a seguito della trasfor­
mazione dell'ente Poste Italiane in società 
per azioni il Governo non ha il potere di 
sindacarne l'operato per la parte riguar­
dante la gestione aziendale che, come noto, 
rientra nella competenza specifica degli or­
gani statutari della società. 

Ciò premesso, si significa che la società 
Poste italiane — interessata in merito a 
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quanto rappresentato dalVinterrogante — ha 
comunicato che con il piano di impresa 
1998-2002 si propone di pervenire ad una 
organizzazione efficiente delle proprie strut­
ture al fine di conseguire livelli di affida­
bilità e standard qualitativi nei servizi che 
possano essere comparabili a quelli degli 
altri Paesi dell'Unione europea. 

Il suddetto processo di riorganizzazione, 
ha proseguito la medesima società, prevede 
anche la razionalizzazione dei nodi di scam­
bio estero che risultano essere in numero 
eccessivo rispetto all'utilizzo, fissando negli 
aeroporti di Milano-Linate e Roma-Fiumi­
cino i centri nazionali di pacchi aerei sia in 
importazione che in esportazione, centri 
questi in possesso della capacità tecnica ed 
organizzativa in grado di assorbire il mag­
gior volume di traffico. 

In tale ottica rientra la decisione di 
chiudere la sezione staccata di Caselle, che 
fa capo all'ufficio pacchi dogana di Torino, 
che è risultata sottoutilizzata sia per il 
volume di traffico trattato, che per la pro­
gressiva riduzione dei voli internazionali in 
partenza da quell'aeroporto, e di unificare le 
lavorazioni import-export nella sede cen­
trale di via Giordano Bruno in Torino. 

L'operazione, realizzabile senza costi ag­
giuntivi e senza ripercussioni negative sulla 
qualità del servizio, potrà consentire rile­
vanti economie di gestione derivanti dalla 
eliminazione delle spese di affitto e gestione 
dei locali, prima occupati, del trasporto del 
personale da Torino e Caselle e viceversa per 
due turni di lavoro giornalieri nonché da 
una migliore gestione del personale stesso, 
risultati questi che, come ha sottolineato la 
ripetuta società, dovrebbero concorrere al 
raggiungimento degli obiettivi aziendali. 

Il Ministro delle comunicazioni: 
Salvatore Cardinale. 

CUCCÙ. — Ai Ministri degli affari esteri 
e del lavoro e della previdenza sociale. — 
Per sapere - premesso che: 

numerosi cittadini italiani che hanno 
lavorato in Svizzera per periodi più o 
meno lunghi non riescono a recuperare 
sotto alcuna forma una parte della con­
tribuzione previdenziale integrativa, ver­

sata negli anni di lavoro nella Confedera­
zione, il che determina un grave ed ingiu­
sto danno per numerosi lavoratori - : 

come si intenda operare per tutelare 
gli interessi legittimi di tanti nostri conna­
zionali che, a causa della mancanza di oc­
casioni di lavoro nel nostro paese, hanno 
dovuto cercare una fonte di reddito al­
l'estero, con evidenti sacrifici e come in 
particolare si intenda superare la resistenza 
che oppongono gli Istituti assicurativi sviz­
zeri al pieno e celere recupero della pre­
detta contribuzione integrativa. (4-17547) 

RISPOSTA. — La questione richiamata 
dalVinterrogante è stata oggetto di partico­
lare attenzione da parte del Ministero degli 
Esteri che, congiuntamente con il Ministero 
del Lavoro, si è attivato affinché le giacenze 
in Svizzera di fondi pensionistici maturati e 
non riscossi da lavoratori italiani potessero 
essere corrisposti ai legittimi beneficiari. 

Grazie alla fattiva collaborazione dei 
competenti Servizi elvetici furono concor­
date, nel corso di una riunione tenutasi a 
Berna nell'aprile del 1998, le procedure atte 
a rintracciare i connazionali titolari, attra­
verso un confronto tra gli archivi dell'INPS 
e quelli degli istituti pensionistici elvetici. 

Tale collaborazione ha consentito di in­
dividuare i recapiti di circa 4800 interessati. 
Per coloro, tra questi, che hanno raggiunto 
l'età pensionabile svizzera (65 anni) sono 
state avviate le procedure di liquidazione dei 
fondi. Parimenti si procederà per gli altri 
assicurati man mano che compiranno il 65° 
anno di età. 

L'Ambasciata d'Italia in Berna è costan­
temente impegnata nella verifica dei nomi­
nativi e si auspica di poter dare una positiva 
soluzione a tutte le pratiche ancora in so­
speso. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

DE CESARIS. — Ai Ministri per la fun­
zione pubblica e per gli affari regionali. — 
Per sapere - premesso che: 

l'Istituto superiore di sanità, con de­
libera del proprio comitato amministrativo 
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in data 8 aprile 1998 ha approvato la 
pianta organica del personale dello stesso 
istituto; 

tale provvedimento è stato trasmesso 
al Ministero per la funzione pubblica in 
data 23 luglio 1998 per il visto di appro­
vazione richiesto dalla legge; 

a distanza di sei mesi da tale invio, 
non risulta che l'organo di vigilanza si sia 
pronunciato in merito; 

la situazione di stallo, conseguente 
alla mancata approvazione del provvedi­
mento suddetto, è assai dannosa, anche 
secondo quanto affermato dal sindacato 
Usi/Rdb Ricerca, in quanto impedirebbe 
all'istituto di definire inquadramenti di 
personale attualmente in soprannumero ed 
assunzioni di personale anche precario che 
da anni è alle « dipendenze » dello stesso 
istituto con contratti di collaborazione -: 

per quali ragioni a tutt'oggi la nuova 
pianta organica del personale dell'istituto 
superiore di sanità non risulti definitiva­
mente approvata; 

quali iniziative intenda assumere per 
sollecitare la detta approvazione. (4-21850) 

RISPOSTA. — L'interrogante chiede di co­
noscere i motivi del ritardo dell'approva-
zione della nuova pianta organica del per­
sonale dell'Istituto superiore di sanità. 

Al riguardo si rappresenta che: 

l'Ufficio organizzazione pubblica am­
ministrazione di questo Dipartimento, com­
petente per la rideterminazione delle piante 
organiche del personale, ha promosso dal 
1997 incontri tecnici con i rappresentanti 
dell'Istituto Superiore di sanità e del Mini­
stero del tesoro - Ragioneria generale dello 
Stato per procedere alla definizione delle 
dotazioni organiche del personale del pre­
detto Istituto riferite al triennio 1993/95; 

in particolare, nell'incontro ultimo del 
13 aprile 1997 l'Istituto, prima di forma­
lizzarla al Consiglio di amministrazione, 
avanzava un'ipotesi di quantificazione della 
consistenza organica del proprio personale 
in 1748 unità che, nel corso della riunione, 

al fine del contenimento della relativa spesa 
- come richiesto dalla legge 549/95, articolo 
1, commi 8 e 9 —, su parere dei rappre­
sentanti del Ministero del tesoro e del Di­
partimento della funzione pubblica, veniva 
stimata congrua in 1680 unità, con una 
riduzione, quindi, di appena 68 unità ri­
spetto alla proposta, ma con un aumento di 
circa 200 posti rispetto al personale in 
servizio che, al momento del primo incontro 
tecnico, non superava le 1500 unità; 

dal 13 aprile 1997 l'Istituto superiore 
di sanità non ha ufficializzato alcuna pro­
posta in coerenza alle sopra menzionate 
risultanze, né ha avuto cura di prendere, 
nelle vie brevi, contatti con il Dipartimento 
della funzione pubblica e con la Ragioneria 
generale dello Stato del Ministero del tesoro 
per l'ulteriore corso della procedura; 

con nota del 23 luglio 1998 il predetto 
Istituto ha ritenuto di investire della richie­
sta esclusivamente questo Dipartimento e 
non ancora il Ministero del tesoro - Ra­
gioneria generale dello Stato, nonostante 
che l'Istituto stesso fosse stato di fatto ed 
anche formalmente invitato a seguire tale 
procedura come da comunicazione allo 
stesso Istituto inviata da questo Diparti­
mento in data Io dicembre 1995; 

l'istituto superiore di sanità, con l'ul­
tima nota citata anche nell'interrogazione 
parlamentare, non adeguandosi alle indica­
zioni emerse nell'incontro del 13 aprile 
1997, ha avanzato una diversa proposta di 
quantificazione delle dotazioni organiche 
del proprio personale che è ora di ben 1897 
unità, con un aumento, quindi, di oltre 200 
unità rispetto agli accordi precedentemente 
raggiunti, con un ulteriore onere finanziario 
le cui valutabilità e compatibilità sono di 
prevalente pertinenza del predetto Mini­
stero; 

l'intervento del Ministero del tesoro è 
stato richiesto solo in data 19 febbraio 1999 
con il foglio n. 6046/SPI6 dall'Istituto su­
periore di sanità a seguito di specifica sol­
lecitazione degli uffici di questo Diparti­
mento. Nel merito il citato Ministero con 
lettera del 25 marzo 1999, inviata a questo 
Dipartimento, ha rappresentato che l'inizia-
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Uva non è in linea con il vigente quadro 
normativo in materia. Va ricordato, infatti, 
che per gli enti di ricerca l'articolo 1, 
comma 8 della legge 28 dicembre 1995, 
ru 549, ha previsto la rideterminazione degli 
organici in riduzione rispetto a quelli sta­
biliti ai sensi dell'articolo 13 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 171191. Suc­
cessivamente la legge 27 dicembre 1997, 
n. 449 ha introdotto - articolo 39, comma 
19 — il criterio della riduzione programmata 
delle spese di personale. Tale criterio è stato 
riaffermato anche di recente per la genera­
lità delle pubbliche amministrazioni dall'ar­
ticolo 6 del decreto legislativo n. 29/1993, 
così come modificato dal D.Lgs. 31 marzo 
1998, ru 80 ove, fra l'altro, viene richiamata 
l'esigenza del contenimento della spesa com­
plessiva di personale diretta e indiretta entro 
i vincoli di spesa pubblica. Nel mese di 
giugno c.a. si sono svolti altri incontri tec­
nici presso questo Dipartimento e si è nuo­
vamente formulata richiesta in data 11 giu­
gno u.s all'Istituto superiore di sanità, di 
inviare al Dipartimento della funzione pub­
blica un prospetto dal quale risultino, di­
stinti per livelli e qualifiche, i contingenti di 
personale effettivamente in servizio al 31 
dicembre 1997 e del 1998, ivi compreso il 
personale in soprannumero o in servizio 
precario, specificandone la tipologia del rap­
porto al fine di poter dare corso all'ema­
nazione dei conseguenti provvedimenti. 

Il Ministro per la funzione pub­
blica: Angelo Piazza. 

DE CESARIS. - Al Ministro degli affari 
esteri. — Per sapere - premesso che: 

il quotidiano Liberazione nel numero, 
del 1° luglio 1999 ha pubblicato una lettera 
firmata da alcuni esponenti di associazioni 
di solidarietà con il popolo curdo; 

il gruppo ha organizzato un viaggio 
nel Kurdistan irakeno, attraverso l'Iran, 
per portare aiuti, sotto forma di medicinali 
finanziati in parte dalla Comunità europea 
ed in parte dalle farmacie comunali di 
Bologna, esprimendo in questo modo una 
testimonianza di solidarietà; 

il 24 giugno 1999 otto partecipanti 
al viaggio, muniti di regolare visto ri­
lasciato dal consolato iraniano, sono 
stati raggiunti da un messaggio del mi­
nistero degli affari esteri italiano e del 
consolato iraniano che li invitava a non 
partire, pena l'immediato rientro in Ita­
lia appena raggiunta Teheran - : 

se non ritenga di dover chiarire le 
circostanze richiamate in premessa e, in 
particolare, le motivazioni che hanno 
spinto a formulare un invito talmente pres­
sante e forte da risultare limitanti della 
libertà di spostamento dei nostri concitta­
dini; 

se non ritenga inopportuno tale in­
vito, in particolare perché, di fatto, si è 
impedito lo svolgimento di una missione 
umanitaria verso popolazioni in grave dif­
ficolta. (4-24761) 

RISPOSTA. — L'Ambasciata d'Italia a 
Teheran era stata contattata già alcuni mesi 
orsono dall'Associazione di volontariato ci­
vile « Bologna per il Kurdistan iracheno », 
cui l'interrogante fa riferimento, allo scopo 
di ottenere dalle Autorità iraniane le auto­
rizzazioni necessarie ad attraversare la fron­
tiera Iran-Iraq dalla provincia del Kurdi­
stan iraniano. 

L'Ambasciata d'Italia a Teheran ha prov­
veduto ad inoltrare tale richiesta alle com­
petenti Autorità iraniane, le quali hanno 
manifestato la propria contrarietà a fornire 
la necessaria autorizzazione, in ragione 
della complessità del suo svolgimento, che 
comporta l'attraversamento di una zona di 
frontiera mal controllata dalle forze di si­
curezza, e dove regnano condizioni di in­
stabilità che avrebbero messo a rischio la 
stessa incolumità dei partecipanti (ai quali 
nel frattempo era stato comunque concesso, 
asseritamente per un disguido tecnico, un 
regolare visto di ingresso in Iran). 

Il Consolato iraniano a Milano ha così 
raggiunto gli interessati, invitandoli a so­
prassedere alla loro missione. 

Anche l'Ambasciata d'Italia a Teheran ha 
ritenuto, di fronte all'avviso contrario 
espresso dalle Autorità iraniane, di contat­
tare gli interessati. Essa ha infatti suggerito 
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di rinviare a tempi più propizi l'iniziativa, 
alla luce dei rischi di insuccesso della mis­
sione e della problematicità di svolgimento 
dell'iniziativa, di cui si apprezza l'alta fina­
lità umanitaria, così come del pericolo per 
l'incolumità stessa dei partecipanti, nel caso 
di attraversamento di un'area così instabile 
senza aver ottenuto le necessarie garanzie di 
sicurezza. Inoltre, in tal modo si sarebbero 
rese più problematiche eventuali altre 
azioni umanitarie, della predetta ONG o di 
altre organizzazioni operanti nel settore, che 
in futuro avrebbero voluto realizzare con il 
necessario concerto delle Autorità iraniane. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Valentino Mar­
telli. 

DEL BARONE. - Al Ministro della di­
fesa. — Per conoscere - premesso che: 

il giovane Salvatore De Simone, classe 
1971, da Sorrento, sin dal dicembre 1997, 
chiese di essere ammesso a prestare il 
servizio sostitutivo civile a norma della 
legge 772 del 15 dicembre 1972 e succes­
sive modifiche ed integrazioni chiedendo di 
poter svolgere il suo servizio in una di due 
associazioni ubicate nella penisola sorren­
tina ed in Napoli; 

le due associazioni, una delle quali 
con l'avallo del Consiglio Comunale di Sor­
rento, hanno espresso al Ministero della 
difesa ed al distretto militare di Napoli la 
propria richiesta di avvalersi di personale 
del servizio sostitutivo civile; 

malgrado ciò il De Simone ha avuto 
l'assegnazione della città di Bibbiena in 
provincia di Arezzo per l'espletamento del 
servizio di leva — : 

se non intenda rapidamente inter­
venire, anche in considerazione che agli 
studenti a cui mancassero due esami 
per la laurea, come nel caso del De 
Simone, si desse la possibilità di pre­
stare il servizio nella propria regione, 
per evitare una sicura irregolarità che 
punirebbe immeritatamente un giovane 

che si vedrebbe costretto a ritardare la 
sua laurea in ingegneria. (4-22285) 

RISPOSTA. — Per assicurare la massima 
correttezza e trasparenza, nell'assegnazione 
degli obiettori, questa viene determinata 
dall'elaborazione informatizzata di vari pa­
rametri quali: condizioni personali che 
danno titolo all'assegnazione nella sede de­
siderata, residenza, area vocazionale e ente 
richiesto. 

Il raggiungimento di tali obiettivi è dato 
ovviamente dalle disponibilità, al momento 
dell'assegnazione, di posti presso gli enti 
convenzionati con il Ministero della Difesa, 
posti il cui numero varia considerevolmente 
a seconda dello scaglione di appartenenza 
dei giovani 

In tali condizioni, dovendo l'Ammini­
strazione procedere comunque alla precet­
tazione dei giovani obbligati alla ferma di 
leva, si possono verificare, talvolta, assegna­
zioni che non soddisfino tutti gli elementi 
elencati. 

È il caso del giovane DE SIMONE Sal­
vatore che, con provvedimento del 12 aprile 
1999, è stato prima assegnato al « Villaggio 
della consolata di Arezzo» e poi trasferito 
alla « Biblioteca Nazionale di Napoli », con 
decorrenza 10 maggio 1999, solo quando si 
è reso disponibile un posto presso questo 
ente. 

Il Ministro della difesa: Carlo 
Scognamiglio Pasini. 

FAGGIANO. - Ai Ministri dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato e del lavoro 
e della previdenza sociale. — Per sapere -
premesso che: 

la signorina Antonella Cavallo, non 
vedente, residente in Latiano (Brindisi) in 
via Morgese 22, in data 19 gennaio 1996 ha 
ricevuto dal compartimento di Napoli del­
l'Enel telegramma con il quale la si invi­
tava a presentarsi il giorno 26 gennaio 
1996 presso il centro di formazione com­
partimentale dell'Enel Spa di Napoli, sito 
in via Galileo Ferraris 77, per un colloquio 
finalizzato ad un eventuale assunzione ri­
servata esclusivamente ai non vedenti; 
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a seguito di tale comunicazione, la 
signorina Cavallo si recava presso il sud­
detto centro di formazione per sostenere il 
colloquio; 

in data 9 aprile 1996, con nota 
P9610589, il compartimento di Napoli del­
l'Enel comunicava all'Unione italiana cie­
chi di Brindisi che la signorina Antonella 
Cavallo era stata prescelta ai sensi della 
legge 29 marzo 1985, n. 113, quale cen­
tralinista presso il centro di ricerca valo­
rizzazione e trattamento residui di Brin­
disi; 

la legge in questione, all'articolo 6, 
comma 5, stabilisce che, qualora i datori di 
lavoro pubblici non provvedano all'assun­
zione entro sei mesi dalla data in cui sorge 
l'obbligo, di cui all'articolo 5, comma 3, 
l'ufficio provinciale del lavoro e della mas­
sima occupazione li invita a provvedere e 
che, trascorso un mese, l'ufficio provinciale 
provvede all'avviamento d'ufficio; 

a tutt'oggi la signorina Antonella Ca­
vallo non ha ricevuto nessuna risposta 
ufficiale dall'ente, tanto da esser stata co­
stretta ad intraprendere ricorso gurisdizio-
nale dinanzi al pretore di Brindisi; 

l'insolvenza dell'Enel è in pieno con­
trasto con quanto stabilito dalla legge 29 
marzo 1985 n. 113 e quindi mortifica il 
dovere e l'impegno dello Stato a fare in 
modo di garantire un minimo di prote­
zione a quelle categorie sociali che, a causa 
della loro invalidità, si troverebbero ta­
gliate completamente fuori dal mercato del 
lavoro ove non esistesse una previsione 
legislativa che le salvaguardi; 

la vicenda della signorina Antonella 
Cavallo ripropone purtroppo drammatica­
mente l'esistenza della forbice esistente tra 
diritto formale e diritto sostanziale e sti­
mola quindi le responsabilità di quanti 
dovrebbero rendere operativi gli strumenti 
atti a dare sostanza a istanze di solidarietà, 
e soprattutto, come in questo caso di giu­
stizia sociale — : 

quali provvedimenti urgenti inten­
dano assumere per quanto di rispettiva 
competenza affinché venga garantito alla 

signorina Cavallo il diritto all'assunzione, 
permettendole di usufruire delle misure di 
protezione per i non vedenti sancite dalla 
suddetta legge e che sembrano essere in 
questa circostanza estranee al patrimonio 
cognitivo dell'ente. (4-09387) 

RISPOSTA. — In riferimento all'interroga-
zione parlamentare citata e, sulla base di 
quanto comunicato dalVENEL SPA, si fa 
presente quanto segue. 

Nel gennaio del 1996 VENEL S.p.A. di 
Napoli ha provveduto ad effettuare, ai sensi 
della legge n. 113/85, una selezione di cen­
tralinisti non vedenti. 

A seguito dei colloqui, la Sig.na Anto­
nietta Cavallo è risultata idonea a ricoprire 
la posizione di operatrice non vedente 
presso il centralino del Centro di Ricerca 
sulle ceneri con sede in Brindisi. 

Mentre si procedeva all'iter preassuntivo, 
la Direzione del Centro di Ricerca - allora 
in fase di ristrutturazione — evidenziò l'im­
possibilità di assumere la Sig.na Cavallo in 
quanto, per esigenze organizzative interne 
(riduzione dell'organico complessivo del 
Centro e contenimento dei costi connessi 
alla ristrutturazione in atto), il centralino 
telefonico era stato trasformato in un im­
pianto con modalità di funzionamento in 
automatico senza, quindi, la presenza del 
posto operatore. 

Il sopraggiungere di tale circostanza, 
avendo fatto venir meno i presupposti og­
gettivi per l'applicazione della legge n. 1131 
85, ha determinato la mancata assunzione 
della Sig.na Cavallo, che il 24.6.96 ha adito 
il giudice del lavoro di Brindisi (ricorso ex 
articolo 700) al fine di veder riconosciuto il 
diritto alla costituzione del rapporto di la­
voro. 

All'udienza del 16 luglio 1996, fissata per 
la comparizione delle parti nell'ambito del 
procedimento cautelare, vi è stata la tra­
sformazione in giudizio ordinario della pro­
cedura « ex articolo 700 C.p.c. » con rinun­
cia quindi della Sig.na Cavallo alla do­
manda cautelare proposta « ante causam ». 

Nell'udienza successiva (3 luglio 1997) il 
giudice ha emesso sentenza di incompetenza 
per territorio indicando come competente il 
pretore di Napoli. 
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Attualmente la questione è da conside­

rarsi conclusa in quanto, nel corso del mese 
di novembre 1998 ed a seguito di intese tra 
le parti, è intervenuta una conciliazione del 
contenzioso in base alla quale la Sig.na 
Cavallo ha rinunciato a proseguire l'azione 
giudiziaria. 

Il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato: 
Pier Luigi Bersani. 

FERRARI. ­ Al Ministro degli affari 
esteri. — Per sapere ­ premesso che: 

il dottor Alberto Artuso nella giornata 
del 3 novembre 1998, sul volo AZ 643, 
vettore Continental, alle ore 21.30 circa è 
stato ammanettato, malmenato e prelevato 
dal posto su cui era seduto in attesa di 
partire, da quattro poliziotti di nazionalità 
americana, di fronte a decine di passeggeri, 
testimoni increduli dell'accaduto; 

successivamente è stato trasferito 
nella cella del Port Authority e ulterior­

mente sottoposto, senza alcun motivo, ad 
ulteriori vessazioni psicologiche e fìsiche, 
fino alla mattina successiva, quando è stato 
rilasciato a seguito di pagamento di una 
cauzione da parte della compagnia aerea, 
con l'imputazione di aver percosso ed of­

feso i poliziotti ed aver ritardato la par­

tenza del volo ­ : 

se sia a conoscenza dei fatti e se 
questi corrispondano al vero anche in re­

lazione alla precedente interrogazione par­

lamentare (3­03061) presentata nel mese di 
novembre; 

quali iniziative intenda adottare al 
fine di tutelare un cittadino italiano, as­

solutamente estraneo alle accuse addebi­

tategli, e affinché sia accertata la verità e 
siano puniti i responsabili delle vessazioni 
subite dallo stesso. (4­22536) 

RISPOSTA. — / fatti denunciati dall'inter­

rogante corrispondono a quanto risulta al 
Ministro degli Esteri, che ha mantenuto 
frequenti contatti con il Dr. Alberto Artuso 
e con i suoi legali, per il tramite sia del 

Consolato Generale a New York, sia del 
responsabile del competente Ufficio mini­

steriale, presso cui il connazionale è stato 
ricevuto varie volte, al fine di concordare 
una comune linea d'azione. 

Più in particolare, si segnala che il dr. 
Artuso è stato assistito il mattino seguente 
al suo arresto (4 novembre 1998) dal Vice 
Console a Newark (competente per territo­

rio) e dal Console aggiunto a New York, che 
lo ha accompagnato, insieme all'assistente 
sociale del Consolato Generale, fino all'im­

barco sul volo Alitalia per Roma dello stesso 
giorno. 

Il Consolato Generale in New York ha 
quindi suggerito al dr. Artuso il nominativo 
di uno studio legale di fiducia del Consolato 
stesso, ma il connazionale ha preferito af­

fidare l'incarico di rappresentarlo ad un 
altro legale, l'avvocato John Kearney. 

Il Console Generale ha successivamente 
indirizzato una richiesta di chiarimenti al­

l'Attorney General dello Stato di New York 
ed ha incontrato il responsabile della Polizia 
di Newark, il quale è sembrato disponibile 
ad addivenire ad un'archiviazione del pro­

cedimento aperto a carico del dr. Artuso 
sulla base della denuncia dei poliziotti che 
lo avevano prelevato sull'aereo. 

L'ufficio dell'Attorney General ha fatto 
recentemente sapere al Consolato Generale 
che, in data 1° aprile 1999, il giudice Betty 
Lester ha emesso un ordine di arresto nei 
confronti del dottor Artuso. 

Il Ministero degli Affari Esteri ha quindi 
sollecitato un intervento dell'Alitalia a so­

stegno delle ragioni del dottor Artuso ed il 
Presidente Cereti ha dato subito istruzioni al 
servizio legale della Compagnia, perché af­

fianchi il legale del dottor Artuso. 
Il Consolato Generale ha poi individuato 

un qualificato studio legale abilitato ad 
operare nel New Jersey e in grado di espri­

mersi anche in lingua italiana e ne ha 
comunicato il nominativo al dottor Artuso, 
che tuttavia ha preferito continuare ad av­

valersi dell'Avvocato Kearney. Quest'ultimo 
avrebbe dato assicurazioni circa il ritiro 
dell'ordine di arresto, ma fino a questo 
momento non se ne è avuta conferma uf­

ficiale. 
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// Ministero degli Esteri continua a se­
guire la vicenda con la massima attenzione 
e mantiene regolari contatti con il dottor 
Artuso, perseguendo Vobiettivo di pervenire 
alVarchiviazione del procedimento. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

FINO. — Al Presidente del Consiglio dei 
ministri e ai Ministri dell'interno, della di­
fesa e dell'ambiente. — Per sapere - pre­
messo che: 

in data 21 luglio 1996, presso il 
campo scout del gruppo Agesci di Cassano 
Jonico (Cosenza), in località Monte Spar­
viere nel comune di Alessandria del Car­
retto (Cosenza), si verificava lo scoppio di 
un ordigno (sembra si trattasse di una 
bomba a mano), rinvenuto da alcuni scouts 
in località Lagoferano, a circa due chilo­
metri dal campo base, nella giornata del 19 
precedente e da questi consegnato al re­
sponsabile del gruppo; 

lo scoppio dell'ordigno, per cause im­
precisate, provocava il grave ferimento del 
responsabile del gruppo stesso, signor An­
tonio De Marco, nonché di altri astanti; 

a seguito dei primi accertamenti ese­
guiti sul luogo dai carabinieri, sono stati 
rinvenuti alcuni bossoli ed altri reperti; 

secondo alcune voci e testimonianze, 
sembra ci sia stata, tempo addietro, sulla 
stessa zona una esercitazione militare - : 

quali iniziative intendano assumere 
per: 

1) fare piena luce sulla vicenda e 
disporre l'immediata bonifica dell'intero 
territorio, a tutela della pubblica e privata 
incolumità; 

2) accertare se in realtà vi siano 
state sul Monte Sparviere e nel versante 
orientale del Pollino e dell'omonimo parco 
esercitazioni militari, autorizzate e non; 

3) fare in modo che tali zone, bel­
lezze naturali incontaminate ed inserite 
negli itinerari del movimento scouts na­

zionale, non siano ulteriormente zone di 
esercitazioni militari, con possibili accadi­
menti quali quello di cui alla presente 
interrogazione, che determinano la proie­
zione all'esterno di una immagine alta­
mente negativa per il territorio e per la 
intera Calabria, con grave pregiudizio di 
un possibile sviluppo turistico nell'ambito 
del parco nazionale del Pollino. (4-03009) 

RISPOSTA. — Preliminarmente, occorre 
chiarire che le attività addestrative che si 
svolgono nei poligoni di tiro interessano 
specifiche aree di esercitazione, più altre 
aree, definite « di sgombero », attorno alle 
prime, necessarie per garantire la sicurezza 
e l'incolumità sia dei militari che della 
popolazione del luogo e non teatro delle 
esercitazioni vere e proprie. 

Poiché un artifizio, e non una bomba a 
mano come detto nell'interrogazione, risulta 
essere stato trovato dal giovane scout al 
limite est della zona di sgombero è ipotiz­
zabile una anomalia od una infrazione alle 
regole nello svolgimento della esercitazione 
in argomento. Per questo motivo la Magi­
stratura ordinaria competente per territorio 
sta procedendo penalmente nei confronti del 
direttore dell'esercitazione svoltasi tra il 28 
novembre e il 1° dicembre 1995 sul monte 
Sparviere. Nella circostanza considerata, 
tale sito fu scelto per la tipologia degli 
obiettivi e per la configurazione ambientale 
particolarmente adatta allo specifico tipo di 
esercitazione che prevedeva l'impiego di mu­
nizionamento a salve, e non a fuoco, anche 
con l'utilizzo di artifizi puramente addestra­
tivi (con effetto assai ridotto). 

L'accertamento giudiziario in atto sui 
fatti e sulle eventuali responsabilità a carico 
del direttore di quella simulazione non con­
sente, al momento, di fornire elementi og­
gettivi sulla dinamica degli eventi. 

Per quanto attiene alle esigenze adde­
strative delle Forze Armate nel poligono di 
Monte Manfriana, si sottolinea come tale 
complesso sia l'unico disponibile nella Re­
gione Calabria per Reparti presenti nella 
zona, il cui addestramento è assolutamente 
indispensabile anche alla luce dei noti e 
crescenti impegni dell'Italia in operazioni 
militari internazionali. 
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L'esistenza di precise disposizioni di si-
curezza e di rigide procedure di bonifica 
delle aree interessate, nonché la natura vin­
colante di tali adempimenti, rispondono al­
l'esigenza di tutelare l'incolumità di tutti. Le 
eventuali inadempienze sono da imputare 
ad infrazioni nei comportamenti individuali 
che come tali vengono perseguiti e non 
all'insufficienza od inadeguatezza della vi­
gente normativa di sicurezza. 

Tutti gli aspetti afferenti alla sicurezza 
sono infatti costantemente all'attenzione 
della Difesa, sia per la protezione dei mili­
tari alle armi, cui deve essere garantito un 
addestramento efficace ed un adeguato li­
vello professionale per lo svolgimento delle 
missioni che sono chiamati ad assolvere, sia 
per quella dei cittadini, la cui sicurezza è 
obiettivo primario dell'Amministrazione, 
anche sotto l'aspetto dell'impatto ambien­
tale. 

Il Ministro della difesa: Carlo 
Scognamiglio Pasini. 

FIORI. — Al Ministro degli affari esteri. 
— Per sapere - premesso che: 

il signor Franco Sanna, nato a Fi­
renze il 25 settembre 1954, alle ore 16 
circa del 26 luglio 1997, mentre, effettuato 
il check-in, stava dirigendosi all'area del 
gates dell'aeroporto di Chiang Mai (Thai­
landia) per prendere il volo per Bangkok, 
in compagnia della moglie incinta, veniva 
raggiunto da vari colpi di pistola esplosi da 
un malvivente che seminava terrore e pa­
nico sparando all'impazzata tra i passeg­
geri in attesa di imbarco, tra i quali un 
gruppo di italiani in viaggio di vacanza; 

nella sparatoria seguita all'intervento 
di un agente della sicurezza aeroportuale, 
il Sanna, come successivamente rilevato 
dai medici dell'ospedale locale, riportava 
gravi fratture e lesioni alle articolazioni 
delle spalle, delle braccia e della mano 
destra, con postumi permanenti rilevanti 
che ne hanno ridotto la capacità lavorativa 
al 70 per cento e corrispondentemente il 
reddito professionale di agente assicura­
tore; 

il giorno successivo all'evento sud­
detto, il responsabile della criminale spa­
ratoria, riconosciuto come tal Somjai Run-
groj, caporale di polizia dello stesso servi­
zio aeroportuale, nella circostanza fuori 
servizio per ferie, veniva arrestato; 

in previsione del processo, il 25 ago­
sto 1997 il Sanna attraverso il nostro Mi­
nistro degli affari esteri avanzava richiesta 
di assistenza e protezione diplomatica da 
parte degli organi preposti della nostra 
ambasciata a Bangkok, senza peraltro ri­
cevere riscontro alcuno; 

il processo, svoltosi presso la Corte di 
Chiang Mai e senza l'assistenza di un legale 
di difesa del Sanna, si è concluso con la 
condanna dell'imputato, reo confesso, al­
l'ergastolo senza remissioni di spese e di 
risarcimento del danno; 

a parere del Sanna, il processo si 
sarebbe svolto in modo sbrigativo ed ap­
prossimativo, e soprattutto con palese 
obiettivo di escludere da ogni responsabi­
lità diretta i servizi di sicurezza dell'aero­
porto di Chiang Mai e quella oggettiva del 
governo tailandese, entrambi viceversa 
chiamati direttamente in causa agli effetti 
risarcitoli dal nostro connazionale, il quale 
sosteneva che nella sparatoria almeno uno 
dei proiettili vaganti di cui è rimasto vit­
tima provenisse dalla pistola dell'agente 
dei servizi statali aeroportuali; 

a detta del Sanna l'atteggiamento elu­
sivo avuto nella circostanza dalla nostra 
ambasciata di Bangkok non gli avrebbe 
consentito neanche di proporre appello 
contro la sentenza del tribunale di Chiang 
Mai nei tempi prescritti; 

per tutti i suddetti motivi il Sanna ha 
indirizzato una dettagliata denuncia alla 
High Commission for Human Rights alle 
Nazioni unite di Ginevra -: 

se non intenda promuovere gli accer­
tamenti del caso per verificare se nelle 
circostanze suddette il Sanna, cittadino 
italiano gravemente ferito ed offeso, sia 
stato privato dalle autorità italiane in Thai­
landia dell'assistenza morale e materiale 
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che il nostro ordinamento democratico as­
sicura anche ai cittadini italiani all'estero; 

se non ritenga di dover aprire un 
procedimento per garantire al Sanna un 
adeguato risarcimento dei danni subiti an­
che a causa del disinteresse delle autorità 
(ambasciata e consolato) italiane. (4-21769) 

RISPOSTA. — Sul caso citato dall'interro-
gante relativo al connazionale Franco 
Sanno, gravemente ferito in un attentato che 
ebbe luogo presso l'aeroporto di Chiang Mai, 
in Thailandia, nel luglio del 1997, va pre­
cisato che l'Ambasciatore italiano contattò 
personalmente — il giorno successivo al 
fatto - le consorti del Sanna e dell'altro 
connazionale coinvolto, Sig. Rigattieri, per 
offrire loro l'aiuto dell'Ambasciata, nel con­
tempo riceveva assicurazioni sull'assistenza 
sanitaria prestata dalle Autorità locali. 

Nel corso dei successivi contatti, all'Am­
basciata fu chiesto di intervenire sulla po­
lizia locale per accelerare le indagini e per­
mettere il rimpatrio di feriti e accompagna­
tori nel più breve tempo possibile. Ciò che 
avvenne pochi giorni dopo l'accaduto, grazie 
all'interessamento delle Autorità diplomati­
che italiane. 

Non è esatta l'affermazione dell'interro­
gante circa la presentazione, in data 25 
agosto 1997 di una richiesta del Sanna « di 
assistenza e protezione diplomatica » rima­
sta senza riscontro. Il Sanna avanzò invece 
una richiesta di indennizzo direttamente 
alle Autorità tailandesi, tramite il Consolato 
Generale di Tailandia a Milano, senza darne 
notizia alcuna alla nostra Ambasciata. 

Dallo studio legale del Sanno, il Mini­
stero degli Esteri ricevette una semplice 
richiesta di elementi fattuali, inoltrata al­
l'Ambasciata a Bangkok, che la riscontrò 
direttamente, dopo aver acquisito il parere 
— negativo — del proprio legale di fiducia 
sulla proponibilità di un ricorso contro le 
Autorità tailandesi. 

Ugualmente inesatta è l'affermazione se­
condo cui il processo si sarebbe svolto senza 
assicurare la difesa del Sanna. Quest'ultimo 
fu infatti difeso dal legale di fiducia del­
l'Ambasciata. Né risponde al vero che la 
nostra Ambasciata non avrebbe consentito 

al Sanna di proporre appello contro la 
sentenza del Tribunale di Chiang Mai. 
L'inopportunità di ricorrere in appello per 
ottenere il riconoscimento della responsa­
bilità civile delle Autorità tailandesi è stata 
infatti riconosciuta dal Sanna stesso, con­
sigliato in tal senso da vari legali. 

Si comprende la delusione dell'interes­
sato per non aver ancora ricevuto alcun 
indennizzo a riparazione, seppure parziale, 
dei danni subiti (a seguito dell'incidente ha 
riportato lesioni che ne hanno determinato 
un'invalidità del 55160 per cento), tuttavia si 
ritiene che la strada del ricorso giudiziario 
si presenti estremamente ardua: è infatti 
opinione di alcuni legali, all'uopo consultati 
dalla nostra Rappresentanza a Bangkok, che 
molto difficilmente si potrebbe giungere ad 
una condanna dello Stato tailandese al ri­
sarcimento a favore del Sanno, considerato 
che l'agente accusato dal connazionale di 
aver sparato non era in servizio durante 
l'attentato e comunque era in forze presso 
un altro distretto di Polizia e che peraltro i 
giudici tailandesi non hanno mai ammesso 
il colpo sparato dall'agente. 

In alternativa alla richiesta di risarci­
mento, il nostro Ambasciatore ha tentato di 
sollecitare un gesto di liberalità da parte 
tailandese, ipotesi che finora ha incontrato 
l'ostacolo della mancanza in quel Paese di 
strumenti giuridico-contabili che possano 
consentire l'erogazione di una somma a tale 
titolo. 

Si è tuttavia recentemente innalzato il 
livello dell'azione diplomatica, procedendo 
alla convocazione, in data 4 febbraio scorso, 
dell'Ambasciatore tailandese da parte del 
Direttore Generale dell'Emigrazione del Mi­
nistero degli Esteri e alla consegna al Mi­
nistro degli Esteri tailandese, tramite il no­
stro Ambasciatore, di una lettera a firma del 
Ministro Dini nella quale si sollecita con 
fermezza la concessione di un equo inden­
nizzo al Sanno, a titolo di giustizia uma­
nitaria e a prescindere da ogni considera­
zione tecnico-giuridica. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 
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FIORI. — Al Ministro dell'università e 
della ricerca scientifica. — Per sapere -
premesso che: 

il Rettore della I Università di Roma, 
con decreto n. 912 del 22 luglio 1998 (che 
recepisce ed attua le norme sul diritto allo 
studio di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 30 aprile 1997 del 
decreto ministeriale 26 maggio 1997 e della 
legge 15 maggio 1997, n. 127), ha emanato 
il « Regolamento che disciplina le imma­
tricolazioni e le iscrizioni ai corsi di laurea 
e di diploma universitario dell'Università 
« La Sapienza »; 

con lo scopo dichiarato di accertare il 
diritto alla riduzione delle tasse e dei con­
tributi universitari, detto decreto chiede 
esplicitamente agli studenti interessati di 
rendere una dichiarazione autenticata che 
attesti la condizione economica e patrimo­
niale propria e familiare; 

l'attestazione della condizione econo­
mica riguarda in particolare: 

a) redditi da lavoro dipendente, 
pensioni e assimilati; 

b) redditi da lavoro autonomo; 

c) redditi da partecipazioni in so­
cietà di capitale; 

d) redditi derivanti da società di 
persone, di associazioni tra persone e as­
similate da impresa familiare; 

e) redditi da fabbricati; 

f) altri redditi imponibili IRPEF; 

g) redditi percepiti all'estero nel­
l'anno 1997, anche se non imponibili IR­
PEF; 

l'attestazione della condizione patri­
moniale riguarda in particolare: 

a) patrimonio immobiliare: 

fabbricati e terreni edificabili; 

terreni agricoli; 

patrimonio immobiliare localiz­
zato all'estero; 

b) patrimonio mobiliare: 

depositi bancari e postali, titoli di 
Stato, obbligazioni, certificati di deposito, 
buoni fruttiferi ed assimilati; 

fondi di investimento, quote Oi-
cvm e Sicav; 

partecipazioni in società di capi­
tale; 

partecipazioni in società di per­
sone, in associazione tra persone e assi­
milate (ad eccezione dell'impresa familia­
re); 

i controlli sulla ammissibilità delle 
richieste intese ad ottenere le riduzioni e i 
contributi sopra richiamati vengono effet­
tuati sulla base di una convenzione stipu­
lata tra il ministero della università e della 
ricerca scientifica e il ministero delle fi­
nanze, in collaborazione con le ammini­
strazioni comunali, l'anagrafe tributaria e 
le Associazioni di categoria e con la ri­
chiesta allo studente interessato della esi­
bizione di documenti probatori, in man­
canza dei quali quest'ultimo verrà segna­
lato all'autorità giudiziaria per i provvedi­
menti di competenza - : 

se non ritenga che la richiesta del 
rettorato agli studenti dei dati appena 
specificati sia non conforme a legge, 
andando ben oltre quanto richiesto 
dalla annuale denuncia dei redditi, co­
stituendo pertanto una illegittima sche­
datura fiscale e una inammissibile vio­
lazione della privacy degli studenti e 
delle loro famiglie. (4-21954) 

RISPOSTA. — Con riferimento al docu­
mento ispettivo indicato si riferisce quanto 
segue. 

Il D.P.C.M. 30 aprile 1997 « Uniformità 
di trattamento sul diritto agli studi univer­
sitari, ai sensi dell'articolo 4 della legge 2 
dicembre 1991, n. 390» stabilisce i criteri 
per la determinazione della condizione eco­
nomica e del merito in applicazione dei 
quali gli Enti per il diritto allo studio 
predispongono le graduatorie per l'assegna­
zione delle borse di studio e degli altri 
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interventi previsti in favore degli studenti 
capaci e meritevoli, privi di mezzi 

Le stesse graduatorie sono utilizzate an­
che dagli Atenei per la concessione degli 
esoneri dal pagamento delle tasse e dei 
contributi universitari 

L'accertamento predisposto dalle Univer­
sità, pertanto, deriva dalla necessità di una 
corretta applicazione del D.P.C.M. stesso ed, 
in particolare, dalla esigenza di verificare se 
coloro i quali hanno prodotto istanza di 
assegnazione dei predetti benefici, siano 
realmente in possesso dei requisiti econo­
mici e di merito previsti. 

È del tutto evidente, quindi, che coloro 
che inoltrano la domanda finalizzata all'as­
segnazione dei predetti benefici, sanno an­
ticipatamente di dover fornire i dati richie­
sti 

Il citato D.P.C.M., all'articolo 2, comma 
12, stabilisce anche che « ai fini della veri­
fica della correttezza dei comportamenti dei 
soggetti tenuti all'adempimento degli obbli­
ghi fiscali, l'Amministrazione finanziaria, le 
Regioni e le Università procedono allo 
scambio delle informazioni in loro possesso. 
Ai sensi del DL 29.3.91, n. 103, articolo 2, 
comma 12, convertito dalla legge 1.6.91, 
n. 166, il Ministero dell'Università e della 
ricerca scientifica e tecnologica e il Mini­
stero delle Finanze definiscono, con una 
specifica convenzione, i termini e le moda­
lità tecniche per lo scambio, con sistemi 
automatizzati, tra gli Enti interessati, dei 
dati in loro possesso. Tale convenzione è 
finalizzata anche a consentire un agevole e 
rapido accesso delle Università e delle Re­
gioni alle informazioni dell'Anagrafe tribu­
taria ». Alcune difficoltà tecniche non hanno 
consentito la stipula della convenzione tipo 
tra il Murst e il Ministero delle Finanze; 
risulta, tuttavia, che alcune Regioni e Uni­
versità, tra le quali la Regione Lazio e 
l'Università di Roma « La Sapienza », hanno 
provveduto autonomamente. 

Specificatamente, infine, si segnala, che il 
Garante per la protezione dei dati personali, 
con il parere espresso in data 1° febbraio 
1999, ha ritenuto che il trattamento dei dati 
personale in oggetto, poiché riconducibile 
alle funzioni istituzionali delle Amministra­
zioni interessate, ai sensi della legge 675/ 

1996, non necessiti del consenso preventivo 
degli interessati. 

Il Sottosegretario di Stato per 
l'università e la ricerca scien­
tifica e tecnologica: Luciano 
Guerzoni. 

FOTI, CONTI, FINO, ALBERTO GIOR-
GETTI, MARTINI, FLORESTA, PALUMBO 
e BUTTI. — Al Presidente del Consiglio dei 
ministri ed ai Ministri del lavoro e della 
previdenza sociale e per la funzione pub­
blica. — Per sapere - premesso che: 

il ministero del lavoro, alcuni mesi fa, 
ha bandito un concorso a cinque posti di 
dirigente per uffici centrali; 

alle prove scritte hanno partecipato 
circa 100 funzionari dello stesso ministero; 

i candidati ammessi alle prove orali 
sarebbero stati solo nove; 

gli ammessi sarebbero stati tutti, in 
vario modo, legati ai membri della Com­
missione esaminatrice, presieduta dal vice 
capo di Gabinetto dello stesso Ministro; 

tra gli stessi, in particolare, vi sareb­
bero la segretaria particolare del Ministro 
e i capi della segreteria dei Sottosegretari; 

tra i candidati non ammessi alle 
prove orali vi sarebbero funzionari di pro­
vata esperienza e professionalità, avendo 
ricoperto per anni incarichi di responsa­
bilità reggendo uffici centrali e periferici 
del ministero stesso, requisiti, che non 
sembrerebbero essere posseduti dai candi­
dati ammessi alle prove orali; 

tutti e nove i candidati in parola 
risulterebbero aver superato brillante­
mente le prove orali; 

la Commissione ha avviato e concluso 
le prove del concorso in « tempi record » 
(prove scritte: giugno-prove orali: settem­
bre) assolutamente eccezionali per il mi­
nistero del lavoro, tenuto conto dei periodo 
feriale e dell'alto numero dei partecipanti; 

con altrettanta encomiabile quanto 
inusuale rapidità sarebbero stati conferiti a 
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tutti e nove i candidati (e quindi in misura 
quasi doppia dei posti messi a concorso) 
nomine ed incarichi in qualche caso di 
notevole rilevanza, a danno di dirigenti di 
maggiore esperienza e comprovata profes­
sionalità; 

ad uno di essi (peraltro non vincitore 
ma idoneo) sarebbero stati conferiti ben 
due incarichi; 

ad avviso degli interroganti, nel con­
ferire nomine ed incarichi in numero dop­
pio dei posti messi a concorso si è operata 
una grave lesione dei diritti di altri fun­
zionari che, pur in possesso di requisiti e 
capacità comprovate, si sono visti recen­
temente negare dal Direttore generale del 
personale, l'emanazione del bando di con­
corso per ricoprire posti vacanti, in modo 
particolare quelli per i dirigenti tecnici 
(ingegneri) 

se quanto enunciato in premessa ri­
sulti corrispondere a verità e in caso af­
fermativo quali iniziative si intendano 
adottare. (4-20210) 

RISPOSTA. — Si risponde su delega della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

Con riferimento all'interrogazione indi­
cata, si fa presente, in via preliminare, che 
la valutazione dei candidati in un concorso, 
è prerogativa della Commissione d'esame, 
insindacabile nel merito. 

Per quanto riguarda i funzionari risul­
tati vincitori del concorso a cinque posti di 
dirigente per uffici centrali, si fa presente 
che trattasi di personale appartenente a 
questa Amministrazione dotato di alta pro­
fessionalità e competenza che, per tali qua­
lità, è stato incaricato a ricoprire funzioni di 
responsabilità e di reggenza in uffici di 
particolare rilevanza. 
La tempestività degli adempimenti concor­
suali deve essere considerata una nota di 
merito che ha permesso di coprire i posti 
dirigenziali vacanti negli uffici centrali, evi­
tando inconvenienti e rallentamenti nel­
l'azione amministrativa. 

Per quanto concerne, infine, l'elevazione 
da 5 a 9, dei posti messi a concorso, questa 
Amministrazione per i motivi di cui sopra, 

ha ritenuto di ricoprire le vacanze dirigen­
ziali riferite al 1997 unitamente a quelle 
verificatesi nel corso del 1998, esercitando 
la facoltà accordata dall'articolo 39, comma 
13, della legge 449/97. 

Il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale: Cesare 
Salvi. 

FRATTINI. - Al Ministro degli affari 
esteri. — Per sapere - premesso che: 

in Iran, 13 ebrei cittadini iraniani, 
funzionari della locale Comunità addetti a 
mansioni rituali correnti e all'insegna­
mento della lingua e della religione ebraica 
sono stati arrestati con l'accusa di spio­
naggio; 

per questo drammatico episodio si è 
svolta in data odierna una manifestazione 
di ebrei romani davanti all'ambasciata del­
l'Iran con la partecipazione dei presidenti 
dell'Ucei Amos Luzzatto e del presidente 
della Comunità ebraica di Roma Sandro Di 
Castro. Entrambi hanno cercato di essere 
ricevuti dall'ambasciatore che però ha ri­
fiutato l'incontro e non ha voluto neppure 
ricevere dalle loro mani una lettera civil­
mente formulata. La vicenda ha profon­
damente offeso i presenti alla manifesta­
zione, che si era svolta fino a quel mo­
mento in forma dignitosa e ordinata, nella 
loro stessa qualità di cittadini iraniani - : 

quali passi abbia compiuto o intenda 
compiere presso le Autorità e la rappre­
sentanza diplomatica in merito all'arresto 
dei 13 cittadini iraniani; 

se ritenga doverosa una presa di po­
sizione da parte del Governo italiano con­
tro qualsiasi coinvolgimento strumentale di 
minoranze etniche o religiose in conflitti 
interni di qualsiasi Paese o pericolose ge­
neralizzazioni e se intenda intervenire per 
garantire in qualunque caso la vita degli 
arrestati. (4-24746) 

RISPOSTA. — L'Italia ha seguito con 
grande attenzione la vicenda dei tredici ira­
niani di religione ebraica arrestati dalle 
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Autorità di Teheran per sospette attività di 
spionaggio a favore di Israele. 

Appena venuti a conoscenza della notizia 
dell'arresto, si è provveduto alla Farnesina 
a svolgere un passo nei confronti dell'Am­
basciatore dell'Iran a Roma, al fine di ac­
quisire maggiori elementi in merito alla 
vicenda, esprimendo la viva aspettativa del­
l'Italia che il caso sia trattato dalle Autorità 
iraniane con la massima trasparenza. In 
tale occasione l'Ambasciatore iraniano ha 
preso attenta nota delle valutazioni e delle 
preoccupazioni suscitate dalla vicenda in 
Italia, assicurando che gli arresti non erano 
riconducibili a motivazioni di ordine reli­
gioso (con i tredici cittadini iraniani di 
religione ebraica ne sono stati arrestati altri 
di credo islamico), e che la magistratura 
iraniana avrebbe agito rispettando tutte le 
garanzie di equità e giustizia. 

Anche a fronte delle sollecitazioni pro­
venienti da varie parti, comprese le Autorità 
israeliane, si è inoltre provveduto ad inter­
pellare direttamente le più alte istanze ira­
niane, sensibilizzandole sulla necessità di 
evitare ogni azione discriminatoria nei con­
fronti delle minoranze religiose del Paese. 

L'Italia non ha mancato di sensibilizzare 
gli altri partners europei sulla necessità di 
compiere passi discreti, ma efficaci, sulle 
Autorità iraniane, sotto forma di un appo­
sito passo della « Troika » degli Ambascia­
tori dell'U.E., svoltasi il 7 luglio scorso 
presso il Ministero degli Esteri di Teheran, 
nella speranza che essa, come già altre volte 
in passato in analoghe circostanze vertenti 
sui diritti umani e sulla tutela delle mino­
ranze, possa contribuire a risolvere la que­
stione. In tale occasione, le assicurazioni 
fornite da parte delle Autorità del ministero 
degli Esteri iraniano sono state analoghe a 
quelle già in precedenza fornite dall'Amba­
sciatore iraniano in Italia. 

L'Italia dunque continuerà a seguire con 
attenzione la vicenda e si adopererà attiva­
mente per favorire una positiva soluzione 
del caso. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Valentino Mar­
telli. 

GAGLIARDI. - Al Ministro degli affari 
esteri. - Per sapere - premesso che: 

la ragion d'essere ed il modo di con­
cepire la vita individuale e collettiva ha 
bisogno di una grande ripresa morale per 
ritrovare lo spirito di nuove frontiere di 
libertà; 

il nostro Paese è incrollabilmente le­
gato ai valori spirituali e morali che co­
stituiscono il patrimonio comune del po­
polo italiano e che sono alla base dei 
princìpi di libertà individuale, di libertà 
politica e di preminenza del diritto sui 
quali si fonda ogni vera democrazia; 

il 3 settembre 1953 è entrata in vigore 
la Convenzione europea dei diritti del­
l'uomo e delle libertà fondamentali firmata 
a Strasburgo; 

la difesa dei diritti umani è un fatto 
squisitamente politico e come tale può solo 
provenire da un organo politico; 

la stampa quotidiana da qualche 
giorno pubblica con un certo rilievo che 
Maria Emilia Marchi, cilena di origine 
genovese e con passaporto italiano, sta 
effettuando lo sciopero della fame in un 
carcere di San Paolo in Brasile per otte­
nere l'estradizione ad un carcere cileno e 
la revisione del processo; 

sempre da notizie di stampa si ap­
prende che la « signora genovese » sarebbe 
ormai allo stremo delle forze ed altri giorni 
di sciopero della fame potrebbero esserle 
fatali - : 

se il Governo abbia notizie più precise 
in merito e non ritenga opportuno riferire 
in proposito al Parlamento; 

se il Governo, attraverso le vie diplo­
matiche, abbia messo in atto tutte le ne­
cessarie iniziative a tutela di una cittadina 
che, seppur condannata, deve godere sia di 
tutte le garanzie costituzionali, sia di tutte 
quelle previste dai trattati internazionali 
per i diritti dell'uomo. (4-21246) 

RISPOSTA. — / / caso della cittadina italo-
cilena Maria Emilia Marchi è stato atten­
tamente e costantemente seguito dalle nostre 
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Rappresentanze diplomatico-consolari in 
Brasilia e San Paolo, competenti territorial­
mente sin dal marzo 1998, quando è stata 
resa nota la discendenza italiana della si­
gnora, nonché, negli ultimi mesi, dalla no­
stra Ambasciata in Santiago. 

Durante il periodo di detenzione in Bra­
sile, la Signora Marchi ha ricevuto regolari 
visite — intensificatesi soprattutto a seguito 
della sua decisione di attuare lo sciopero 
della fame e della sete — non solo da 
funzionari, ma dallo stesso Ambasciatore 
d'Italia. 

La Signora Marchi, nonostante ignorasse 
Vitaliano e continuasse a riferirsi all'Amba­
sciatore cileno come al « suo » ambascia­
tore, ha mostrato di apprezzare la solleci­
tudine del Governo italiano nei suoi con­
fronti e ha in più occasioni espresso alle 
autorità diplomatiche italiane il proprio 
ringraziamento per l'opera di sensibilizza­
zione svolta nei confronti del Governo Bra­
siliano. 

Va infatti evidenziato come numerosi 
siano stati gli incontri del nostro Ambascia­
tore con esponenti di primo piano di Bra­
silia, al fine di convincere le competenti 
autorità ad acconsentire alla richiesta di 
espulsione avanzata dalla Marchi e dai suoi 
sette compagni di prigionia. 

Poiché tale situazione presentava peral­
tro forti ostacoli di natura sia politica che 
giuridica, le Autorità brasiliane si sono piut­
tosto orientate sull'attuazione degli accordi 
di trasferimento dei detenuti presso i rispet­
tivi Paesi di origine, benché alcuni di tali 
accordi fossero in attesa di ratifica, o in 
alternativa, verso la concessione di un re­
gime di semi-libertà. 

Gli interessati - inizialmente contrari ad 
entrambe le ipotesi, e perciò stesso disposti 
a proseguire ad oltranza lo sciopero della 
fame — hanno solo successivamente, in­
torno al 28 dicembre scorso, accettato la 
possibilità di essere trasferiti nei Paesi di 
origine ed hanno pertanto interrotto lo scio­
pero della fame. 

A seguito di tale decisione, la signora 
Marchi è stata trasferita in Cile, dove scon­
terà il resto della pena, formalmente quattro 
anni e mezzo (a seguito della riduzione a 
suo tempo decisa dal Tribunale di Giustizia 

di San Paolo), ma verosimilmente anche 
meno, tenuto conto del clamore suscitato 
dalla sua vicenda e dalle indicazioni lasciate 
trapelare da parte cilena. 

Gli interventi a favore della Marchi sono 
proseguiti anche recentemente, nei confronti 
delle Autorità brasiliane al fine di ottenere 
il rapido passaggio in giudicato della sen­
tenza brasiliana con cui si diminuiva for­
temente la pena comminata e nei confronti 
delle Autorità cilene per garantire alla Mar­
chi il miglior trattamento possibile. 

Quanto alle condizioni di salute della 
predetta, nel corso delle ultime visite sia a 
Brasilia che a Santiago, ella è apparsa in 
condizioni fisiche soddisfacenti. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

GAGLIARDI. - Al Presidente del Con­
siglio dei ministri e al Ministro della sanità. 
— Per sapere - premesso che: 

i decreti legislativi n. 537/1997 e 
n. 286/1994 emanati in attuazione delle di­
rettive comunitarie 92/5/Ce, 95/23/Ce, sono 
discriminanti per le nostre aziende arti­
giane impegnate nel settore della lavora­
zione di prodotti a base di carne, confezio­
nati in opifici di piccola e media dimen­
sione e, quindi, non industriale anche se le 
aziende sono state con onerosi investimenti 
rammodernate nelle strutture ed adeguate 
a tutti gli effetti alle normative Cee; 

le direttive comunitarie così come 
sono state emanate e recepite dal Governo 
italiano premiano i prodotti non già in 
base alla qualità degli stessi (modalità delle 
lavorazioni, caratteristiche degli impianti 
ed igiene degli ambienti) ma esclusiva­
mente in base alla quantità della produ­
zione escludendo dalla commercializza­
zione nel mercato unico proprio i prodotti 
artigianali di qualità perché derivati da 
carne macellata in piccoli mattatoi; 

la commissione delle petizioni del 
Parlamento europeo in data 17 febbraio 
1999 ha esaminato quella presentata da 
Andrea Pedemonte, proprietario del salu­
mificio « Cabella » di Sant'Olcese in provin-
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eia di Genova, contro il decreto del mini­
stero della sanità italiano relativo appunto 
all'etichettatura dei prodotti di carne con il 
marchio di qualità Cee e l'ha giudicata « ri­
cevibile e giustificata » ed ha proposto al­
cune iniziative per la revisione di una rego­
lamentazione palesemente inappropriata; 

il decreto legislativo italiano risulte­
rebbe in palese contrasto con i principi 
della libera circolazione delle merci e con la 
regola della concorrenza nel mercato unico 
nonché contraddittorio rispetto a una stra­
tegia politica euromediterranea, che deve 
favorire ed incentivare le piccole e medie 
imprese sia per promuovere prodotti di 
qualità, sia per incrementare l'occupazione; 

fra le « soluzioni finali proposte dalla 
Commissione delle petizioni » si fa esplicito 
riferimento allo «scrivere al Consiglio dei 
ministri informando della questione e 
chiedendo un intervento a difesa dell'eco­
nomia europea, delle leggi della concor­
renza e della salvaguardia delle Pmi», 
nonché allo « scrivere alle autorità italiane 
competenti per sollecitare una verifica del 
loro intervento e delle loro decisioni alla 
luce della giusta interpretazione della nor­
mativa europea» ed ancora al «chiedere 
alla Commissione dell'agricoltura del Par­
lamento europeo di intraprendere un'ini­
ziativa su tale problema » — : 

se non ritengano opportuno e dove­
roso impegnarsi con costante determina­
zione ed urgenza affinché le soluzioni finali 
proposte dalla Commissione delle petizioni 
del Parlamento europeo abbiano un'imme­
diata e puntuale attuazione in modo da 
ridare alle tradizionali piccole aziende per 
le lavorazioni di qualità, fiducia e sostegno 
in modo che possano costituire sia occa­
sioni di sviluppo economico ed occupazio­
nale sia garanzia di presenza sui mercati di 
aziende artigianali che puntano sulla qua­
lità e genuinità dei prodotti. (4-22602) 

RISPOSTA. — S i risponde all'atto parla-
mentare in esame, dietro delega della Pre­
sidenza del Consiglio dei Ministri. 

Il decreto legislativo 18 aprile 1994, 
n. 286, che ha recepito le direttive 

nru 91I497ICEE e 91/498/CEE, stabilisce i 
requisiti strutturali ed igienico-sanitari per 
gli stabilimenti di macellazione. 

In deroga a tali requisiti, è prevista la 
possibilità di effettuare l'attività di macel­
lazione in impianti a capacità limitata, che 
non sono in possesso di tutti i requisiti 
strutturali ed igienico-sanitari per poter 
commercializzare le carni da essi prodotte 
sull'intero territorio comunitario. 

Tali carni, pur risultando idonee al con­
sumo alimentare, non soddisfano tutti i 
requisiti igienico-sanitari di produzione e, 
pertanto, la loro commercializzazione è li­
mitata all'ambito nazionale. 

I prodotti a base di carne ottenuti dalle 
suddette carni subiscono, analogamente, le 
stesse limitazioni di commercializzazione 
della materia prima, secondo quanto stabi­
lito dall'articolo 3, punto, 7, della direttiva 
77I99ICEE, come modificata dalla direttiva 
92I5ICEE, recepita con decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 537, nell'ordinamento 
legislativo nazionale. 

Nessuna discriminazione, pertanto, né a 
livello nazionale nè a livello comunitario, 
viene effettuata nei confronti dei macelli a 
capacità limitata, che operano in deroga ai 
requisiti strutturali ed igienico-sanitari, e 
nei confronti dei laboratori di trasforma­
zione delle carni non aventi struttura e 
capacità di produzione industriale. 

Questi ultimi, tuttavia, qualora utilizzino 
come materia prima carni provenienti da 
macelli riconosciuti CEE, non hanno al­
cuna limitazione riguardante la commer­
cializzazione dei loro prodotti. 

Al contrario, le direttive comunitarie in 
materia di igiene e sanità della produzione 
degli alimenti e le disposizioni legislative 
nazionali che le recepiscono e che sono 
finalizzate alla tutela del consumatore, te­
nendo nel debito conto le esigenze di rispetto 
della zootecnia locale e la necessità di sod­
disfare il fabbisogno locale del consumo di 
carni e derivati, hanno permesso la soprav­
vivenza dei macelli a capacità limitata pre­
vedendo per essi deroghe strutturali ed igie­
nico-sanitarie. 

Per quanto riguarda la ditta « CABELLA 
ANGELA DI PEDEMONTE G.B. E C. SNC » 
di SANT'OLCESE (GE) che, ritenen-
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dosi discriminata non potendo applicare il 
bollo CEE 9-897/L, attribuito al suo labo­
ratorio di trasformazione, sui salumi otte­
nuti con carni prodotte nel proprio macello 
a capacità limitata, ha sottoposto il proprio 
caso alla Commissione delle petizioni del 
Parlamento europeo in data 17 febbraio 
1991, nonché alla Commissione europea 
attraverso Vinterrogazione scritta n. P-
1205/'98 del 6 aprile 1998 del Parlamentare 
europeo Franco Malerba, occorre precisare 
che il Commissario europeo Franz Fischier, 
con nota del 12 maggio 1998, pubblicata in 
Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee 
n. C354/80 del 19 novembre 1998, ha ri­
badito la necessità di bollare le carni otte­
nute nei macelli a capacità limitata ed i 
relativi prodotti con bollo sanitario nazio­
nale e non con bollo CEE. 

In proposito, si rammenta che il rico­
noscimento di idoneità CEE non è un ri­
conoscimento di qualità, ma bensì un ri­
conoscimento sanitario. 

L'applicazione del bollo CEE su prodotti 
a base di carne ottenuti da carni prodotte in 
macelli a capacità limitata costituirebbe 
una falsa attestazione riguardo alla prove­
nienza ed alle condizioni igienico-sanitarie 
di produzione della materia prima, costi­
tuendo, tra l'altro, un'indicazione inganne­
vole per il consumatore e, quindi, una frode 
commerciale oltre che sanitaria. 

Per completezza, occorre segnalare che in 
data 4 febbraio 1997 i carabinieri del NAS 
di GENOVA avevano riscontrato nello sta­
bilimento della stessa ditta « CABELLA AN­
GELA DI PEDEMONTE G.B. E C. SNC» 
precarie condizioni di igiene ( segnalazione 
n. 246219-1 «P»), richiedendo al servizio 
veterinario dell'azienda USL competente per 
territorio l'adozione dei conseguenti prov­
vedimenti. 

Il Ministro della sanità: Rosy 
Bindi. 

GAMBALE. — Al Presidente del Consi­
glio dei ministri. — Per sapere - premesso 
che: 

come riportato da alcuni quotidiani 
nazionali (// Corriere della sera 21 gennaio 

1998, La Repubblica), il 20 gennaio 1998 
sono stati convocati, presso il Palazzo degli 
esami in Roma, i circa 600 concorrenti 
ammessi a sostenere il concorso per l'am­
missione di 215 borsisti al corso selettivo di 
formazione dirigenziale; 

nonostante l'esiguità del loro numero, 
l'identificazione dei partecipanti si è pro­
tratta dalle ore 8.00 alle 12.00, i lunghi 
controlli sono consistiti nella semplice con­
segna delle borse al personale di vigilanza 
e in una assai superficiale verifica del 
materiale lasciato in possesso dei concor­
renti; 

gli impianti d'intercettazione dei te­
lefonini cellulari sono risultati non funzio­
nanti; 

la dettatura delle nove tracce è ini­
ziata alle ore 12.30 ma, mancando micro­
foni e altoparlanti, essa è avvenuta attra­
verso la dettatura di tre persone che, pas­
sando tra le lunghe file dei banchi, legge­
vano a voce alta; 

in seguito alle accese proteste dei 
partecipanti sono state distribuite fotoco­
pie riproducenti le tracce, ma ciò è stato 
fatto in modo parziale e, comunque, in 
guisa da far venir meno il principio della 
contemporaneità della prova; 

alle 14.00, per l'estrema confusione 
generata dall'inadeguatezza delle misure 
organizzative, la commissione di concorso 
annullava la prova scritta; 

benché i ritardi e i disguidi avvenuti 
non sembrano riconducibili a circostanze 
fortuite imprevedibili o eccezionali, lo 
Stato dovrà sopportare il danno erariale 
derivante dalla ripetizione della prova - : 

quali provvedimenti intenda adottare 
in ordine a fatti notevolmente lesivi del 
prestigio di una struttura quale la scuola 
superiore di pubblica amministrazione, e 
se sia già stata disposta un'indagine am­
ministrativa per individuare le cause e le 
responsabilità dell'accaduto; 

se sia previsto un rimborso, anche 
parziale, delle spese sostenute dai concor­
renti. (4-15903) 
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RISPOSTA. — Si risponde per delega del 
Presidente del Consiglio dei Ministri. 

L'interrogante chiede di conoscere i mo­
tivi delle disfunzioni verificatesi il 20 gen­
naio 1998 per lo svolgimento di un con­
corso per l'ammissione di borsisti a fre­
quentare un corso di formazione presso la 
Scuola Superiore della Pubblica Ammini­
strazione e quali iniziative si intendono 
adottare per il futuro per evitare il ripetersi 
di analoghi inconvenienti. 

Al riguardo si comunica che, a seguito 
dell'annullamento della prova scritta del 
secondo corso-concorso di formazione diri­
genziale, avvenuto il 20 gennaio 1998, su 
disposizione del Ministro per la funzione 
pubblica pro-tempore è stata immediata­
mente richiesta al Direttore della Scuola 
Superiore della Pubblica Amministrazione 
una relazione circostanziata sui fatti acca­
duti e sulle cause che li hanno generati ed 
è stato incaricato l'Ufficio ispettivo di questo 
Dipartimento di svolgere un'indagine per 
acquisire elementi utili per l'accertamento 
delle responsabilità. 

I risultati della predetta indagine, con­
dotta dai funzionari designati a tale scopo, 
sono confluiti nella stesura definitiva della 
relazione redatta in data 23 gennaio 1998. 

Nella relazione si premette che la causa 
dell'annullamento della prova concorsuale è 
da addebitare a tutti i soggetti istituzionali 
coinvolti nella vicenda, ma in base a re­
sponsabilità da valutare diversamente. 

Vi sono state innanzitutto forti carenze 
organizzative e logistiche dei locali destinati 
a sede delle prove scritte (mancato funzio­
namento delle fotocopiatrici, impianto di 
amplificazione, ecc.). A tali carenze si sa­
rebbe potuto far fronte tempestivamente se 
da parte della Scuola superiore, soggetto 
organizzatore, fossero stati effettuati i ne­
cessari controlli preliminari sul posto. 

In secondo luogo va sottolineata la ca­
renza di un regolamento diretto a discipli­
nare le operazioni di gestione della proce­
dura concorsuale, dalla fase di predisposi­
zione della struttura a quella delle opera­
zioni concorsuali. 

Nel corso dell'esame del ruolo e delle 
competenze dei soggetti istituzionali, la pre­
detta indagine ispettiva si sofferma, inoltre, 

sui compiti organizzativi spettanti alla com­
missione giudicatrice, sul ruolo decisionale 
istituzionalmente attribuito alla figura del 
Presidente, esprimendo un giudizio com­
plessivamente negativo. 

Si rileva, peraltro, la mancanza di un 
momento di raccordo tra la Scuola e la 
Commissione giudicatrice. 

Le conclusioni della indagine ispettiva 
portano ad evidenziare inoltre una concor­
rente, anche se meno significativa responsa­
bilità della commissione, che, fidando ecces­
sivamente sui controlli che avrebbe effet­
tuato la Scuola, non si è accordata con la 
Scuola stessa al fine della verifica essenziale, 
a che fossero state adottate, in via preventiva, 
tutte le misure necessarie al regolare svolgi­
mento della procedura concorsuale. 

La prova scritta si è svolta nuovamente 
il giorno 16 marzo 1998 ed i direttore della 
Scuola, come preannunziato, ha presentato 
specifica relazione nella quale si evidenzia il 
regolare svolgimento delle operazioni con­
corsuali. 

In conclusione, l'intera vicenda è parsa 
originata dalla mancanza di una regola­
mentazione di dettaglio sullo svolgimento 
delle procedure concorsuali — da adottarsi 
dalla SSPA nell'esercizio dei suoi poteri di 
autoorganizzazione — che ha portato sia la 
struttura organizzativa della Scuola, sia la 
commissione esaminatrice a non porre la 
dovuta attenzione ai problemi logistico-or-
ganizzativi, connessi al numero dei candi­
dati ed al degrado infrastrutturale della sede 
scelta per lo svolgimento degli esami: aspetti 
imprevisti, ma sicuramente prevedibili, che 
la commissione esaminatrice non è stata in 
grado di prevenire e, in ogni caso, di gestire: 
problemi che sono stati agevolmente supe­
rati quando la prova è stata ripetuta dopo 
che erano state poste in essere tutte le 
misure idonee a fronteggiare le difficoltà 
prevedibilmente connesse alla deteriore si­
tuazione logistica del Palazzo degli esami ed 
all'elevato numero di candidati; è infatti, 
bastato aumentare congruamente il numero 
dei varchi per l'identificazione, evitare che la 
commissione sospendesse per oltre un'ora i 
lavori per l'allontanamento di uno dei suoi 
componenti ed, infine, approntare un fun-
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zionante sistema mobile per la dettatura 
contestuale dei temi in tutte le aule. 

Resta il disagio dei concorrenti Per evi­
tare che fatti del genere abbiano a ripetersi 
nel futuro, sarà posta dagli organi respon­
sabili la massima cura nel fornire adeguato 
stimolo e supporto logistico alle commis­
sioni esaminatrici 

Il Ministro per la funzione pub­
blica: Angelo Piazza. 

GAZZILLI. — Al Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. — Per sapere -
premesso che: 

a Sessa Aurunca (Caserta), in esecu­
zione di apposita delibera del luglio 1996, 
dovrebbe essere istituita una sezione stac­
cata dell'Istituto nazionale della previ­
denza sociale; 

i lavori di sistemazione dei locali pre­
scelti come sede della sezione sono termi­
nati nell'agosto 1998 ed i collaudi espletati 
hanno avuto esito positivo; 

nonostante le rilevanti somme sinora 
spese gli uffici restano inutilizzati e non è 
dato sapere quando la nuova agenzia verrà 
attivata - : 

quali provvedimenti intenda adottare 
per impedire ulteriori sprechi di pubblico 
danaro e per garantire ai residenti nel com­
prensorio aurunco l'attivazione dell'impor­
tante struttura di che trattasi. (4-23416) 

RISPOSTA. — Con riferimento all'interro­
gazione indicata, l'istituto Nazionale della 
Previdenza Sociale ha fatto presente quanto 
segue. 

I lavori di sistemazione dei locali del­
l'istituenda Agenzia di Sessa Aurunca non 
furono ultimati entro l'8 agosto 1998, come 
contrattualmente previsto, in quanto come 
da verbale redatto il 10.8.1998 e sottoscritto 
anche dalla proprietà, alcuni lavori dove­
vano ancora essere ultimati. 

Soltanto in data 8 marzo c.a. la Pro­
prietà ha comunicato all'INPS l'avvenuta 
ultimazione dei lavori ed il possesso della 
documentazione di corredo. 

Il 19 marzo 1999, in seguito a un nuovo 
sopralluogo da parte dei tecnici dell'INPS, è 
stata riscontrata l'inadeguatezza di alcuni 
lavori effettuati nei locali destinati ad ar­
chivio e l'incompletezza della documenta­
zione tecnica degli impianti tecnologici di 
altri locali. 

Il certificato di prevenzione incendi ve­
niva trasmesso alla Sede Regionale del­
l'INPS per la Campania, per il tramite della 
Sede di Caserta, in data 12 aprile c.a., 
unitamente al certificato, rilasciato dall'Am­
ministrazione Comunale di Sessa Aurunca 
il 6 aprile 1999, di cambio di destinazione 
d'uso ed agibilità dei locali 

Successivamente, il giorno 14.4.1999, ve­
nivano convocate per le vie brevi, presso la 
sede Regionale dell'INPS, la proprietà Pa-
parcone e la Ditta realizzatrice degli im­
pianti, per la consegna all'INPS degli ela­
borati tecnici e documentali mancanti La 
documentazione risultava largamente in­
completa e carente, in particolare per ciò 
che riguardava l'impianto di pressurizza­
zione e spegnimento manuale degli incendi. 

Il 29 aprile 1999, veniva consegnata al­
l'ufficio tecnico Regionale dell'INPS della 
nuova documentazione che però, ancora 
una volta, risultava carente ed incompleta. 
Venivano, pertanto, richieste alla Proprietà, 
in data 10 maggio u.s., le necessarie varia­
zioni ed integrazioni. 

Si precisa, in fine, che attualmente l'Isti­
tuto non corrisponde alcun canone di loca­
zione, poiché, ai sensi dell'articolo 15 del 
contratto preliminare, « gli effetti giuridici ed 
economici della locazione, nonché il paga­
mento del relativo canone decorreranno 
dalla consegna del ristrutturando immobile, 
da effettuarsi, con verbale scritto in contrad­
dittorio tra le parti dal quale traspaia il 
perfetto ed ottimo stato di tutti i locali e delle 
superfici esterne, dotati di tutti i servizi ed 
impianti perfettamente funzionanti, muniti 
dei certificati di agibilità per uso ufficio pub­
blico e di tutti i documenti occorrenti e 
necessari per l'uso destinando dell'immobi­
le ». 

Il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale: Cesare 
Salvi. 
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GAZZILLI. - Al Ministro della difesa. -
Per sapere - premesso che: 

da quando la sanità militare ha perso 
la propria autonomia il relativo personale 
è stato assoggettato a tutte le disposizioni 
in vigore per gli appartenenti all'esercito; 

risultano particolarmente danneggiati 
dalla ristrutturazione del Corpo gli ufficiali 
medici, il cui avanzamento non dipende 
più dalle specifiche qualità professionali, 
ma è fortemente condizionato dall'esito 
delle prove ginniche che essi sono tenuti a 
sostenere periodicamente; 

è di tutta evidenza che soggetti sinora 
applicati ad attività di carattere pretta­
mente tecnico, contrassegnata da elevato 
grado di sedentarietà, non sono e non 
possono essere allenati in misura adeguata, 
sicché nelle prove predette forniscono per 
lo più risultati deludenti; 

la suddescritta disciplina della pro­
gressione in carriera appare, perciò, deci­
samente iniqua, irrazionale e meritevole di 
sollecita revisione - : 

quali provvedimenti intenda adottare 
per addivenire al più presto ad una mi­
gliore regolamentazione della tematica in 
argomento. (4-24021) 

RISPOSTA. — Le valutazioni ai fini del­
l'avanzamento in carriera degli Ufficiali me­
dici, come degli Ufficiali di tutte le altre 
categorie, attengono al rendimento fornito, 
alle caratteristiche personali e alle qualità 
professionali possedute da ciascuno. 

Per quanto riguarda in particolare i re­
quisiti fisici, essi sono stabiliti in base ai 
livelli considerati necessari per operare nelle 
diverse situazioni ambientali prevedibili nel 
quadro delle operazioni militari. Ne sono un 
chiaro esempio gli attuali impieghi interna­
zionali, con impegni spesso pesanti, prolun­
gati nel tempo, in difficili condizioni am­
bientali. 

La verifica delle capacità fisiche degli 
Ufficiali a qualunque corpo appartengano, 
medici compresi non può pertanto essere 
considerata disciplina « iniqua, irrazionale e 
meritevole di sollecita revisione », come in­

dicato nell'interrogazione, bensì passaggio 
indispensabile per valutare ciascun soggetto 
in base alle sue condizioni per assolvere i 
propri compiti con la massima efficacia 
nelle diverse circostanze che il complesso 
quadro della sanità militare può presentare. 

L'accertamento dell'efficienza fisica, in 
un più ampio quadro valutativo delle qua­
lità personali e delle capacità professionali 
degli Ufficiali, costituisce anche un impor­
tante fattore di sicurezza e di garanzia per 
tutti coloro che, con periodicità, vengono 
chiamati ad assolvere incarichi di comando 
o tecnici nell'ambito di unità. 

Il Ministro della difesa: Carlo 
Scognamiglio Pasini. 

GNAGA. — Al Ministro degli affari esteri. 
— Per sapere - premesso che: 

l'Aire (Associazione italiana residenti 
all'estero) è un'associazione che ha inter­
locutori di riferimento presenti in molti 
Paesi europei e non; 

una delle motivazioni per la presenza 
di nostre rappresentanze diplomatiche è 
anche quella di andare incontro ed aiutare 
quei cittadini di nazionalità italiana che a 
loro si rivolgono per informazioni, preci­
sazioni o veri e propri aiuti; 

le liste degli iscritti all'Aire sono in 
possesso delle nostre rappresentanze di­
plomatiche; 

all'interno dell'Unione europea av­
viene frequentemente che cittadini italiani 
che lavorano in altri paesi comunitari, 
senza comunque abbandonare la residenza 
in Italia, si trovano costretti a consultare la 
stessa ambasciata o i vari consolati per 
avere delucidazioni o consulenze di carat­
tere burocratico; 

le suddette sedi diplomatiche, nel ren­
dersi disponibili, chiedono comunque se la 
persona sia un cittadino residente all'estero 
e quindi l'eventuale iscrizione all'Aire - : 

se l'iscrizione all'Aire sia una prero­
gativa essenziale per ottenere una valida 
collaborazione da parte delle nostre sedi 
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diplomatiche per tutte le necessarie attività 
e consulenze di carattere burocratico, te­
nendo oltretutto conto del fatto che non 
tutti i paesi europei, come la Francia, 
hanno un'associazione per i propri concit­
tadini residenti all'estero; 

se la suddetta iscrizione sia obbliga­
toria; 

se non sia da ritenere necessario 
diramare nuove o ulteriori direttive alle 
suddette sedi per sottolineare che per 
gli adempimenti burocratici il cittadino 
italiano lavoratore all'estero, con resi­
denza in Italia, necessiterebbe di una 
maggiore od eguale attenzione di quei 
cittadini che invece hanno la propria 
residenza all'estero. (4-23116) 

RISPOSTA. — In merito a quanto richiesto 
dalVinterrogante si precisa che VAnagrafe 
degli italiani residenti all'estero (A.I.R.E.), 
istituita con Legge 27 ottobre 1988, n. 470 
prevede all'articolo 1, commi 8 e 9, che non 
sono iscritti quei cittadini italiani che si 
recano all'estero per cause di durata limi­
tata non superiore a dodici mesi, né coloro 
che si recano all'estero per l'esercizio di 
occupazioni stagionali. 

Per contro, l'articolo 6 dispone che i 
cittadini italiani che trasferiscono la loro 
residenza all'estero devono darne comuni­
cazione all'Ufficio consolare competente per 
circoscrizione, prevedendo altresì che, in 
mancanza di tale spontanea comunicazione, 
il Consolato provveda d'ufficio all'iscrizione 
in base ai dati in suo possesso. 

Tale disciplina dell'« Anagrafe » esula, 
peraltro, dall'assistenza che è comunque 
assicurata dagli Uffici Consolari ai cittadini 
che per qualsiasi motivo (turismo, studio, 
visite familiari, cure mediche, ete.) si tro­
vano temporaneamente all'estero. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

GRAMAZIO. - Al Presidente del Con­
siglio dei ministri e al Ministro della sanità. 
— Per papere - premesso che: 

dal verbale del Consiglio superiore 
della sanità, sezione IV, seduta del 12 

giugno 1997, si evince, seppure senza evi­
denze epidemiologiche, il rischio di conta­
minazione delle bevande in lattina a se­
guito dell'apertura con l'attuale sistema 
detto Stay-on-Tab) 

occorre seguire alcune precauzioni 
igieniche onde evitare il contatto tra li­
quido e linguetta che, con l'attuale sistema, 
entra nel recipiente; 

il Consiglio dei ministri ha approvato 
il 16 marzo 1999 un disegno di legge che 
fa seguito anche alla discussione sollevata 
da un ricorso del Codacons e dell'Associa­
zione per la tutela dei diritti del malato al 
Tar del Lazio contro il Ministero della 
sanità; 

l'articolo unico, di cui consta il dise­
gno di legge, prevede che sia scritto sul­
l'etichetta (oltre alle indicazioni previste da 
un decreto legislativo che recepisce una 
direttiva comunitaria) di « pulire la super­
ficie del coperchio prima dell'apertura ed 
evitare di bere direttamente dalla lattina »; 

alcune case produttrici di bibite si 
servono già di coperchi in materiale pla­
stico che fungono da dispositivo di prote­
zione dalla contaminazione esterna nell'in­
tervallo che intercorre tra l'apertura stessa 
e il consumo del prodotto; 

l'apertura a strappo con anello è ban­
dita in numerosi Paesi a causa del rischio 
ambientale 

se sia legittimo associare alla dizione, 
tecnicamente impropria, di « apertura a 
strappo » (tenuto conto del contesto in cui 
tale dizione è usata) il solo meccanismo 
Stay-on-Tab nonché presumere che la 
scritta di avvertimento da porsi sull'esterno 
delle lattine sarà richiesta solo per i mec­
canismi di apertura a rischio (leggi Stay-
on-Tab) e non per quelli che tale rischio 
eliminano, su riconoscimento dello stesso 
ministero della sanità, Dipartimento ali­
menti nutrizione sanità pubblica veterina­
ria ufficio XIII come da documento del 22 
dicembre 1998 inviato all'impresa Mongarli 
via Murialdo n. 7, Alpignano - Torino, 
tenuto conto che il dispositivo di apertura 
proposto dal signor Mongarli rappresenta 
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una valida soluzione per evitare l'introdu­
zione della eventuale contaminazione su­
perficiale nella bevanda all'atto dell'aper­
tura, potendo tra l'altro fungere da dispo­
sitivo di protezione dalla contaminazione 
esterna durante l'intervallo tra l'apertura 
stessa ed il termine del consumo del pro­
dotto. La mancata dispersione nell'am­
biente del dispositivo stesso costituisce un 
ulteriore vantaggio, che prescinde tuttavia 
dagli aspetti sanitari; 

quali iniziative, inoltre, si intendano 
adottare per evitare la scontata dispersione 
nell'ambiente dei coperchi in materiale 
plastico, in qualche misura già presenti su 
alcune lattine; 

se, infine, si preveda che le lattine 
dotate di coperchio di plastica siano an­
ch'esse soggette alla scritta di cui al dise­
gno di legge del Consiglio dei ministri visto 
che il coperchio è una aggiunta non soli­
dale. (4-23725) 

RISPOSTA. — Si risponde all'atto parla­
mentare in esame per delega della Presi­
denza del Consiglio dei Ministri 

Le lattine dotate di dispositivo di aper­
tura a strappo contenenti bevande dì ogni 
tipo, ivi compresa la Coca Cola, sono state 
oggetto di esame, in questi ultimi anni, da 
parte del Ministero della Sanità al fine di 
verificare l'esistenza di rischi per i consu­
matori delle bevande confezionate nelle lat­
tine in questione. 

Erano, infatti, pervenute segnalazioni, da 
parte di alcuni organi di controllo, che 
rappresentavano le preoccupazioni e le per­
plessità di alcuni cittadini sulla sicurezza, 
sotto l'aspetto igienico, di questo tipo con­
fezionamento, in particolare per le lattine 
che utilizzano il sistema di apertura « stay 
on tab », (apertura con linguetta a strappo, 
che rientra nel corpo della lattina). 

Tali preoccupazioni circa la sicurezza 
delle bevande così confezionate, di cui si 
sono fatti portavoce di recente anche i 
mass-media, erano correlate sia al disposi­
tivo di apertura sia all'abitudine invalsa, in 
particolare da parte di consumatori giovani, 
di assumere la bevanda bevendo diretta­
mente dalle lattine. 

L'istituto Superiore di Sanità ha con­
dotto al riguardo due indagini. 

La prima è stata finalizzata a verificare 
le condizioni di sopravvivenza e/o lo svi­
luppo di microrganismi potenzialmente pa­
togeni in varie tipologie di bevande. 

Nella seconda indagine è stato control­
lato lo stato di contaminazione del coper­
chio di lattine prelevate dai NAS da esercizi 
dove le carenze igieniche apparivano più 
evidenti o dove, comunque, le lattine erano 
lasciate esposte all'ambiente senza alcun 
tipo di protezione. 

I risultati di dette indagini sono stati 
esaminati dal Consiglio Superiore di Sanità 
il quale ha ritenuto che i dati delle due 
sperimentazioni debbono considerarsi del 
tutto tranquillizzanti. 

Pertanto, il dispositivo di apertura delle 
lattine non rappresenta un rischio reale per 
i consumatori delle bevande così confezio­
nate, purché siano soddisfatte le più ele­
mentari norme igieniche. 

In relazione alle argomentazioni svolte 
ed in ottemperanza all'Ordinanza emessa 
dal TAR del Lazio in data 11 gennaio 1999, 
questo Ministero ha già predisposto un di­
segno di legge, tuttora in corso di approva­
zione. 

In tale disegno di legge di iniziativa 
governativa è prevista una particolare eti­
chettatura sulle lattine con la quale si ri­
chiama l'attenzione del consumatore sulla 
necessità di pulire la superfìcie del coper­
chio prima dell'apertura e di evitare di bere 
direttamente dalla lattina. 

L'etichettatura dovrà comparire su tutte 
le lattine contenenti bevande dotate di aper­
tura a strappo (sia che la linguetta venga 
asportata completamente sia che rimanga 
attaccata alla lattina stessa), indipendente­
mente dalla presenza di eventuali accorgi­
menti di protezione del fondello e ciò in 
considerazione della valenza educativa del­
l'informazione stessa, che ha lo scopo pri­
mario di promuovere un corretto compor­
tamento del consumatore. 

Si ritiene, pertanto, che richiamare l'at­
tenzione del consumatore su queste be­
vande, possa senz'altro essere utile per una 
gestione corretta, sotto l'aspetto igienico, 
delle bevande così confezionate, prescin-
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derido dagli eventuali accorgimenti di prò-
tezione del fondello adottati dal produttore, 
che è libero di scegliere, promuovere, pub­
blicizzare il proprio prodotto nel rispetto 
delle normative vigenti. 

Per quanto riguarda, infine, la eventuale 
dispersione nell'ambiente del coperchio in 
materiale plastico valgono le stesse inizia­
tive adottate per le lattine ed ogni tipo di 
rifiuto solito urbano. 

Il Ministro della sanità: Rosy 
Bindi. 

LANDOLFI. - Al Presidente del Consi­
glio dei ministri e al Ministro delle comu­
nicazioni. — Per sapere - premesso che: 

il 6 novembre 1997 la RAI ha attivato 
il nuovo servizio « Aperto al pubblico » al 
quale è stato dato ampio risalto dai TG 
RAI, dagli organi di informazione e da una 
apposita campagna pubblicitaria program­
mata sulle stessi reti RAI; 

attraverso il suddetto servizio, gli 
utenti RAI avrebbero potuto esprimere le 
proprie opinioni, telefonando al 
199-108108, o una protesta chiamando il 
199-103103 tutti i giorni dal lunedì al 
venerdì dalle ore 11 alle ore 23; 

nel corso di un'apposita conferenza 
stampa, tenuta il 5 novembre 1997, il di­
rettore Franco Iseppi presentava l'inizia­
tiva come « un investimento nella cono­
scenza del pubblico, una fonte di verifica 
per la RAI, da utilizzare per controllare ed 
innovare la programmazione » e precisava 
che gli utenti che avessero voluto accedere 
al nuovo servizio avrebbero sostenuto il 
costo di una « normale telefonata »; 

per « normale telefonata » si consi­
dera intesa la tariffazione vigente, stabilita 
con apposito decreto ministeriale e pub­
blicato sulla Gazzetta Ufficiale della Re­
pubblica italiana, ovvero tariffa urbana in 
area TUT e tariffa interurbana e pertanto 
chi avesse chiamato da Roma avrebbe so­
stenuto il costo di lire 127 più IVA per 3 
minuti e 40 secondi di conversazione fino 

alle 13 o 6 minuti e 40 secondi di conver­
sazione dalle 18,30 in poi; 

10 stesso 6 novembre l'interrogante, 
contattando i suddetti numeri telefonici, 
potè appurare Pingannevolezza dei comu­
nicati RAI in quanto un minuto di con­
versazione Roma-Roma veniva addebitato 
al costo di una telefonata in teleselezione 
oltre i 60 km e quindi, attraverso un 
comunicato stampa, richiamava la RAI al 
rispetto della « Carta dell'informazione e 
della programmazione a garanzia degli 
utenti e degli operatori del servizio pub­
blico » ed ai sensi dell'articolo 10, legge 6 
agosto 1990, n. 233, chiedeva invano alla 
RAI di rettificare l'informazione data ai 
telespettatori sia nelle edizioni dei TG che 
nei promo pubblicitari circa l'effettivo co­
sto che gli utenti avrebbero sostenuto ri­
volgendosi al « nuovo servizio Aperto al 
pubblico »; 

la RAI si limitò a modificare solo il 
testo degli spot da « costo di una normale 
telefonata » a « costo di una telefonata in 
teleselezione » e replicando al comunicato 
dell'interrogante (ANSA, 6 novembre 1997) 
precisava che « il servizio avrebbe avuto il 
compito di utilizzare effettivamente le opi­
nioni raccolte evitando però i possibili 
effetti distorsivi di una semplice raccolta di 
messaggi sollecitati dalla gratuità.... » e ciò 
nonostante non predispose alcuna rettifica 
nei TG ai sensi del suindicato articolo 10; 

11 contratto di servizio, che è parte 
integrante della convenzione tra Ministero 
delle comunicazioni e RAI, prevede per la 
concessionaria l'obbligo di acquisire le va­
lutazioni degli utenti attraverso meccani­
smi a tal fine idonei, ma tale obbligo non 
può essere assolto con costi a carico degli 
utenti e dei consumatori, che già sono 
gravati dal canone di abbonamento; 

risulta che alla redazione « Mi manda 
RAI 3 » siano pervenute diverse denunce e 
proteste relative al servizio RAI 199 ma a 
tutt'oggi, non è chiaro per quali motivi, tale 
argomento non sia stato trattato in tra­
smissione - : 

se il Ministro delle comunicazioni ab­
bia autorizzato la Rai e la Telecom, in 
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deroga a quanto stabilito dagli articoli 7, 8 
e 16 del decreto ministeriale 28 febbraio 
1997 emanato dalPallora ministero delle 
poste, ad applicare una speciale tariffa per 
gli utenti dei 199; 

se non si ravvisi nell'operato delle 
concessionaria del servizio pubblico radio­
televisivo palese violazione dell'articolo 17, 
commi 2, 3 e 4 del decreto ministeriale 
poste, telegrafi e telefoni, 13 luglio 1995, 
n. 385; 

per quali motivi la Telecom non abbia 
specificato, attraverso le comunicazioni di 
accompagno alla fatturazione, l'effettivo 
costo del 199 per le telefonate urbane in 
area TUT com'è d'obbligo in occasione di 
variazioni di tariffe; 

se il Ministero delle comunicazioni 
non avrebbe dovuto regolamentare la di­
sciplina e l'accesso al 199, soggetto a di­
versa tariffazione, a tutela dei minori, ai 
sensi dell'articolo 6, comma 3, del decreto 
ministeriale 13 luglio 1995, n. 385 «Rego­
lamento recante norme sulle modalità di 
espletamento dei servizi audiotex e video­
tex» e dei consumatori in genere ai sensi 
dell'articolo 2, comma 4, del decreto legi­
slativo 17 marzo 1995, n. 103 « Recepì-
mento della direttiva 90/388/CEE relativa 
alia concorrenza nei mercati dei servizi di 
telecomunicazioni »; 

quali siano i motivi che impediscono 
alia RAI l'attivazione di un numero verde 
per dare realmente voce ai propri utenti; 

se non ritengano che il far gravare 
sugli utenti e i consumatori, il costo delle 
ricerche di mercato o l'acquisizione di 
valutazioni che la Rai intende realizzare 
sia lesivo dei diritti degli utenti del servizio 
pubblico, sanciti dal rapporto convenzio­
nale; 

quali urgenti provvedimenti inten­
dano assumere affinché la Rai rispetti gli 
impegni assunti, da tempo, all'articolo 24, 
comma 2, lettere a) e b) del contratto di 
servizio pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana del 22 giugno 
1996 nonché all'articolo 41 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 ottobre 

1997, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana del 9 dicembre 
1997, n. 286; 

quali motivi abbiano ostacolato il Mi­
nistero delle comunicazioni ad applicare le 
sanzioni previste dall'articolo 21 del citato 
decreto ministeriale 13 luglio 1995, n. 385 
con l'immediata sospensione dei 199 fino 
all'emanazione ed entrata in vigore del­
l'apposito regolamento. (4-15195) 

RISPOSTA. — Al riguardo, nel premettere 
che si risponde per incarico della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, si fa presente che 
la concessionaria, interessata in merito, ha 
comunicato di erogare il servizio telefonico 
« aperto al pubblico » utilizzando il servizio 
commercialmente definito « numero uni­
co ». 

Tale servizio, svolto dalla società utiliz­
zando la piattaforma di rete intelligente, è 
compreso fra le prestazioni di fonia avan­
zata disciplinate dal Decreto Ministeriale 16 
maggio 1999. 

Il contratto di servizio stipulato tra il 
Ministero delle comunicazioni e la RAI, ai 
sensi dell'articolo 3 della convenzione Stato-
RAI, approvata con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 marzo 1994, prevede 
che la concessionaria acquisisca le valuta­
zioni degli utenti tramite questionari, inter­
viste ed altri idonei meccanismi (articolo 41, 
comma 1, lettera b). 

Per adempiere a tale esigenza la RAI ha 
attivato il servizio telefonico «aperto al 
pubblico » che consente agli utenti di espri­
mere opinioni su un determinato pro­
gramma o su una scelta di palinsesto ovvero 
nei confronti di un personaggio radiofonico 
o televisivo. 

Per fare questo l'utente dispone di due 
numeri che può utilizzare al costo di una 
normale telefonata: il 1991108108, per 
esprimere un'opinione; il 1991103103 per 
esprimere una protesta. A questi due numeri 
corrisponde una adeguata quantità di linee 
in grado di assorbire un traffico telefonico 
di notevole proporzione. 

Un operatore, appositamente addestrato, 
si pone all'ascolto dell'utente, prende nota di 
opinioni e proteste e le immette, in tempo 
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reale, tramite la tastiera di un computer, in 
un archivio elettronico. 

Le informazioni così assunte, elaborate 
dalla apposita struttura di analisi e ricerche 
della RAI, vengono sottoposte alle valuta­
zioni delle reti interessate nel corso delle 
periodiche riunioni concernenti le scelte di 
palinsesto. 

Per quanto riguarda la spesa sostenuta 
dagli utenti per le telefonate ai due numeri 
con prefisso 199, la Concessionaria ha ri­
levato che il contratto di servizio prescrive 
di mettere in atto determinati strumenti, ma 
non ne addossa il costo all'azienda. 

Pertanto, ha rilevato la RAI, l'utilizzo di 
«aperto al pubblico», ricade in quegli atti 
volontari di cui chi li esercita si assume i 
relativi costi. 

Per quanto attiene le specifiche tecnico-
tariffarie del prefisso 199, la Concessionaria 
fa presente che esso fa capo a due «cali 
center» (Milano e Roma) e le telefonate 
sono distribuite alternativamente una a Mi­
lano ed una a Roma, indipendentemente 
dalla provenienza del chiamante. 

A tutte le telefonate viene applicata la 
tariffa interurbana. 

Per chi risiede nel circuito urbano dei 
due « cali center » viene applicata la tariffa 
interurbana minima (fino a 15 chilometri) 
se risponde il «cali center» della propria 
città e la tariffa interurbana (oltre i 60 
chilometri), se risponde il «cali center» 
dell'altra città. 

Tuttavia, all'inizio di ogni contatto con il 
199 un messaggio gratuito indica quale sarà 
la tariffa applicata per la chiamata in atto. 

Tale iniziativa, che sarà presto affiancata 
anche dalla realizzazione di un sito in In­
ternet, consente alla società di creare un 
contatto sistematico con gli utenti e di uti­
lizzare le informazioni ricevute per orien­
tare la futura programmazione televisiva in 
modo da ottenere il massimo gradimento 
degli ascoltatori e di conseguire riflessi po­
sitivi sull'andamento gestionale della so­
cietà. 

La concessionaria ha, infine, precisato 
che la propria direzione « internai audi­
ting» svolge una costante azione di mo­
nitoraggio e verifica dell'operato aziendale 

e collabora con gli organi di certifica­
zione del bilancio. 

Il Ministro delle comunicazioni: 
Salvatore Cardinale. 

LENTI. - Al Ministro della sanità. -
Per sapere - premesso che: 

il problema dell'osteoporosi è molto 
diffuso tra le donne e soprattutto tra le 
donne che hanno avuto forzatamente una 
menopausa precoce per interventi gineco­
logici e al seno; 

la prevenzione è al momento una 
delle possibilità più certe per arrestare 
l'osteoporosi; 

tra i farmaci che possono intervenire 
appunto a livello di prevenzione vi sono 
quelli della fascia C a base di alendronato 
i quali tuttavia sono a totale carico degli 
assistiti fino a che non vi siano fratture o 
microfratture patologiche vertebrali - : 

se, proprio per dare apertura alla 
prevenzione, così come è stato più volte 
ribadito quando non stabilito per legge, 
non ritenga di dover prevedere i farmaci a 
base di alendronato tra quelli di fascia A 
e dunque a carico del Servizio sanitario 
nazionale. (4-23709) 

RISPOSTA. — Come indicato nell'atto par­
lamentare in esame, le specialità medicinali 
a base di « Alendronato » sono a carico del 
Servizio Sanitario Nazionale solo nei casi 
previsti dalla nota 79. 

Con essa, la Commissione Unica del 
Farmaco (CUF), organo tecnico-scientifico 
del Ministero della Sanità, di cui all'articolo 
7 del D.Lvo 30 giugno 1993, n 266, ha 
disposto che i medicinali a base di «Alen­
dronato » sono rimborsabili (classe A) « li­
mitatamente al trattamento continuativo 
per almeno un anno per la profilassi se­
condaria di fratture osteoporotiche in donne 
con frattura di femore o di almeno un corpo 
vertebrale non dovute a traumatismi effi­
cienti, verificatisi dopo la menopausa». 

La decisione della CUF di ammettere alla 
rimborsabilità i farmaci a base di «Alen-
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dronato » limitatamente alla profilassi se­
condaria di fratture osteoporotiche, si fonda 
sul fatto che solo in pazienti con queste 
caratteristiche ne è stato dimostrato un 
beneficio terapeutico, pur se di modesta 
entità; per altro le donne con pregressa 
frattura del femore e delle vertebre presen­
tano un rischio particolarmente elevato di 
successive fratture. 

A dimostrazione di quanto sia impor­
tante il rispetto dei risultati degli studi 
effettuati (positivi e negativi), nel determi­
nare le indicazioni di impiego di un far­
maco, si segnala che l'« Alendronato » è at­
tualmente indicato solo nel « trattamento 
delle donne in età post-menopausale ». 

Sino ad ora il farmaco non è stato 
sperimentato nella profilassi-prevenzione 
dell'osteoporosi e gli studi non sono stati 
ancora completati per cui sarebbe antiscien­
tifico e non rispettoso della condizione dei 
pazienti se, a partire da uno studio che ha 
dimostrato l'efficacia (moderata) dell'«Alen­
dronato » nelle donne in menopausa o post-
menopausa, il risultato conseguito fosse im­
mediatamente applicabile anche sul ver­
sante della profilassi-prevenzione primaria. 

In effetti, quando si dimostra che un 
farmaco è capace di efficacia curativa, non 
è detto che di per sé sia anche dotato di 
attività preventiva, ma occorre che essa sia 
dimostrata con apposito studio clinico. 

La CUF ha in tal modo ritenuto di 
rispondere ad una esigenza di tipo scienti­
fico tutelando allo stesso tempo i pazienti, 
garantendo le loro esigenze di cura sulla 
base delle evidenze raggiunte in campo far­
macologico e clinico. 

Questo ultimo aspetto assume un ulte­
riore significato, se si considera che l'«A-
lendronato » è un farmaco relativamente 
« recente », il cui impiego non è privo di 
effetti collaterali e che, quindi, deve esserne 
attentamente valutato il possibile vantaggio 
terapeutico, rappresentato dal rapporto tra i 
rischi ed il beneficio clinico. 

Inoltre, è opportuno ricordare che, in 
accordo con le linee guida internazionali 
sono attualmente disponibili, a totale carico 
del Servizio Sanitario Nazionale (classe A), 
altri farmaci indicati nella prevenzione del­
l'osteoporosi. 

In particolare, per la prevenzione pri­
maria sono raccomandati due tipi di ap­
procci farmacologici: 

1) terapia estrogenica sostitutiva: nelle 
donne in post menopausa, ha un effetto 
positivo sulla massa ossea. 

Ciò è stato dimostrato sia in donne da 
poco in menopausa, sia in soggetti anziani 
con osteoporosi ormai conclamata. 

Tuttavia, per ottenere un effetto duraturo 
sulla massa ossea, la terapia deve essere 
continuata per diversi anni (secondo alcuni 
studi almeno 7) e poiché la sicurezza degli 
estrogeni nelle terapie a lungo termine è 
ancora oggetto di discussione, è consigliabile 
ricorrere a tale terapia solo nelle donne che 
presentano un elevato rischio di sviluppare 
osteoporosi o fratture ossee. 

2) apporto supplementare di calcio e 
vitamina D: la carenza di vitamina D rap­
presenta un fattore di rischio per l'osteo­
porosi e le fratture ossee, essendo una so­
stanza essenziale per garantire l'assorbi­
mento del calcio, la mineralizzazione delle 
ossa e l'integrità scheletrica sia nei giovani 
che negli anziani. 

L'ipovitaminosi D è molto diffusa tra gli 
anziani, presentando una prevalenza tra i 
soggetti di età superiore ai 65 anni (rico­
verati e nella popolazione) compresa tra il 
25 e il 54 per cento, ma può raggiungere 
anche il 79 per cento. 

Pertanto, in base alle conoscenze attuali, 
un'efficace prevenzione dell'osteoporosi e 
delle fratture ossee, sia nell'uomo che nella 
donna, viene attuata con l'assunzione di 
800-1.000 UI al giorno di vitamina D (pos­
sono essere somministrati anche boli una 
volta alla settimana oppure una, due o tre 
volte l'anno). 

Accanto all'apporto di vitamina, è rac­
comandato quello del calcio sia attraverso 
gli alimenti sia mediante supplemetazioni 
che devono essere continuative. 

Si sottolinea che il calcio e la vitamina 
D sono farmaci largamente impiegati nella 
pratica clinica ormai da parecchi decenni ed 
i loro profili di efficacia e di sicurezza 
risultano ben noti. 

La decisione della CUF, basata sulle 
considerazioni ora delineate, non si pone in 
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contrasto con gli obiettivi del Piano Sani-
tario Nazionale in tema di prevenzione ma, 
anzi, raccomanda e allo stesso tempo ga­
rantisce che la prevenzione dell'osteoporosi 
venga attuata con farmaci per i quali le 
relative prove di efficacia e sicurezza siano 
del tutto esaurienti. 

Il Ministro della sanità: Rosy 
Bindi. 

LO PRESTI, COLA, FRAGALÀ e SI­
MEONE. — Al Presidente del Consiglio dei 
ministri ed al Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. — Per sapere - pre­
messo che: 

da notizie di stampa, pubblicate sul­
l'edizione del quotidiano « il Giornale » del 
10 settembre 1997, si apprende della vo­
lontà dell'Enel di affidare esclusivamente 
all'Ente poste la concessione della distri­
buzione delle bollette di utenza sull'intero 
territorio nazionale; 

tale eventualità andrebbe a totale no­
cumento di tutte le agenzie di recapito 
private e dei circa 20.000 lavoratori che, da 
circa un ventennio, hanno espletato ed 
espletano, con professionalità e corret­
tezza, tale servizio su tutto il territorio 
nazionale con grande puntualità e corret­
tezza professionale; 

l'Enel concederebbe la gestione della 
distribuzione delle bollette all'Ente poste 
corrispondendo all'Ente medesimo un cor­
rispettivo pari al triplo di quello percepito 
dalle agenzie di recapito, e tale fatto po­
trebbe far paventare l'ipotesi di un aggra­
vio di spese per l'utente; 

sembrerebbe ancora più incongruente 
ed inspiegabile il fatto che l'Enel sia di­
sposta a risolvere anticipatamente tutti i 
contratti in atto pendenti con le agenzie di 
recapito, anche sobbarcandosi il paga­
mento di eventuali penali; 

qualora l'Enel concedesse il succitato 
incarico all'Ente Poste, non è da sottova­
lutare l'incognita sulla puntualità dei ser­
vizio del recapito delle bollette, in consi­
derazione della disorganizzazione e dei 

ritardi che già gravano sulla normale cor­
rispondenza —: 

se quanto esposto in premessa corri­
sponda al vero e quali opportuni iniziative 
intendano assumere affinché sia impedita 
la trattativa in oggetto fra l'Enel e l'Ente 
poste, in palese contrasto con quanto re­
citato dall'articolo 2598 codice civile che fa 
divieto alle parti di compiere atti di con­
correnza sleale e dall'articolo 86 del trat­
tato Cee e successive modificazioni, che 
vieta alle imprese che si trovino in posi­
zione monopolistica o quasi monopolistica, 
di « abusare » di tale posizione; 

quali urgenti ed efficaci iniziative in­
tenda assumere il Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale, nell'ambito delle 
sue specifiche competenze, per tutelare i 
circa 20.000 addetti alla consegna presenti 
nelle agenzie di recapito, i quali, a seguito 
della stipula definitiva di tale trattativa, 
incorrerebbero nel serio pericolo di per­
dere il loro lavoro. (4-18374) 

RISPOSTA. — Si risponde per delega della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

In relazione all'interrogazione parlamen­
tare citata e anche sulla base di quanto 
riferito dal Ministero delle Comunicazioni, 
si fa presente che l'articolo 2 della legge n. 
662196 ha attribuito all'ex Ente Poste, ora 
società per azioni, esclusivamente per i ser­
vizi non riservati, la possibilità di determi­
nare tariffe personalizzate nei confronti dei 
grandi clienti attraverso la stipula di appo­
site convenzioni in funzione dei quantitativi 
da spedire, del tipo di prelavorazioni effet­
tuate dal cliente o di particolari tipologie di 
corriere quali, ad esempio, le consegne mul­
tiple relative a fatture spedite dai grandi enti 
erogatori di servizi 

In tale contesto si inquadra la conven­
zione stipulata in data 15 ottobre 1997 — 
valida 12 mesi e rinnovabile di anno in 
anno salvo disdetta scritta di una delle parti 
da notificare almeno tre mesi prima della 
scadenza — con la società Enel s.p.a. per il 
recapito, sul territorio nazionale, delle fat­
ture commerciali fino al peso di 20 g. 

L'Enel, a fronte del volume di traffico 
che si è impegnata ad affidare alle Poste 
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Italiane per tutta la durata della conven­
zione e in relazione alla contrattualizzazione 
di pre-lavorazioni del corriere, ha ottenuto 
particolari sconti sulle tariffe di recapito, sia 
nei grandi centri urbani che nelle aree 
provinciali, ciò nel quadro di un servizio 
uniforme e globale che forma oggetto di un 
contratto stipulato tra le parti in piena 
libertà e autonomia, ispirandosi a precise 
regole di libero mercato, come la vigente 
normativa espressamente consente. 

Il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato: 
Pier Luigi Bersani. 

LUCA. — Al Ministro degli affari esteri. 
— Per sapere - premesso che: 

negli Stati dell'Unione europea le 
frontiere non esistono più, o sono diventate 
puramente simboliche; 

nonostante l'Europa sia, oramai, una 
realtà sempre più tangibile, i nostri con­
nazionali all'estero devono sempre rivol­
gersi alle strutture consolari italiane per 
bisogni o per lo svolgimento di pratiche 
che sono di competenza dell'amministra­
zione italiana; 

in alcune zone di frontiera, ad esem­
pio il Belgio, il Lussemburgo, la Francia, la 
Germania e la Svizzera, vivono collettività 
italiane che non possono rivolgersi al più 
vicino Consolato italiano se questo si trova 
sul territorio di uno Stato che non è più 
quello di residenza; 

la situazione maggiormente emble­
matica, ma anche la più bizzarra, è quella 
degli italiani che vivono in località attigue 
al Granducato del Lussemburgo, ad esem­
pio Arlon, Athus in Belgio, Audun-le-Tiche, 
Mont-Saint Martin, Longwy, Villerupt in 
Francia, i quali vorrebbero poter rivolgersi 
al vicinissimo Consolato di Esch-sur-Al-
zette ma non possono farlo perché esso è 
situato nel Lussemburgo, di conseguenza 
essi si vedono costretti a recarsi, rispetti­
vamente, ai Consolati molto più distanti di 
Liegi e di Metz; 

da questa situazione deriva un grande 
scontento per i nostri connazionali che 
abitano nella provincia del Lussemburgo 
Belga, anche a causa della soppressione del 
Consolato onorario di Arlon: 

se non ritenga illogico, tenuto conto 
anche dei piani di ristrutturazione della 
rete consolare in Europa, continuare a 
mantenere uffici consolari vincolati a rigidi 
criteri di territorialità; 

se non consideri opportuno, invece, 
attribuire competenze transfrontaliere ai 
Consolati esistenti, almeno per determi­
nate aree geografiche, in modo che essi 
possano assistere anche i connazionali re­
sidenti nella zona limitrofa di un altro 
Stato. (4-16640) 

RISPOSTA. — Nel prendere nota di quanto 
segnalato dalVinterrogante si fa presente che 
il Capo di un Ufficio Consolare è abilitato 
ad esercitare le proprie funzioni consolari 
solo all'interno della circoscrizione conso­
lare di cui è titolare e che coincide con una 
determinata area dello Stato di residenza 
assegnata a quello specifico Ufficio. La sua 
delimitazione, come anche la scelta della 
città che ne costituisce la sede, sono fissate 
dallo Stato inviante (nel caso specifico l'Ita­
lia) con l'accordo dello Stato di residenza. 

Di solito la circoscrizione consolare 
coincide con una o più suddivisioni ammi­
nistrative dello Stato di residenza. Il capo 
dell'Ufficio consolare è dunque titolare delle 
funzioni attribuitegli sull'intera circoscri­
zione consolare come sopra individuata, 
nella quale le Autorità, presso le quali è 
accreditato, gli devono consentire di muo­
versi liberamente ed esercitare tutti i poteri 
previsti dalla Convenzione di Vienna sulle 
Relazioni Consolari. 

Si tratta di una competenza esclusiva, da 
esercitarsi nella circoscrizione e soltanto in 
essa, essendo fatto divieto ai capi di altri 
uffici dello Stato inviante di adempiere le 
loro funzioni in altra circoscrizione conso­
lare, salvo ovviamente i casi di forza mag­
giore. 

Per quanto sopra esposto non si ritiene 
pertanto che la proposta dell'interrogante 
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possa avere seguito, nell'attuale fase della 
ristrutturazione della rete consolare. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

LUCCHESE. - Ai Ministri della sanità, 
dell'interno e degli affari esteri. — Per sa­
pere: 

se siano al corrente delle situazioni 
sanitarie sussistenti in alcuni paesi dello 
scacchiere orientale, e segnatamente nel 
Bangladesh; 

se risponda a verità che - nel sud­
detto Stato - siano in corso, in forma 
epidemica, infezioni di grave entità e di 
rapida diffusione, che si manifestano con 
alterazioni cutanee di origine non ancora 
esattamente accertata e con altri sintomi 
concomitanti; 

se - in rapporto a tali condizioni, ove 
realmente esistenti e comprovate - non si 
ritenga di dovere intervenire: 

a) in fase originaria, attivando 
esami attenti e approfonditi nelle sedi di 
partenza verso l'Italia, ed evitando così le 
superficiali visite di routine che vengono 
oggi effettuate dai medici attivati dall'Am­
basciata italiana presso le strutture aero­
portuali; 

b) in fase di arrivo, con controlli 
mirati presso le strutture aeroportuali ita­
liane; 

c) in fase di permanenza sul nostro 
territorio, effettuando una vigilanza conti­
nua e funzionale da parte delle autorità 
sanitarie locali; 

se non ritengano, al riguardo, che gli 
extracomunitari debbano essere muniti, al 
loro arrivo, di una tessera sanitaria che 
consenta di effettuare tutte le cure pre­
ventive e successive ritenute necessarie, e 
ciò per la salvaguardia della salute pub­
blica cui hanno diritto tutti i cittadini sia 
italiani che stranieri. (4-22549) 

RISPOSTA. — L'andamento della situa­
zione sanitaria esistente nelle varie aree del 

mondo viene seguito dal Ministero della 
Sanità attraverso quanto segnalato dall'Or­
ganizzazione Mondiale della Sanità nel suo 
sito Internet e nel Bollettino Epidemiologico 
Settimanale (WER) e dall'Unità di crisi del 
Ministero degli Affari Esteri, che attinge alle 
informazioni fornite dalle varie Rappresen­
tanze italiane all'estero. 

Non sono state segnalate, da nessuna di 
queste fonti, manifestazioni epidemiche 
delle forme infettive descritte nell'atto par­
lamentare in esame. 

In ogni caso, i viaggiatori italiani diretti 
all'estero per motivi di turismo e per lavoro 
possono acquisire, sia direttamente sia 
presso gli Uffici periferici del Ministero della 
Sanità, informazioni sulla situazione sani­
taria dei paesi di destinazione e sulle relative 
misure preventive più idonee. 

Informazioni sulle malattie infettive più 
frequenti nei paesi a clima tropicale e sulle 
misure preventive più adeguate, sono anche 
disponibili sul sito Internet del Ministero 
della Sanità (www.sanità.it/malinf). 

Per quanto riguarda i controlli sanitari 
alla frontiera, questi vengono effettuati, 
nelle forme previste dal Regolamento Sani­
tario Internazionale, approvato e reso ese­
cutivo con legge 9 febbraio 1982, n. 106, dal 
personale degli Uffici periferici del Ministero 
della Sanità. 

Per i cittadini stranieri residenti in Italia 
si applicano le norme previste dal Decreto 
legislativo 25 luglio 1998, tu 286, conte­
nente il testo unico delle disposizioni sulla 
disciplina dell'immigrazione e sulla condi­
zione dello straniero. 

Ai sensi dell'articolo 35 del citato Decreto 
legislativo e dell'articolo 33 della Legge 6 
marzo 1998, n. 40, ai cittadini stranieri 
comunque presenti sul territorio nazionale 
sono assicurate, nei presidi pubblici ed ac­
creditati, le cure mediche urgenti ed i pro­
grammi di medicina preventiva a salvaguar­
dia della salute individuale e collettiva: in 
particolare, sono ad essi assicurati gli in­
terventi di profilassi internazionale e la 
profilassi, diagnosi e cura delle malattie 
infettive, nonché l'eventuale bonifica dei re­
lativi focolai. 

Il Ministro della sanità: Rosy 
Bindi. 
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LUCCHESE. - Al Ministro delle comu­
nicazioni. — Per sapere - premesso che: 

oltre all'obbligo di pagare il canone 
telefonico, l'utente viene praticamente ves­
sato da tariffe altissime, basti considerare 
che, addirittura, per una distanza di 100 
chilometri si paga come una interurbana a 
tutti gli effetti; 

le stesse telefonate urbane sono a 
tempo, quindi scattano di continuo ed au­
menta il pagamento; 

la società telefonica ricava così mi­
gliaia di miliardi, si permette di dissiparli 
nei modi noti, e prosegue la sua politica, 
sotto la protezione del Governo — : 

quali siano i motivi per cui la spesa 
telefonica in Italia debba essere la più alta 
d'Europa; 

cosa intenda fare il Ministro e come 
intenda agire per eliminare gli ancora esi­
stenti monopoli e fare in modo di deter­
minare una diminuzione dei costi, che 
pesano enormemente sulle famiglie e gra­
vano sui loro redditi. (4-23897) 

RISPOSTA. — Al riguardo si ritiene oppor­
tuno premettere che il contenimento dei 
costi telefonici a carico degli utenti è già da 
tempo all'attenzione di questo Ministero e 
dell'Autorità per le garanzie nelle comuni­
cazioni. 

L'applicazione del principio dell'orienta­
mento ai costi ha già portato ad una signi­
ficativa riduzione sia del prezzo medio delle 
telefonate sia del numero delle fasce e degli 
scaglioni tariffari. 

In tale ottica si pone in evidenza la 
politica di libera concorrenza dei vari servizi 
di telecomunicazione, la quale, come già 
sperimentato in altri Paesi, avvalora la cre­
dibilità della tendenza verso una graduale 
diminuzione della voce di spesa in que­
stione. 

A tal proposito si rammenta la stima, 
divulgata dai maggiori organi d'informa­
zione, del Presidente dell'Autorità di settore, 
secondo il quale per il prossimo anno è 

prevista una diminuzione di circa 2500 
milioni di lire sulla bolletta telefonica na­
zionale. 

Il Ministro delle comunicazioni: 
Salvatore Cardinale. 

MALGIERI. - Al Ministro degli affari 
esteri. — Per sapere - : 

premesso che la cattiva gestione fi­
nanziaria dei vari istituti italiani di cultura 
è stata aspramente denunciata dalla Corte 
dei conti, massimo organo amministrativo 
dello Stato, che ha presentato in Parla­
mento una dettagliata relazione al ri­
guardo; 

vista la presenza di ben 82 Istituti 
italiani di cultura sparsi in tutti i conti­
nenti - : 

quali siano gli Istituti che non hanno 
inviato i bilanci preventivi e i bilanci con­
suntivi negli ultimi tre anni, e quelli che li 
hanno mandati fuori dei termini stabiliti 
dalla legge; 

a quanto ammonti singolarmente il 
contributo proveniente dai capitoli di 
bilancio del ministero degli affari esteri 
2562 e 2510 concesso negli ultimi tre 
anni agli 82 Istituti esistenti per le 
attività culturali; 

quali siano i consoli che non hanno 
ancora nominato il « Collegio revisore dei 
conti» ai sensi dell'articolo 78 del regola­
mento n. 392, entrato in vigore nel corso 
del 1995; 

quali siano gli Istituti che hanno su­
bito delle istruttorie aperte dalla Corte dei 
conti e per quale ragione specifica; 

in quali Istituti sia stato costituito il 
« Comitato di collaborazione » previsto 
dalla legge di riforma 22 dicembre 1990, 
n. 401, e quali provvedimenti si intendano 
prendere, affinché i Comitati di collabora­
zione vengano istituiti nei vari Istituti. 

(4-14875) 

RISPOSTA. — Sulla questione sollevata 
dall'interrogante si fa presente che la rela-
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zione elaborata dalla Corte dei Conti sulla 
gestione degli Istituti Italiani di Cultura fa 
riferimento ad un controllo a campione 
previsto dalla Legge n 20/94, effettuato 
sulla gestione finanziaria di tre Istituti 
(Londra, New York e Parigi) per gli anni 
1992, 1993 e 1994. Sia per il periodo in 
esame che per il campione scelto, si ritiene 
che le gestioni in esame non possano essere 
considerate rappresentative della realtà del­
l'intera rete degli Istituti (come osservato 
nelle controdeduzioni alla relazione stessa), 
né della loro situazione attuale. 

2. Con riferimento a presunte carenze 
nell'invio dei bilanci di previsione e con­
suntivi da parte degli Istituti, si fa presente 
che nel periodo indicato tutti gli Istituti 
hanno provveduto a tale invio. Peraltro 
l'assegnazione e l'erogazione della dotazione 
finanziaria ministeriale, a gravare sul Cap. 
2652 del bilancio del Ministero degli Esteri, 
è subordinata alla formulazione di un bi­
lancio di previsione nonché alla presenta­
zione delle risultanze del bilancio consun­
tivo relativo all'anno precedente. Tali atti 
risultano allegati al pertinente decreto mi­
nisteriale che è trasmesso agli Organi di 
Controllo del Ministero degli Esteri per l'ap­
provazione. Circa il ritardo nella trasmis­
sione dei bilanci in questione da parte delle 
Rappresentanze diplomatiche e consolari, si 
osserva che l'invio oltre i termini previsti 
dalle disposizioni vigenti è conseguente alla 
necessità di perfezionare la documentazione 
allegata ai bilanci stessi, a seguito dei con­
trolli che vengono effettuati in un primo 
momento nella sede estera, da parte dei 
Revisori dei Conti nominati presso l'Amba­
sciata o il Consolato competenti, e, succes­
sivamente, da parte del Ministero degli 
Esteri. 

3. In relazione al « contributo... concesso 
negli ultimi tre anni agli 82 Istituti Italiani 
di Cultura ...per le attività culturali » sul­
l'apposito capitolo di bilancio, si evidenzia 
che il Cap. 2652 «Assegni agli Istituti Ita­
liani di Cultura all'estero » prevede l'asse­
gnazione di una dotazione globale che è, 
finalizzata al finanziamento — conforme­
mente all'articolo 7 della Legge 401/90 - dei 

costi dell'intera gestione e non solo delle 
spese relative alle attività culturali degli 
Istituti. 

Si allega una tabella contenente i dati 
relativi alla ripartizione dei fondi in que­
stione a favore degli istituti di Cultura 
operanti, per il periodo richiesto (Ali. 1, in 
visione presso la Segreteria del Servizio 
Stenografia, ufficio Assemblea). 

Si segnala altresì che, a partire dall'anno 
1993, le spese relative a viaggi di servizio 
degli Istituti gravano sul bilancio degli Isti­
tuti stessi e non vengono più imputate sul 
cap. 2510, relativo al finanziamento dei 
viaggi di servizio delle istituzioni scolastiche 
e culturali all'estero. 

4. Circa la nomina dei revisori dei 
conti prevista dall'articolo 78 del Rego­
lamento n. 392/95, si rileva che tutte le 
Rappresentanze diplomatiche e gli Uffici 
consolari interessati hanno proceduto in 
tal senso, ivi inclusa la sede di Nairobi, 
che ha potuto nominare i revisori in 
questione solo di recente stante le ca­
renze di organico nell'ambito della stessa 
Rappresentanza (di cui peraltro l'Amba­
sciatore ha fatto stato nella dichiarazione 
allegata ai bilanci dell'Istituto). Per le 
sedi di Algeri e Tripoli per la stessa 
motivazione non risultano tuttora nomi­
nati i revisori dei conti. Si precisa pe­
raltro che le disposizioni di cui all'arti­
colo 78 facente parte del Titolo VII del 
Regolamento in parola, risultano in vi­
gore, secondo quanto previsto dall'arti­
colo 81 del Regolamento stesso, «a par­
tire dall'esercizio finanziario successivo a 
quello dell'anno di entrata in vigore del 
regolamento » e quindi solo dal 1° gen­
naio 1996 e non, come sostenuto dal-
l'interrogante, dal 1995. 

5. Per quanto concerne le istruttorie 
aperte dalla Corte dei Conti nei confronti 
degli Istituti di Cultura, si osserva che tali 
istruttorie attengono ai seguiti di visite 
ispettive effettuate dall'Ispettorato Generale 
del Ministero degli Esteri nell'ordinaria at­
tività di vigilanza sugli Istituti attribuita 
dalla citata Legge 401/90, articolo 3, comma 
d) al Ministero stesso (fatta eccezione per 
quelle relative al controllo a campione di 
cui al punto 1). Dette istruttorie - che 
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riguardano gli Istituti di cui all'allegato tu 2 
- s i riferiscono nella maggioranza dei casi 
a carenze nella tenuta delle scritture con-
tabili ed inventariali, imprecisioni nella im­
putazione delle spese e negli adempimenti 
amministrativo-contabili (in particolare 
nelle procedure di spesa e nella documen­
tazione giustificativa da allegare ai rendi­
conti). A seguito delle istruttorie e sulla base 
dei riscontri forniti dalle sedi all'estero, gli 
Organi di Controllo procedono a richiedere 
la rettifica o l'annullamento di atti e, qua­
lora necessario, ad individuare eventuali 
responsabilità. 

6. Relativamente alla costituzione dei 
Comitati di Collaborazione Culturale 
presso gli Istituti, si ritiene utile pre­
mettere che la Legge 401190 ha inteso 
rimettere alla discrezionalità degli Istituti 
e delle Rappresentanze diplomatiche e 
consolari competenti l'opportunità di 
procedere a tale costituzione, secondo 
quanto previsto dall'articolo 9 che recita: 
« Presso gli Istituti possono essere costi­
tuiti Comitati di Collaborazione Cultura­
le.... ». La costituzione dei Comitati in 
questione è infatti vincolata a valuta­
zioni di merito connesse alla situazione 
locale ed alla realtà in cui l'Istituto 
Italiano di Cultura opera. 

Peraltro, ritenendosi comunque rilevante 
la funzione svolta da tali Comitati a favore 
delle attività di promozione culturale, si è 
ritenuto opportuno invitare le sedi a prov­
vedere alla loro costituzione. Con l'entrata 
in vigore del succitato Regolamento (che 
detta norme e criteri per la nomina e il 
funzionamento dei comitati stessi) sono 
state infatti diramate comunicazioni circo­
lari nel 1995 e nel 1997 in tal senso. Al 
riguardo si allega (in visione presso la se­
gretaria del Servizio Stenografìa, ufficio As­
semblea) un elenco aggiornato all'anno 
1997, elaborato sulla base dei dati forniti 
dalle sedi circa la costituzione dei comitati 
stessi. In tale elenco, a fianco di ciascun 
Istituto è riportata la sigla «c» ovvero 
« n.c », indicanti rispettivamente « costitui­
to» e « non costituito » (alt 3). 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

MALGIERI. - Al Presidente del Consi­
glio dei ministri e al Ministro degli affari 
esteri. — Per sapere - premesso che: 

il buon nome dei gastronomi italiani 
è ormai un fatto acquisito in tutto il 
mondo; 

in Germania vive e lavora una delle 
più grandi comunità italiane emigrate, rag­
giungendo 609 mila unità; 

tale presenza è confortata da un 
grande numero di ristoratori italiani 
(25.000 circa) che godono di ottima repu­
tazione per essere riusciti persino a mo­
dificare le abitudini culinarie dei tedeschi; 

sul quotidiano di Tubingen «Schwa­
bisches Tagblatt» del 16 aprile 1998 è 
apparso un articolo firmato dalla signora 
Hete Henning, in cui i gastronomi italiani 
vengono vilipesi e denigrati abilmente con 
una «pizza story» redatta ad arte; 

nell'articolo si ravvisano gli estremi di 
istigazione alla xenofobia e all'intolleranza 
nei confronti dei nostri connazionali che si 
sono visti accusati di vendere «pizze in­
fette »; 

il Presidente del « Ciao Italia » in Ger­
mania, Cavaliere Ufficiale Maurizio Oli­
vieri, organizzazione che raggruppa un 
buon numero di gastronomi e che ha la 
funzione di tutela della categoria, ha preso 
posizione sull'inquietante scritto; 

il Consigliere del Cgie, Bruno Zoratto 
ha presentato un esposto all'onorevole 
Piero Fassino quale Presidente del Cgie, in 
cui sollecita un pronto intervento delle 
nostre autorità diplomatico-consolari — : 

quali passi intenda fare il Governo 
per tutelare l'immagine degli italiani e il 
buon nome della nostra gastronomia in 
Germania, per difendere gli operatori ita­
liani occupati nel settore attaccati da gior­
nalisti senza scrupoli, come avvenuto nella 
città di Tubingen, che a parole dichiara di 
essere multiculturale, con un Borgomastro 
Verde, mentre poi l'unico quotidiano che 
esce nella città si presta a indecenti ope­
razioni anti-italiane; 
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se e quali istruzioni siano state date 
ai nostri Consolati per intervenire in questi 
delicati e spiacevoli atti di intolleranza nei 
confronti della rinomata categoria dei ga­
stronomi italiani. (4-17356) 

RISPOSTA. — In merito al caso segnalato 
dalVinterrogante , VAmbasciata d'Italia in 
Bonn ha confermato che il 16 aprile 1998 
il quotidiano locale « Schwaebisches Tag-
blatt » di Tubinga ha pubblicato un articolo 
nel quale si sosteneva che una pizzeria 
italiana avrebbe gravemente violato le 
norme igieniche. Solo due giorni dopo, il 18 
aprile, probabilmente nella consapevolezza 
della enormità delle affermazioni fatte, che 
non erano evidentemente state sottoposte al 
necessario vaglio, il quotidiano ha tentato di 
rettificarle, pubblicando un secondo arti­
colo, giudicato però insufficiente come 
smentita. 

Sulla questione è intervenuto il Conso­
lato Generale d'Italia in Stoccarda, compe­
tente per territorio, che ha operato in primo 
luogo una verifica presso il competente Uf­
ficio di igiene di Tubinga, dove non era 
giunta alcuna segnalazione di irregolarità, 
così come nessuna segnalazione era giunta 
alle Autorità ospedaliere della zona. 

Dopo aver consultato il legale di fiducia, 
il Consolato ha inviato al giornale una ri­
chiesta di scuse formali, giunte lo scorso 20 
maggio a firma del direttore del quotidiano. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

MANZIONE. - Al Ministro dell'univer­
sità e della ricerca scientifica. — Per sapere 
- premesso che: 

una legge dello Stato ha provveduto a 
regolare la materia dei concorsi riservati 
per ricercatori universitari e tecnici lau­
reati dipendenti dalle università e osser­
vatori astronomici, astrofisici e vesuviano, 
assunti in ruolo a seguito di pubblici con­
corsi, e a condizione che avessero svolto 
alla data della legge medesima almeno tre 
anni d'attività di ricerca; 

la legge in questione non ammette 
alcuna discrezionalità, quindi configura un 
obbligo a carico delle università; 

le risorse finanziarie disponibili 
vanno pertanto destinate in via prioritaria 
all'obiettivo della copertura delle opera­
zioni previste dalla legge; 

nonostante gli obblighi imputati dalla 
legge, l'università di Napoli sta per bandire 
un concorso per l'assunzione di ricercatori 
proprio nella facoltà di medicina nella 
quale insiste il maggior numero di tecnici 
laureati interessati dalla previsione legisla­
tiva di che trattasi; 

ove l'iniziativa dell'ateneo procedesse, 
verrebbero di fatto annullati gli effetti 
della legge, con inaccettabili ricadute sulle 
legittime aspettative del personale tecnico-
laureato; 

l'università è già stata diffidata dal 
proseguire nei suoi progetti, pena l'avvio 
delle inevitabili azioni -: 

quali urgentissime iniziative si inten­
dano assumere per evitare che torni a 
montare un contenzioso rovinoso che era 
stato, con enormi difficoltà, superato in 
sede legislativa; 

quali provvedimenti si intendano as­
sumere per scongiurare il prosieguo di una 
prassi del tutto indifferente alle finalità 
generali fissate dalla legge, alle quali deve 
richiamarsi anche l'autonomia delle uni­
versità, pena la crisi irreversibile della cer­
tezza del diritto. (4-22886) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento all'atto di 
sindacato ispettivo indicato per rappresen­
tare quanto segue: 

ai sensi dell'articolo 1, comma 10, 
della legge 14 gennaio 1999, n. 4, gli atenei 
e gli osservatori astronomici, astrofisici e 
vesuviano sono autorizzati, ma non obbli­
gati, a bandire concorsi per il personale 
indicato dalla predetta normativa. 

Nel caso specifico, i concorsi sono ban­
diti dall'Università degli Studi di Napoli, 
previo accertamento delle necessità didatti­
che, di ricerca e della sussistenza nel pro­
prio organico del personale in possesso dei 
requisiti previsti. 
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Pertanto, questo Ministero, che non co­
nosce le iniziative del suddetto ateneo, ri­
tiene di non avere il potere di intervento 
sostitutivo rispetto alla competenza delle 
autorità accademiche. 

Il Sottosegretario di Stato per 
l'università e la ricerca scien­
tifica e tecnologica: Luciano 
Guerzoni. 

MAZZOCCHI. - Al Ministro degli affari 
esteri. — Per sapere - premesso che: 

in data 17 luglio 1996 il volo aereo 
Twa n. 800, durante la fase di decollo, per 
cause ancora sconosciute, precipitava cau­
sando la morte di 228 persone; 

tra i viaggiatori risultavano esserci 
otto cittadini di nazionalità italiana, tutti 
periti nel disastro aereo; 

a distanza di oltre due anni dall'acca­
duto, le famiglie dei passeggeri periti nel­
l'incidente aereo non hanno ancora otte­
nuto dalle autorità americane la benché 
minima notizia in merito alla dinamica ed 
alle cause dello stesso, né risulta essere 
stata liquidata alcuna somma a titolo di 
risarcimento per la scomparsa dei loro cari; 

tra le famiglie italiane colpite dalla 
sciagura risultano esserci condizioni di di­
sagio economico rilevanti tanto in ordine al 
mantenimento di un tenore di vita digni­
toso, quanto alle possibilità di poter of­
frire, in futuro, minime garanzie di soste­
gno ai figli 

se non ritenga necessario attivarsi at­
traverso i canali della diplomazia interna­
zionale affinché si provveda, quanto prima, 
alla liquidazione di quanto spettante alle 
famiglie delle vittime del disastro aereo, 
onde evitare che, oltre al dolore per la 
scomparsa dei propri cari, perdurino si­
tuazioni di forte disagio economico diret­
tamente correlate alla prematura scom­
parsa di persone che contribuivano in 
modo esclusivo alla formazione del reddito 
familiare. (4-20431) 

RISPOSTA. — Con riferimento ai quesiti 
posti dalVinterrogante in relazione alla scia­
gura aerea del volo TWA 800 del 17 luglio 
1996, in cui perirono 230 persone tra cui 9 
italiani, si fa presente che VFBI, nel no­
vembre 1997, a conclusione della propria 
indagine, ha categoricamente escluso le va­
rie ipotesi di sabotaggio, anche terroristico, 
del volo in questione. 

Da parte sua, nel luglio 1998, il National 
Transportation Safety Board (NTSB) - ente 
federale americano che ha condotto un'in­
chiesta parallela a quella dell'FBI sulle 
cause tecniche che hanno determinato la 
sciagura — ha ammesso di non essere in 
grado di stabilire con esattezza le cause che 
hanno provocato l'esplosione in volo del 
Boeing 747. 

Nel corso delle indagini svolte dal pre­
detto ente si è potuto esclusivamente stabi­
lire che il disastro è stato provocato dal­
l'esplosione del serbatoio centrale del veli­
volo dovuta alla formazione di gas di ben­
zina avio all'interno del serbatoio stesso. 
Secondo l'NTSB, una delle possibili cause 
che avrebbero potuto essere all'origine della 
combustione del carburante potrebbe essere 
un cortocircuito dei cavi elettrici dell'aero­
mobile. 

Per quanto attiene la problematica della 
difficile situazione finanziaria nella quale 
versano alcuni familiari delle vittime, si se­
gnala che il Consolato Generale d'Italia in 
New York ha assistito fin dal primo mo­
mento i familiari delle persone scomparse 
nell'incidente aereo. In particolare, nel caso 
della Signora Conigliano, rimasta vedova 
nella sciagura, si è arrivati ad effettuare 
passi per sensibilizzare i Presidenti, rispetti­
vamente, dell'Assemblea Regionale e della 
Regione Sicilia, nonché il Sindaco di Pa­
lermo, affinché venisse fornito ogni possibile 
aiuto all'interessata nella ricerca di un im­
piego, eventualmente inserendola tra i bene­
ficiari delle misure già disposte per i fami­
liari delle vittime della tragedia di Ustica. 

Quanto alla liquidazione spettante alle 
famiglie delle vittime, si segnala che le pro­
cedure assicurative risultano ancora in 
corso di definizione. A tale proposito si 
desidera evidenziare che, pur trattandosi di 
materia di carattere privatistico, regolata 
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dalla legislazione statunitense (Vincidente è 
avvenuto nello spazio aereo americano) e 
dunque sia difficilmente percorribile alcuna 
opzione « diplomatica » che possa accelerare 
la liquidazione del premio assicurativo, così 
come sollecitato dalVinterrogante, tuttavia il 
Ministro degli Esteri procederà ad effettuare 
un passo ufficiale a Washington presso 
VAmministrazione americana affinché que­
sta possa auspicabilmente esercitare le ne­
cessarie pressioni sulle assicurazioni. 

Infine, nei contatti intrattenuti dal Con­
solato Generale d'Italia in New York con la 
TWA e il National Transportation Safety 
Board è altresì emerso che non vi sarebbe 
stata sinora alcuna forma di patteggiamento 
tra i familiari delle vittime e la Compagnia 
aerea per il risarcimento « forfettario » dei 
danni emergenti. Si segnala, in tale contesto, 
che è stata a suo tempo costituita una 
Associazione dei familiari delle vittime che 
si sarebbe fatta carico di rappresentare e di 
promuovere gli interessi delle parti lese nei 
confronti della TWA e di altri eventuali 
responsabili della sciagura. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

MELOGRANI. - Al Ministro degli affari 
esteri. — Per sapere - premesso che: 

PUnesco è l'Organizzazione delle Na­
zioni Unite per l'educazione, la scienza e la 
cultura, con sede a Parigi ed è diretta dal 
professor Federico Mayor; 

l'Organizzazione funziona attraverso 
un doppio binario di finanziamenti: una 
parte, il contributo obbligatorio, è coperto 
dai singoli paesi aderenti secondo un am­
montare grosso modo proporzionale al 
loro Pil, mentre la seconda parte è un 
contributo volontario deciso autonoma­
mente, sulla base di programmi, da parte 
dei singoli paesi; 

l'Italia è il quarto contribuente per la 
parte obbligatoria con il 5 per cento del 
bilancio dell'Unesco, e dunque con un con­
tributo che si aggira intorno ai 24 milioni 
di dollari l'anno, mentre è il primo paese 

contribuente per la parte volontaria con un 
bilancio intorno ai 27 milioni di dollari 
annui; 

malgrado questa situazione che por­
rebbe il nostro paese in una condizione 
privilegiata come interlocutore della stessa 
Organizzazione, di fatto da due anni l'Ita­
lia non è più membro dello Executive 
Board che rappresenta l'organismo di con­
trollo ed indirizzo della politica dell'Une­
sco; 

analogamente, a quanto è dato di 
sapere all'interrogante, i funzionari italiani 
che operano nell'Organizzazione non rico­
prono posizioni di rilievo nella gerarchia 
interna che siano consone al peso econo­
mico assunto dal nostro paese in termini di 
contribuzioni - : 

quali iniziative concrete siano assunte 
affinché l'Italia possa di nuovo essere an­
noverata all'interno dei paesi che compon­
gono l'Executive Board dell'Unesco; 

quale sia la politica che il nostro 
paese intende adottare per avere una rap­
presentatività maggiore e più adeguata al 
ruolo che le competerebbe; 

se corrisponda al vero che i funzio­
nari italiani a livello direttivo dell'Organiz­
zazione sono in numero estremamente 
basso, rispetto a quelli provenienti da altri 
paesi con contribuzioni più ridotte di 
quella italiana e che gli stessi funzionari 
ricoprono funzioni marginali e con scarso 
o nullo potere decisionale; 

se corrisponda al vero che negli ultimi 
tempi il direttore generale dell'Unesco ha 
effettuato un considerevole numero di no­
mine e promozioni ad alto livello senza che 
in nessun caso vi fosse un funzionario 
italiano; 

quali iniziative intenda assumere di 
fronte a questa carenza di rappresentati­
vità del nostro paese nell'Organizzazione; 

se ritenga che la nostra rappresen­
tanza nell'Unesco sia all'altezza dei compiti 
richiesti per ripristinare un livello ade­
guato di presenza italiana qualificata in 
questa organizzazione; 
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se non sia il caso di rivedere l'entità 
del nostro contributo volontario abbassan­
dolo ad un livello proporzionale alle po­
sizioni coperte all'interno dell'organizza­
zione. (4-21912) 

RISPOSTA. — L'interrogante solleva tre 
diversi ordini di problemi: 

a) il livello di rappresentazione dei 
funzionari italiani ai gradi apicali del-
l'UNESCO; 

b) la ricandidatura dell'Italia al Con­
siglio esecutivo dell'Organizzazione; 

c) l'opportunità di rivedere l'entità del 
nostro contributo portandolo ad un livello 
più proporzionale al grado di effettiva pre­
senza dell'Italia. 

A. Per quanto concerne il primo punto, 
si riporta nella tabella seguente la compa­
razione tra contributo e presenza dei fun­
zionari all'interno dell'Organizzazione dei 
maggiori Paesi contribuenti: 

GRANDI 
CONTRIBUTORI 

*QUOTA DI 
DISTRIBUZIONE 

GEOGRAFICA 

*TOTALE 
FUNZIONARI 

CONTRIBUTI 
(in dollari) 

*QUOTA DI 
DISTRIBUZIONE 

GEOGRAFICA 
Livellò 

Minimo e 
Massimo 

Presenza 
ottimale 

GIAPPONE 48-79 63,51 31 67.783.407 
GERMANIA 27-44 35,50 33 35.599.845 
FRANCIA 19-31 24,98 100 23.737.749 
ITALIA 16-27 21,29 19 19.716.838 
REGNO UNITO 15-25 20,23 30 18.475.045 

(*) stime dell 'Unesco. 

La quota complessiva di funzionari ita­
liani nel Segretariato UNESCO (19) rientra 
nei limiti della distribuzione geografica, cal­
colata sulla base del contributo obbligatorio 
e si avvicina anzi al livello di rappresentanza 
ottimale che è di 21 unità. La situazione 
dell'Italia appare, sotto questo profilo, netta­
mente migliore di quella di alcuni grandi 

contribuenti dell'Organizzazione che (come 
Germania e Giappone) pur versando contri­
buti assai maggiori del nostro dispongono di 
un contingente di funzionari direttivi solo 
lievemente maggiore di quello italiano. 

Dove la situazione appare invece mag­
giormente squilibrata è nei livelli apicali, 
come risulta dalla seguente tabella: 

GRANDI ADG D2 DI TOTALE 
CONTRIBUTORI 

GIAPPONE 1 2 2 5 
GERMANIA 2 2 5 9 
FRANCIA 1 3 11 15 
ITALIA 1 0 1 2 
GRAN BRETAGNA 0 0 6 6 
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A fronte di tale critica situazione di 
sottorappresentazione, vanno tenute tuttavia 
presenti le seguenti considerazioni circa la 
non facile reperibilità di candidati di livello 
adeguato per le posizioni apicali dell'UNE­
SCO: 

al riguardo occorre, infatti, tenere pre­
sente la difficoltà di reperire nei quadri 
delVAmministrazione e del mondo accade­
mico italiani candidature competitive, data 
la debolezza degli incentivi — non solo 
economici - offerti dalVUNESCO (anche 
per effetto della crisi di immagine e credi­
bilità subita dall'Organizzazione); 

va tenuta inoltre presente l'assenza, al 
momento, di valide prospettive di valoriz­
zazione, al rientro, dell'esperienza e delle 
responsabilità maturate nella funzione in­
ternazionale, aggravata dal rischio di per­
dere, con l'interruzione del servizio presso 
l'Amministrazione di appartenenza, anche le 
ordinarie opportunità di carriera; 

quanto alle posizioni dirigenziali at­
tualmente occupate dall'Italia, esse sono di 
particolare rilievo ed interesse per il nostro 
Paese: Il Vice Direttore Generale italiano 
per le Scienze esatte e naturali è preposto al 
settore che, dopo quello dell'educazione, ge­
stisce il plafond più elevato (86.745.900 
dollari sul bilancio ordinario e 62.000.000 a 
titolo di fondi extra bilancio), mentre il 
posto occupato a livello di DI (recentemente 
trasferito dall'Unità al Popolo Palestinese a 
quella per i Fondi extra bilancio) ci con­
sente una maggiore possibilità di controllo 
sull'utilizzazione del nostro complessivo im­
portante contributo volontario; 

per quanto riguarda le strategie da 
seguire per recuperare alcune posizioni ai 
livelli apicali si segnala l'obiettivo indicato 
dalla nostra Rappresentanza all'UNESCO 
mirante al mantenimento di una posizione 
di ADG, il riacquisto di due posti a livello 
DI (che l'Italia ricopriva fino a poco tempo 
fa) e l'acquisto di un D2 nella quota di 
distribuzione geografica. Occorrerà inoltre 
individuare celermente candidati di elevato 
profilo che potrebbero essere sottoposti al­
l'attuale Direttore Generale prima della sca­
denza del mandato (novembre 1999). La 

strategia e le candidature potranno essere 
individuate con l'aiuto della Commissione 
Nazionale dell'UNESCO. In tale contesto si 
ricorda anche la candidatura del Prof. De 
Caro al posto di direttore del Centro del 
Patrimonio Mondiale, che equivale al grado 
D2; 

occorrerà curare in maniera partico­
lare l'individuazione di candidate femminili 
che potranno essere assunte con maggiore 
facilità in considerazione delle « policies » di 
« gender balance » prevalenti in seno al si­
stema ONU. 

B. Quanto alla candidatura italiana al 
Consiglio Esecutivo dell'UNESCO è stata 
già attivata tutta la rete diplomatica sia 
bilaterale che multilaterale per una capil­
lare azione di sostegno alla nostra candi­
datura. Nei contatti con le rispettive Auto­
rità di accreditamento, le nostre Missioni 
all'estero valorizzeranno i seguenti aspetti: 

l'entità della nostra notevole contribu­
zione finanziaria all'UNESCO. L'Italia è in­
fatti il quarto contribuente dell'Organizza­
zione per quanto riguarda la quota obbli­
gatoria ed il primo per quanto concerne i 
contributi volontari; 

l'alto profilo del nostro Paese nella 
costruzione di nuovi equilibri sociali ed 
interetnici di fronte alle dirompenti dina­
miche politiche e demografiche nelle aree 
balcanica e mediterranea; 

il ruolo di alto profilo che ha carat­
terizzato l'impegno del nostro Paese, nei vari 
negoziati multilaterali per il rafforzamento 
del sistema nazionale di tutela e promozione 
del patrimonio come fattore di sviluppo. 
Tale ruolo è stato del resto illustrato dal 
successo della presidenza italiana del Co­
mitato del Patrimonio mondiale, nel 1998, 
che ha avviato una politica delle risorse per 
incrementare i fondi necessari per il moni­
toraggio dei siti iscritti nella lista del Pa­
trimonio mondiale. 

Va inoltre ricordata l'azione svolta dal­
l'Italia per favorire una maggiore rappre­
sentatività nella lista dei Paesi in via di 
sviluppo. 
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il rafforzamento della nostra politica 
di sostegno allo sviluppo scientifico e tec­
nologico dei PVS attraverso il polo scien­
tifico di Trieste (Centro Internazionale di 
Fisica Teorica, Accademia delle Scienze per 
il Terzo Mondo, Centro Internazionale per 
la Scienza e Tecnologia) dove negli ultimi 
dieci anni sono transitati circa 40.000 scien­
ziati e giovani ricercatori, e il rilancio del-
Vufficio regionale delVUnesco per la Scienza 
e Tecnologia in Europa con sede a Venezia. 

La nostra Rappresentanza all'UNESCO 
ha anche indicato alcune misure di alto 
valore simbolico suscettibili di attirare sulla 
candidatura dell'Italia, numerose simpatie 
da parte dei Paesi membri. Si ricordano in 
tale contesto: la proposta del programma 
per le donne scienziato del terzo mondo, 
scaturita dal Congresso di Torino su Donne 
scienza e tecnologia dal 29 al 31 gennaio u.s., 
che si pone l'obiettivo di stabilire condizioni 
di pari opportunità per le donne scienziato 
con una particolare enfasi alle esigenze dei 
PVS; a questo si aggiunge la creazione di un 
programma per il finanziamento dell'assi­
stenza ai Paesi meno favoriti in sede di istru­
zione delle domande di iscrizione dei propri 
siti nella lista del patrimonio. 

C. Per quanto concerne l'opportunità di 
una riduzione del contributo volontario del­
l'Italia per renderlo maggiormente commi­
surato alla effettiva presenza italiana nei 
quadri del Segretariato con particolare ri­
ferimento agli apicali, si potrà esaminare la 
possibilità di ventilarne una significativa 
riduzione, nell'ipotesi che l'UNESCO conti­
nui a permanere insensibile alle nostre più 
che legittime aspirazioni. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

MENI A. — Al Ministro degli affari esteri. 
— Per sapere - premesso che: 

nella notte del 2 settembre 1998 in un 
ristorante di Sebenico il medico genovese 
Riccardo Cetina, a seguito dell'intervento 
della polizia locale, ha riportato ferite che, 
dopo il ricovero in rianimazione, gli sono 
costate la vita; 

nei pressi di Lubiana il vicepresidente 
del Consigliere regionale dei Trentino-Alto 
Adige, Franco Tratter, è stato fermato per 
eccesso di velocità e, visto che non posse­
deva valuta locale ma « solamente » lire e 
marchi, è stato ammanettato; 

la Slovenia, paese da poco associato 
all'Unione europea, e che attende di en­
trare in Europa a tutti gli effetti, ha inse­
rito nel proprio codice della strada la 
possibilità di sequestrare agli automobili­
sti, in caso di mancato pagamento imme­
diato di una contravvenzione, orologi e 
catenine d'oro -: 

se abbia preteso o meno convincenti 
spiegazioni da Zagabria e Lubiana in or­
dine ai fatti succitati e quali altri passi 
abbia di conseguenza o comunque messo 
in atto; 

se non si intenda riconsiderare, anche 
alla luce di questi fatti, l'atteggiamento di 
apertura, ad avviso dell'interrogante imme­
ritata, nei confronti di Croazia e Slovenia, 
anche con riferimento agli impegni assunti 
in tema di tutela delle minoranze. (4-19481) 

RISPOSTA. — Nonostante i gravi episodi 
segnalati dall'interrógante, e sui quali verrà 
detto più avanti, e necessario evidenziare 
come i rapporti bilaterali italo-sloveni e 
italo-croati abbiano registrato negli ultimi 
tempi un costante miglioramento, che, in 
un'ottica di comune appartenenza alla fa­
miglia europea, risponde al nostro obiettivo 
di favorire l'avvicinamento di questi Stati 
alle istituzioni euro-atlantiche. L'azione e 
gli intenti del Governo sono quindi tesi a 
superare le incomprensioni del passato e a 
favorire dinamiche di collaborazione futura 
e di integrazione, crescita economica e sta­
bilizzazione democratica dell'intera regione. 

Il positivo sviluppo dei rapporti in pa­
rola si riflette anche sul trattamento, ri­
chiamato dall'interrógante, della comunità 
italiana oltre confine, che è oggetto di at­
tenzione costante da parte del Governo ita­
liano e che ha visto recentemente signifi­
cativi miglioramenti: in Slovenia, il 18 ago­
sto 1998, è stata registrata l'Unione Italiana, 
l'istituzione unitaria rappresentativa degli 
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italiani di Slovenia e Croazia, ponendo così 
termine a un lungo contenzioso nato dopo 
l'indipendenza del Paese, mentre con Zaga­
bria si è provveduto, l'8 luglio 1998, allo 
scambio degli strumenti di ratifica dell'Ac­
cordo italo-croato sulla Protezione delle Mi­
noranze firmato il 5 novembre 1996, che 
garantisce un grado rassicurante di tutela 
alla comunità italiana. 

Venendo alle due vicende richiamate 
dall'interrógante va precisato che le stesse 
non possono in alcun modo essere acco­
munate. In effetti, per quel che concerne lo 
spiacevole episodio occorso al Vice Presi­
dente del Consiglio Regionale del Trentino-
Alto Adige, Onde Tratter, si deve confermare 
che il codice della strada sloveno prevede 
l'immediato pagamento della contravven­
zione riscontrata dalle Autorità di Polizia. 
In caso contrario, tanto per i cittadini slo­
veni quanto per gli stranieri, è previsto il 
ritiro dei documenti e l'obbligo di presen­
tarsi davanti al Tribunale competente entro 
le 24 ore successive. Normalmente, a seguito 
del giudizio viene comminata una multa. 

Un tale sistema disciplinare comporta 
lungaggini burocratiche e disagi notevoli per 
tutti i cittadini stranieri in transito per la 
Slovenia, tanto che da parte dell'Ambasciata 
d'Italia è già stata ripetutamente segnalata 
l'anomalia di un tale sistema di sanzioni. 

Nel caso specifico, si segnalava che 
1'On.le Tratter era di ritorno da una mis­
sione in Bosnia Erzegovina e non si trovava 
in visita ufficiale in Slovenia. L'Ambasciata 
d'Italia in Lubiana, venuta a conoscenza 
dell'episodio dalle agenzie di stampa, ha 
immediatamente effettuato un passo nei 
confronti del Ministro dell'Interno e del 
Capo della Polizia sloveni, affinché fosse 
fatta piena luce sull'episodio e venisse im­
pedito il ripetersi, in futuro, di tali spiace­
voli situazioni. Sebbene lo stesso Ministero 
dell'interno abbia smentito che fossero state 
usate le manette nei confronti dell'Onde 
Tratter, su sollecitazione della nostra Am­
basciata è stata comunque avviata dalle 
Autorità locali un'approfondita inchiesta 
sull'accaduto. 

Di estrema gravità e di ben altro tenore 
è invece da considerarsi la tragica morte di 

Riccardo Cetina, deceduto a seguito del suo 
arresto da parte della Polizia croata. 

Il connazionale si era recato a Sebenico 
per turismo. Secondo la ricostruzione delle 
Autorità croate, la Polizia sarebbe interve­
nuta il 1° settembre scorso intorno alle 
22.00 presso il bar in cui il predetto cenava 
ed in cui quest'ultimo avrebbe compiuto 
« atti contro l'ordine pubblico ». Il conna­
zionale, allontanatosi prima dell'intervento 
delle Autorità, avrebbe successivamente 
eluso il blocco della Polizia. Gli agenti 
riuscivano tuttavia a bloccarlo ed a cari­
carlo sulla vettura della Polizia. Durante 
quest'operazione, il connazionale subiva 
delle lesioni tali da provocarne il ricovero 
ospedaliero, prima a Sebenico, poi a Spa­
lato, a causa del peggioramento delle sue 
condizioni. 

L'autopsia sul corpo del connazionale ha 
confermato che il decesso è da imputarsi ad 
una grave emorragia cerebrale. Sul corpo 
del detenuto sono stati inoltre rilevati nu­
merosi segni di colpi ricevuti, alcuni dei 
quali con particolare violenza. 

Il nostro Ambasciatore in Zagabria, dopo 
aver effettuato un primo passo presso il 
Governo croato, chiedendo che le compe­
tenti Autorità italiane fossero coinvolte nelle 
indagini avviate da parte croata, ha incon­
trato il Ministro Granic ed il Direttore per 
gli Affari Europei del Ministero degli Esteri 
Paro, ottenendo assicurazioni circa la ferma 
intenzione delle Autorità croate di procedere 
ad un tempestivo accertamento di ogni cir­
costanza relativa al decesso. Il drammatico 
evento è stato inoltre oggetto di un colloquio 
telefonico tra il Ministro Dini ed il suo 
omologo croato, il quale ha riaffermato 
l'impegno del suo Paese in tal senso. 

Anche in conseguenza della ferma presa 
di posizione italiana, il Ministero dell'In­
terno croato ha designato una Commissione 
d'inchiesta, che ha confermato la sospen­
sione dal servizio dei sette agenti di polizia 
che hanno partecipato all'operazione nei 
confronti di Cetina, a carico di una parte dei 
quali è stata aperta un'inchiesta per mal­
trattamenti, lesioni, abuso di potere e man­
cato rapporto ai superiori. 

Il Ministero dell'interno croato Penic ha 
infine annunciato un cambio di organico 
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nella Direzione della Polizia di Sebenico. Sei 
funzionari sono stati rimossi dall'incarico. 
Presso la Dizione delle Polizia sono stati 
inoltre inviati due funzionari alle dirette 
dipendenze di Penic, affinché vi ristabili­
scano la necessaria disciplina e trasparenza, 
alla luce delle numerose irregolarità com­
messe in passato. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

MESSA. — Al Ministro delle telecomu­
nicazioni. — Per sapere - premesso che: 

su un'emittente televisiva privata un 
televenditore assicura vincite al superena-
lotto; 

il sistema pubblicizzato garantisce 
l'uscita di almeno quattro numeri {Le 
Scelte del Consumatore, n. 75); 

il costo del sistema è di circa 150.000 
lire; 

il televenditore assicura l'applicazione 
della clausola « soddisfatti o rimborsati », 
ai sensi del decreto legislativo n. 50 del 
1992, con diritto di recesso per quanti 
abbiano giocato due volte consecutive il 
sistema senza vincere; 

la clausola di cui sopra non è valida 
quando il recesso sia esercitato dopo i sette 
giorni previsti dal decreto - : 

se ritenga che in casi simili siano i 
telespettatori tutelati a sufficienza; 

se non ritenga opportuno promuovere 
una campagna pubblicitaria televisiva per 
informare i potenziali clienti sui contenuti 
del decreto legislativo n. 50 del 1992. 

(4-23322) 

RISPOSTA. — Al riguardo si ritiene oppor­
tuno precisare che la trasmissione degli spot 
di televendita, al pari di quelli pubblicitari, 
è disciplinata dalla legge 30 aprile 1998, 
n. 122 la quale, all'articolo 3, indica i pro­
grammi che possono essere interrotti, se­
condo quali modalità ed in quali tempi, 
nonché la durata che questo tipo di pro­
grammazione deve avere. 

Tale normativa non risulta essere stata 
disattesa nel corso della televendita in cui è 
cenno nell'atto parlamentare in esame, né 
risulta essere pervenuta ai competenti or­
gani di questo Ministero alcuna lamentela 
in merito. 

Circa, infine, la possibilità di effettuare 
una specifica propaganda di sensibilizza­
zione degli utenti sui contenuti del decreto 
legislativo 19 gennaio 1992, n. 50 si signi­
fica che settimanalmente va in onda sulla 
rete tre della RAI un programma dedicato 
agli imbrogli, ai raggiri, agli inganni o, 
addirittura alle truffe dei quali gli spettatori 
sono rimasti vittime, proprio allo scopo di 
richiamare l'attenzione del pubblico sui ri­
schi nei quali è possibile incorrere nella vita 
quotidiana e sulle possibilità di tutela of­
ferte dalla normativa vigente. 

Il Ministro delle comunicazioni: 
Salvatore Cardinale. 

MICHELANGELI e STRAMBI. - Ai Mi­
nistri del lavoro e della previdenza sociale e 
delle comunicazioni. — Per sapere - pre­
messo che: 

a seguito di una manifestazione da­
vanti alle porte di Milano sono stati prima 
sospesi (dal 1° dicembre 1998 all'8 dicem­
bre 1998) e poi licenziati senza preavviso 
(il 9 dicembre 1998) quattro lavoratori rei 
di aver aderito ad una manifestazione po­
litica; 

tale manifestazione-presidio si è 
svolta all'esterno dell'edificio postale; 

a seguito della manifestazione-presi­
dio sono stati sospesi cinque lavoratori, 
successivamente licenziati in quattro (per­
ché uno è risultato non presente nella 
manifestazione) senza preavviso; 

due dei lavoratori licenziati sono Rsa, 
rispettivamente uno della Cgil e uno dello 
Siai-Cobas; 

a seguito di indagini « ispettive » in­
terne è stata inviata lettera di provvedi­
mento disciplinare ad altri tre lavoratori 
con preavviso di prossimo licenziamento; 
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la Costituzione italiana garantisce la 
libera espressione delle opinioni politiche; 

la manifestazione-presidio di dome­
nica 29 novembre 1998, organizzata dal 
circolo PT Prc di Milano, si è svolta in 
termini del tutto pacifici e non vi è stato 
alcun danneggiamento a cose o persone né 
tantomeno alcun blocco di auto o persone; 

la manifestazione-presidio di dome­
nica 29 novembre 1998 è stata regolar­
mente comunicata alle autorità competenti 
e dagli stessi autorizzata; 

la manifestazione-presidio è stata 
propagandata a mezzo volantino-comuni­
cato stampa il venerdì 27 novembre 1998; 

durante tutto il tempo di svolgimento 
della manifestazione sono state presenti le 
autorità competenti (polizia di Stato) che 
non hanno rilevato niente di irregolare, né 
hanno identificato alcuno - : 

quali interventi e provvedimenti ur­
genti intendano mettere in atto al fine di 
far recedere l'azienda rispetto alle scelte 
fatte nei confronti dei lavoratori oggetto 
dei provvedimenti disciplinari e di licen­
ziamento, tese in definitiva a intimidire e 
colpire i lavoratori tutti. (4-21584) 

RISPOSTA. — Con riferimento all'interro-
gazione indicata si comunicano le notizie 
acquisite dalla Direzione Provinciale del La­
voro di Milano. 

In data 29.11.1998, davanti al Centro di 
Meccanizzazione postale di MilanoIRoserio, 
si è svolta una manifestazione-presidio in­
detta dal circolo Poste Telegrafi del Partito 
della Rifondazione Comunista. 

La manifestazione era stata indetta quale 
protesta contro la politica adottata dalla 
Direzione delle Poste Italiane s.p.a., soprat­
tutto per quel che concerne le previsioni del 
piano d'intesa. 

Il Direttore del Centro ha ritenuto di 
avvisare la Polizia, perché fosse presente in 
occasione della manifestazione. 

È risultato che nella prima mattinata del 
29.11.98 alcuni manifestanti avrebbero 
bloccato l'accesso al Centro ai dipendenti 
che volevano iniziare il turno di lavoro 

straordinario, ponendo in essere una situa­
zione di fatto che sarebbe ben presto dege­
nerata in scontri, tra dipendenti e manife­
stanti stessi, durante i quali un dipendente 
è stato ferito ad una mano. 

Solo l'intervento della polizia riusciva a 
calmare la situazione e a garantire l'afflusso 
del personale all'interno dello stabilimento, 
per l'espletamento del turno lavorativo. 

Il giorno successivo alcuni dipendenti 
presentavano una denuncia al Direttore del 
centro, nella quale lamentavano di aver 
subito insulti, aggressioni ed angherie varie 
da parte dei manifestanti e chiedevano 
l'adozione di provvedimenti nei confronti di 
alcuni dipendenti che si erano resi respon­
sabili di tale comportamento vessatorio. 

La Direzione delle Poste, alla luce di 
quanto sopra e tenuto conto anche della 
relazione inviata dal personale ispettivo po­
stale, avviava la procedura di licenziamento 
per cinque dipendenti, con atto di contesta­
zione dell'1.12.98 e contestuale adozione 
della misura cautelare della sospensione dal 
servizio. 

Ulteriore contestazione veniva poi in­
viata, a seguito di indagine interna, ad altri 
tre dipendenti. 

I responsabili delle Poste hanno anche 
inviato apposita segnalazione dei fatti alla 
Procura della Repubblica presso la Pretura 
di Milano, in merito alla eventuale ipotesi di 
reato di turbativa di pubblico servizio. 

Successivamente sono stati licenziati, 
senza preavviso, sette dipendenti, mentre un 
altro lavoratore è stato sospeso dal lavoro e 
dalla retribuzione per dieci giorni. 

Cinque dipendenti hanno proposto ri­
corso al Pretore del lavoro di Milano. 

II Pretore ha ordinato la reintegrazione, 
in via d'urgenza, per tre lavoratori, mentre 
in un caso il giudice ha rigettato le richieste 
della dipendente, per cui il licenziamento è 
tuttora efficace; per il quinto dipendente, si 
fa presente che, nel corso dell'istruttoria, è 
stata accertata la sua estraneità ai fatti e 
perciò le Poste hanno revocato il licenzia­
mento e il dipendente è rientrato in servizio 
in data 17 marzo u.s. 

Si precisa che per tutti i suddetti dipen­
denti, al momento, è ancora pendente il 
giudizio di merito. 
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Per quanto riguarda, invece, il dipen­
dente sanzionato con la sospensione, si fa 
presente che il provvedimento è stato ap­
plicato per otto giorni, dal momento che il 
dipendente ha chiesto la convocazione, ex 
articolo 410 epe, della commissione di con­
ciliazione. 

Per gli altri due dipendenti licenziati, 
invece, l'organizzazione sindacale di appar­
tenenza (SLAI COBAS) ha proposto ricorso 
al Pretore del Lavoro di Milano ex articolo 
28 Statuto dei lavoratori; il ricorso è ancora 
pendente e, dunque, i licenziamenti sono 
ancora efficaci. 

Il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale: Cesare 
Salvi. 

MIGLIORI. - Al Ministro degli affari 
esteri. — Per sapere - premesso che: 

nel 1997 il dottor Franco Sanna, cit­
tadino italiano, si recava in Tailandia per 
un viaggio di piacere accompagnato dalla 
propria famiglia; 

mentre il dottor Sanna si trovava 
all'interno dell'aeroporto di Chiang Mai, fu 
raggiunto da tre colpi di pistola, di cui uno 
o due furono esplosi da un poliziotto tai­
landese; 

le autorità del Governo tailandese 
conclusero sbrigativamente la vicenda giu­
diziaria con una risibile condanna dello 
sparatore, mentre la nostra ambasciata ed 
il ministero degli affari esteri trattarono 
con colpevole superficialità il caso, la­
sciando senza concreta protezione il nostro 
connazionale; 

lo stesso si è visto costretto a rivol­
gersi all'Alto Commissariato per i diritti 
umani delle Nazioni unite per chiedere ed 
ottenere giustizia, oltre che a stampare un 
« volantino » destinato genericamente « a 
chi vorrà aiutarlo » - : 

come la nostra ambasciata in Tailan­
dia ed il ministero medesimo abbiano con­
cretamente supportato il dottor Franco 
Sanna nella vicenda giudiziaria in cui è 
rimasto coinvolto; 

se non si ravvisi la necessità di un 
nuovo intervento sul Governo tailandese 
atto a tutelare i legittimi diritti del nostro 
connazionale. (4-23946) 

RISPOSTA. —- In relazione alla vicenda 
occorsa al connazionale Franco Sanno, ri­
chiamata dall'interrógante, si fa presente 
che il giorno successivo all'incidente, l'Am­
basciatore d'Italia in Bangkok, venuto a 
conoscenza del fatto contattò personalmente 
le consorti del Sanna e dell'altro connazio­
nale coinvolto, Sig. Rigattieri, per offrire 
loro l'aiuto dell'Ambasciata e ne ricevette 
assicurazioni sull'assistenza sanitaria pre­
stata dalle Autorità locali. 

Nel corso dei successivi contatti, all'Am­
basciata fu chiesto di intervenire sulla po­
lizia locale per accelerare le indagini e per­
mettere il rimpatrio dei feriti e degli ac­
compagnatori nel più breve tempo possibile. 
Ciò che avvenne pochi giorni dopo l'acca­
duto, grazie all'interessamento delle Autorità 
diplomatiche italiane. 

L'Ambasciata d'Italia in Bangkok ha più 
volte rappresentato alle Autorità tailandesi 
l'insoddisfazione del Sanna per la sentenza 
del Tribunale di Chiang Mai. Da parte tai­
landese si è ribadito che avverso tale deci­
sione non restava che ricorrere in appello. 
L'inopportunità di un'azione legale mirata 
ad ottenere il riconoscimento della respon­
sabilità civile delle Autorità tailandesi è 
stata riconosciuta dal Sanna stesso, su con­
siglio di vari legali, in ragione delle scar­
sissime probabilità di successo a fronte di 
ingenti spese. 

Pur comprendendo la delusione del Si­
gnor Sanna per non aver ancora ricevuto 
alcun indennizzo a riparazione, seppure 
parziale, dei danni subiti (a seguito dell'in­
cidente ha riportato lesioni che hanno de­
terminato un'invalidità del 55-60 per cento), 
si ritiene che molto difficilmente si potrebbe 
giungere ad una condanna dello Stato tai­
landese al risarcimento a favore del Sanno, 
considerato che l'agente accusato (dal 
Sanna) di aver sparato uno dei colpi che 
ferirono il nostro connazionale non era in 
servizio durante l'attentato e comunque era 
in forze presso un altro distretto di Polizia 
e che peraltro i giudici tailandesi non hanno 
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mai ammesso il colpo sparato dall'agente. 
In alternativa alla richiesta di risarei-

mento e d'accordo con l'interessato, l'Am­
basciatore d'Italia a Bangkok ha tentato di 
sollecitare un gesto di liberalità da parte 
tailandese, ipotesi che finora non ha avuto 
seguiti, nonostante sia stata rafforzata dalla 
convocazione, in data 4 febbraio scorso, 
dell'Ambasciatore tailandese da parte del 
Direttore Generale dell'Emigrazione e dalla 
consegna al Ministro degli Esteri tailandese 
di una lettera a firma del Ministro Dini 
nella quale si sollecita con fermezza la 
concessione di un equo indennizzo al 
Sanno, a titolo di giustizia umanitaria ed a 
prescindere da ogni considerazione tecnico-
giuridica. 

Infine, si è recentemente concordato con 
il Sanna di inviare alle Autorità tailandesi 
la documentazione attestante le spese me­
diche (circa 65 milioni di lire) sostenute dal 
connazionale a seguito dell'attentato, chie­
dendone il rimborso. La vicenda continuerà 
naturalmente ad essere seguita con ogni 
attenzione e in tal senso abbiamo dato 
rinnovate istruzioni all'Ambasciatore perché 
ancora una volta solleciti il giudice tailan­
dese a dar seguito alle richieste. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

PAGLIARINI. - Al Ministro della difesa. 
— Per sapere - premesso che: 

nell'ambito del territorio nazionale si 
assiste ogni giorno ad una crescente pro­
testa dei cittadini che, loro malgrado, a 
causa della ubicazione nei centri abitati di 
numerose strutture delle Forze armate, 
devono subire un alto tasso di inquina­
mento acustico ed atmosferico; 

le suddette strutture militari occu­
pano spesso palazzi vetusti o fatiscenti 
poco consoni ad ospitare installazioni mi­
litari; 

tali immobili se fossero dismessi dal 
ministero della difesa per finalizzarli alla 
realizzazione di alloggi popolari, contribui­
rebbero, in modo sensibile, a risolvere il 
problema della carenza di unità abitative, 

nonché a riqualificare i centri urbani che 
negli ultimi anni hanno subito un notevole 
esodo sia di persone che di attività com­
merciali —: 

se non si ritenga opportuno, in tempi 
brevi, intervenire con un provvedimento 
che disponga l'allontanamento degli inse­
diamenti dell'esercito e delle sue installa­
zioni dai centri urbani ed abitati in genere, 
al fine di consentire la riqualificazione 
degli stabili e delle aree attualmente in uso 
alle Forze armate ad unità ad uso abitativo 
popolare. (4-21068) 

RISPOSTA. — La Difesa - nell'ambito dei 
programmi di dismissione delle infrastrut­
ture militari di cui all'articolo 3, comma 
112, della legge 662 del 23 dicembre 1996 e 
dell'articolo 44 della legge n. 448198 (col­
legato alla legge finanziaria per il 1999) — 
sta già procedendo, quando possibile, al 
trasferimento dei propri reparti fuori dei 
centri abitati, anche mediante la stipula di 
appositi « Accordi di programma » con gli 
Enti locali interessati. 

A tal uopo sono intercorsi contatti con le 
amministrazioni locali finalizzati alla sti­
pula di apposite convenzioni (per l'appunto 
denominate « accordi di programma ») con 
le quali l'Amministrazione della Difesa ce­
derebbe immobili siti nei centri urbani, in 
cambio della acquisizione di manufatti di­
slocati in aree decentrate. 

A titolo esemplificativo si rende noto che 
con il Comune di Brescia tali accordi sono 
già in fase avanzata di definizione. 

Il Ministro della difesa: Carlo 
Scognamiglio Pasini. 

PAISSAN, DE BENETTI e SCALIA. - Al 
Ministro della sanità. — Per sapere - pre­
messo che: 

la rivista mensile « Altroconsumo » 
nel numero 114 del marzo 1999, esamina 
attraverso rigorose analisi di laboratorio, 
la qualità e l'affidabilità di 8 pellicole 
trasparenti in Pvc tra le più vendute sul 
mercato per la protezione degli alimenti; 
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anche se in etichetta nessun produt­
tore dichiara di che materiale è fatta la 
pellicola, le analisi condotte hanno rilevato 
che si tratta sempre di Pvc (Cloruro di 
polivinile); 

nel test effettuato, si evidenzia una 
« migrazione » di particelle di plastica dalla 
pellicola agli alimenti con cui viene in 
contatto; 

e questa cessione risulta inoltre più 
accentuata in presenza di cibi grassi; 

tre delle pellicole risulterebbero da 
questo punto di vista fuori legge, in quanto 
la migrazione registrata è superiore a 
quella stabilita dalla Direttiva europea 90/ 
128 e recepita in Italia dal decreto mini­
steriale del 26 aprile 1993; 

anche se le analisi effettuate non 
hanno potuto stabilire se le particelle pas­
sate all'alimento siano o meno cancero­
gene, viene sottolineato che in realtà que­
sto rischio esiste; 

un'indagine uguale è stata condotta 
anche in Spagna e Portogallo da due as­
sociazioni di consumatori, e i risultati fi­
nali presentano numerose analogie al test 
in questione; 

visti i risultati conseguiti, il Comitato 
consumatori « Altroconsumo », in data 25 
marzo 1999, inviava una lettera al Ministro 
della sanità, sottoponendogli i risultati ot­
tenuti, ed esposti in premessa - : 

se non ritenga che sussistano gli 
estremi necessari per un intervento di ri­
tiro dai commercio dei prodotti che non 
rispondono ai requisiti di sicurezza d'uso 
previsti dalle normative vigenti; 

se non intenda intervenire effet­
tuando gli opportuni campionamenti e le 
analisi necessarie ai fine di accertare quali 
siano esattamente le sostanze rilasciate 
dalle pellicole in PVC agli alimenti di na­
tura grassa e se queste siano innocue o se 
rispettino limiti di cessione previsti per 
legge per ciascun elemento identificato. 

(4-23639) 

RISPOSTA. — L'atto parlamentare in 
esame segnala la potenziale pericolosità 
delle pellicole trasparenti in «PVC» (poli­
vinilcloruro) utilizzate per avvolgere ali­
menti, che vengono fabbricate mediante 
l'impiego di alcuni additivi plastificanti (fta­
lati). 

La « migrazione di particelle di plastica 
dalla pellicola » riguarda la cessione di 
esteri dell'acido ftalico. 

Le pellicole in « PVC » destinate all'uso 
alimentare vengono costantemente tenute 
sotto controllo e numerosi provvedimenti 
normativi sono stati adottati nel corso del 
tempo per prevenire qualunque possibile 
rischio per i consumatori. 

Fino ad oggi, in esito alle indagini ef­
fettuate dall'Istituto Superiore di Sanità per 
monitorare la presenza degli esteri dell'acido 
ftalico nelle pellicole in « PVC » per uso 
alimentare e per qualificarne e quantifi­
carne la potenziale migrazione nei solventi 
alimentari e/o negli stessi alimenti, non 
sono mai state riscontrate anomalie nell'eti­
chettatura di pellicole. 

La normativa attualmente in vigore (de­
creto ministeriale 21 marzo 1973, modifi­
cato, da ultimo, con decreto ministeriale 22 
luglio 1998, n 338) prevede che, qualora la 
quantità di ftalati utilizzati sia superiore al 
5 per cento, le pellicole in questione non 
possono venire a contatto con gli alimenti 
per cui è previsto l'uso del simulante D 
(alimenti grassi). 

Il problema dell'impiego di ftalati nei 
materiali ed oggetti di « PVC » destinati a 
venire a contatto con gli alimenti, è all'at­
tenzione del Ministero della Sanità, che -
sulla base delle indicazioni fornite dall'Isti­
tuto Superiore di Sanità, dal Comitato 
Scientifico per l'alimentazione umana del-
l'U.E. e dal Comitato sulla tossicità, l'eco-
tossicità e l'ambiente dell'U.E. e sentito il 
Consiglio Superiore di Sanità - sta appron­
tando una ulteriore revisione delle limita­
zioni previste dalla normativa sugli esteri 
dell'acido ftalico, in modo da evitare al 
massimo la contaminazione degli alimenti 
da parte di tali sostanze. 

La modifica della normativa vigente sarà 
soggetta, ovviamente, alla procedura di pre-
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ventiva notifica alla Commissione U.E ed 
agli altri Stati membri, ai sensi della diret­
tiva 98/34/CE. 

Il Ministro della sanità: Rosy 
Bindi. 

PAMPO. — Al Presidente del Consiglio 
dei ministri. — Per sapere - premesso che: 

le vicende belliche jugoslave e l'esodo 
di migliaia di profughi kosovari hanno 
ulteriormente confermato il ruolo della 
Puglia, quale regione di frontiera; 

la chiusura degli aeroporti di Bari e 
di Brindisi sta per infliggere l'ennesimo 
colpo all'economia pugliese, già penaliz­
zata dalle sue condizioni di frontiera; 

il territorio pugliese e, soprattutto, 
quello salentino stanno via via assumendo 
le caratteristiche di una zona colpita da 
calamità naturali; 

la crisi del Kosovo, insieme agli orrori 
della pulizia etnica e del genocidio, con­
ferma che la Puglia è divenuta, e purtroppo 
resta, l'avamposto del mondo libero ri­
spetto ai confini dell'* inferno postcomu-
nista »; 

il popolo pugliese è stanco di pagare 
prezzi non dovuti e di concretizzare una 
generosità senza alcuna contropartita - : 

se non ritenga di approntare inizia­
tive di tipo legislativo affinché la Puglia 
abbia quello « statuto speciale » già vigente 
per le altre regioni di frontiera; 

se non sia il caso di prevedere i 
necessari sgravi fiscali anche per la Puglia, 
come avviene per il territorio colpito da 
calamità naturali. (4-23293) 

RISPOSTA. — In riferimento a quanto 
sopra evidenziato, si significa che per la 
Regione Puglia, già qualificata di frontiera 
secondo la decisione del Comitato dei Mi­
nistri del 22 aprile u.s., il conferimento 
d'uno statuto speciale, in vigore per alcune 
regioni frontaliere, così come auspica l'in­

terrogante, comporterebbe una modifica alle 
norme costituzionali, secondo le procedure 
vigenti. 

D'altro canto, in ordine agli sgravi fiscali 
previsti per i territori colpiti da calamità 
naturali, di cui si postula l'applicabilità alla 
Puglia, da parte dell'interpellante, risulta di 
tutta evidenza essere il Ministero delle Fi­
nanze il solo destinatario delle valutazioni 
di merito. 

Il Ministro per gli affari regio­
nali: Katia Bellillo. 

PASETTO e ALBANESE. - Al Ministro 
degli affari esteri. — Per sapere - premesso 
che: 

la repentina interruzione del rap­
porto di lavoro di alcuni dipendenti presso 
la Commissione per gli scambi culturali fra 
l'Italia e gli Stati Uniti (Italian Fulbright 
Commission) suscita qualche perplessità 
per alcune anomalie che l'hanno accom­
pagnata; 

sembrerebbe che la necessità di ri­
solvere il rapporto sia dipesa da una pre­
sunta mancanza di « capacità tecnica » dei 
dipendenti, che una forza lavoro dovrebbe 
acquisire attraverso specifici corsi di ag­
giornamento. La mancanza dei due mesi di 
preavviso, inoltre, sarebbe una grave ano­
malia essendo il personale della commis­
sione sotto la legge italiana, con un con­
tratto aziendale che fa riferimento al con­
tratto collettivo nazionale - : 

se sia a conoscenza dei fatti sopraci­
tati e se non ritenga opportuno intervenire 
perché sia data motivazione più sostan­
ziale al licenziamento con una spiegazione 
più esaustiva; 

se risulti per quale motivo non si è 
consentito di effettuare un corso di aggior­
namento ai dipendenti che avrebbe per­
messo di proseguire il rapporto di lavoro. 

(4-17425) 

RISPOSTA. — In merito a quanto segnalato 
dall'interrógante è stato possibile accertare 
che la Commissione per gli Scambi Cultu-
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rali fra Italia e Stati Uniti ha meno di 15 
dipendenti e quindi, in base al contratto 
nazionale del commercio, ha la possibilità 
di licenziare con un preavviso di due mesi. 
Fra il 1997 e il 1998 ha licenziato quattro 
dipendenti (Susan Clark 31.3.97, Marco 
Cernuta 28.7.97, Renata Guarini 19.2.98, 
Margaret Marola 20.2.98). Ciò è avvenuto 
nel corso di una riorganizzazione interna 
che ha comportato l'informatizzazione dei 
servizi relativi all'Informazione e Documen­
tazione Universitaria che è alla base degli 
scambi universitari che costituiscono la 
specifica attività di detta Commissione. 

Tale riorganizzazione informatica ha 
comportato l'eliminazione di posti di lavoro 
essendo risultati eccedentari il numero di 
impiegati precedentemente utilizzati. La 
Commissione ha dato ai predetti impiegati il 
previsto preavviso di due mesi che, consen­
sualmente con gli interessati, è stato retri­
buito risolvendo in tal modo il rapporto di 
lavoro tramite la conciliazione dell'Ufficio 
del Lavoro. 

La Sig.ra Marola è risultata in stato 
interessante al momento del licenziamento 
per cui è stata reintegrata nel posto di 
lavoro e, avendo avuto il 10 ottobre scorso, 
la nascita del figlio, in base alla normativa 
vigente, ha diritto a percepire lo stipendio 
fino al 10 ottobre 1999. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

PECORARO SCANIO. - Al Ministro 
della sanità. — Per sapere: 

quali provvedimenti intenda adottare 
per evitare che si possano verificare anche 
in futuro casi di eccessivo rilascio di me­
talli dai contenitori utilizzati per le con­
serve agroalimentari nel loro stesso con­
tenuto, visto il clamore ed il legittimo 
allarme provocato dai casi di sequestro di 
pelati in barattolo accaduti nei primi 
giorni del mese di dicembre in Gran Bre­
tagna che interessavano produzioni di 
aziende leader italiane; 

se non intenda intraprendere inizia­
tive, anche d'intesa con il Ministero dell'in­

dustria, del commercio e dell'artigianato, 
affinché sia favorito l'uso commerciale di 
contenitori per le conserve agroalimentari 
internamente smaltati o comunque costi­
tuiti da materiale maggiormente resistente 
agli attacchi chimici che possono subire dai 
prodotti contenuti. (4-21330) 

RISPOSTA. — In data 25 novembre 1998, 
le Autorità Sanitarie del Regno Unito hanno 
segnalato al Ministero della Sanità, per il 
tramite del sistema rapido di allerta del­
l'Unione Europea, il riscontro, in numerose 
confezioni di pomodoro in scatola di pro­
duzione italiana, di livelli di stagno fino a 
232 mg/kg (in un caso fino a 293 mg/kg). 

Com'è noto, il decreto ministeriale 18 
febbraio 1984 (« Disciplina dei contenitori 
in banda stagnata saldati con lega stagno -
piombo ed altri mezzi ») impone nel nostro 
Paese un limite di stagno di 150 mg/kg negli 
alimenti conservati in banda stagnata, ele­
vabile a 195 mg/kg per una singola confe­
zione (+30 per cento). 

In data 30 novembre 1998, la Commis­
sione Europea comunicava, oltre alle mar­
che dei prodotti coinvolte, già indicate dalle 
Autorità britanniche (« Teseo » — Cirio S.p.A 
Di Caivano (NA); « Princes » - La Perla, 
Gruppo Russo di S. Antonio Abate (NA); 
« Asda » — La Doria di Angri, Salerno), i lotti 
di prodotti interessati ed ulteriori dati con­
cernenti la situazione segnalata. 

Peraltro, i lotti indicati risultano com­
mercializzati esclusivamente nel Regno 
Unito. 

Nel frattempo, questo Ministero aveva 
provveduto ad invitare l'Assessorato alla 
Sanità della Regione Campania ad effettuare 
con la massima urgenza, per il tramite delle 
ASL, sopralluoghi presso le ditte segnalate, 
al fine di valutare sia la corretta applica­
zione delle misure di autocontrollo di cui al 
decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 155, 
che costituisce attuazione di direttive CE 
concernenti l'igiene dei prodotti alimentari 
sia l'idoneità dei materiali utilizzati per l'in­
scatolamento, nonché per prelevare cam­
pioni onde accertare la rispondenza del con­
tenuto in stagno nel prodotto finito ai livelli 
massimi di stagno consentiti dal decreto 
ministeriale 18 febbraio 1984. 
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Allo stesso Assessorato veniva anche ri-
chiesto di comunicare al più presto gli esiti 
degli interventi effettuati e di trasmettere 
l'elenco dei Paesi dell'Unione Europea e dei 
Paesi terzi interessati dal commercio di par­
tite di pomodori confezionati in contenitori 
di banda stagnata. 

Inoltre, gli Assessorati alla Sanità delle 
Regioni e Province Autonome di Trento e 
Bolzano sono stati invitati a predisporre, nel 
corso della normale attività di vigilanza, 
una serie di interventi di controllo ufficiale 
nei propri ambiti territoriali, al fine di 
verificare la conformità dei prodotti in que­
stione alla vigente normativa circa i mate­
riali destinati a venire a contatto con gli 
alimenti, con particolare riferimento alla 
presenza dello stagno, comunicando quindi 
al Ministero della Sanità i risultati riscon­
trati. 

Analoghe misure sono state disposte a 
seguito della segnalazione, operata dalle Au­
torità Sanitarie Britanniche per il tramite 
della Commissione Europea in data 11 di­
cembre 1998, riguardante un nuovo riscon­
tro di elevati livelli di stagno in pomodori 
pelati in barattolo di origine italiana 
(« Princes » — Compagnia Prodotti Conser­
vati S.p.A., Castel S. Giorgio, Salerno; « Na-
polina » - La Doria, Angri, Salerno). 

Le analisi eseguite dalle Autorità britan­
niche hanno confermato la presenza di li­
velli di stagno fino a 349 mg/kg. 

In data 2 dicembre 1998, questo Mini­
stero ha informato la Commissione del­
l'Unione Europea sia dei provvedimenti 
tempestivamente adottati dalle Autorità Sa­
nitarie Italiane sia dei limiti vigenti nel 
nostro Paese in merito alla presenza di 
stagno negli alimenti conservati in banda 
stagnata. 

In data 5 febbraio 1999, le Autorità 
sanitarie del Regno Unito hanno nuova­
mente segnalato, per il tramite del sistema 
rapido di allerta dell'Unione Europea, il 
riscontro, in spaghetti in scatola di produ­
zione italiana, di livelli di stagno compresi 
entro un « range » da 237 mg/kg a 243mg/kg 
ed in pomodoro in scatola di produzione 
italiana, di livelli di stagno compresi in un 

«range» da 199 mg/kg a 217 mg./kg, in 
entrambi i casi superiori ai limiti massimi 
ammissibili. 

In data 8 febbraio 1999, è pervenuta 
un'ulteriore segnalazione relativa ad un 
nuovo riscontro in spaghetti in scatola di 
produzione italiana di livelli di stagno pari 
a 271 mg/kg. 

I pomodori in scatola sono prodotti dalla 
Ditta « Compagnia Prodotti Conservati 
S.P.A », Castel San Giorgio, Salerno e gli 
spaghetti in scatola dalla Ditta « Gerber La 
Doria S.P.A. », Angri, Salerno. 

In considerazione delle reiterate irrego­
larità segnalate dalla Commissione Euro­
pea, questo Ministero, in data 18 febbraio 
1999, ha invitato ancora l'Assessorato alla 
sanità della Regione Campania a voler pre­
disporre, per il tramite dell'Azienda Sanita­
ria Locale territorialmente competente, un 
sopralluogo presso le ditte produttrici al 
fine di valutare la corretta applicazione 
delle misure di autocontrollo previste dal 
decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 155. 

Inoltre, si è provveduto ad interessare il 
Ministero dell'Industria, Commercio ed Ar­
tigianato per le eventuali iniziative di com­
petenza da assumere nei confronti delle 
predette industrie conserviere per evitare, a 
tutela dell'immagine del prodotto italiano, 
ulteriori interventi di segnalazione di irre­
golarità da parte dell'Unione Europea. 

Si soggiunge, infine, che l'Istituto Supe­
riore di Sanità, nel confermare che la ma­
teria è disciplinata dal citato decreto mini­
steriale 18 febbraio 1984, ha rilevato che le 
Autorità sanitarie britanniche, probabil­
mente, fanno riferimento al Joint FAO/ 
WHO Expert Committee on Food Additives 
(« JECFA »), il quale ha stabilito nel 1989 
un limite massimo di assunzione settima­
nale di 14 mg/kg di peso corporeo. 

Nel 33° rapporto «JECFA» viene indi­
viduata nella irritazione gastrica il princi­
pale problema associato alla ingestione di 
livelli eccessivi di stagno e, sulla base dei 
dati esistenti, è indicata come « soglia » di 
tale effetto la concentrazione di 200 mg/kg 
di stagno negli alimenti. 

Lo « JECFA » non esclude anche che, dati 
i limitati studi disponibili sulla esposizione 
umana, le concentrazioni di 150 mg/kg nelle 
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bevande e di 250 mg/kg negli altri alimenti 
conservati in banda stagnata potrebbero 
produrre manifestazioni acute di irritazione 
gastrica in alcuni individui. 

Tuttavia, nello stesso rapporto si segnala 
che elevate concentrazioni di stagno (700 
mglkg) non hanno provocato effetti tossici 
rilevabili. 

Sulla base delle indicazioni ora richia­
mate, questo Ministero sta valutando l'op­
portunità di un riesame ed aggiornamento 
dei dati disponibili sulla esposizione umana, 
al fine di una rivalutazione del limite mas­
simo tollerabile in funzione di fenomeni 
tossici acuti, correlati al consumo di ali­
menti contenenti elevati livelli di stagno. 

Il Ministro della sanità: Rosy 
Bindi. 

MARIO PEPE. - Al Ministro degli affari 
esteri. — Per sapere - premesso che: 

nel mese di settembre 1998, un cit­
tadino italiano trascorrendo un periodo di 
ferie a Parigi, insieme alla moglie ed una 
coppia di amici, veniva derubato del por­
tafogli contenente, peraltro, tutti i docu­
menti personali; 

essendosene accorto solo nel pome­
riggio si è recato presso il primo posto di 
polizia e che lì gli è stato obiettato dai 
funzionari addetti di non poter ricevere la 
denuncia poiché privi di un interprete; 

a giudizio dell'interrogante, è grave 
che un Paese civile e di antica tradizione 
culturale, e che fa autorevolmente parte 
della Comunità europea, esprima la sua 
identità statale attraverso comportamenti 
atipici, scorretti e intolleranti del personale 
addetto all'ordine pubblico e alla sicurezza 
di tutti i cittadini di qualsiasi nazionali­
t à - : 

quali provvedimenti intenda adottare, 
anche attraverso le competenti ambasciate, 
affinché i cittadini italiani che si trovano 
all'estero, anche solo per brevi periodi, 
godano di tutta l'assistenza e le garanzie 
necessarie ad un « normale cittadino eu­
ropeo », soprattutto quando sono oggetto di 

scippi, borseggi e tentativi di violenza e di 
oltraggio alla persona. (4-19559) 

RISPOSTA. — In merito a quanto segnalato 
dall'interrogante si fa presente che l'assenza 
di elementi atti a meglio circoscrivere il 
luogo ed i protagonisti della vicenda denun­
ciata rendono impossibile la formalizza­
zione di una protesta per quanto asserita-
mente accaduto. 

Sul piano più generale si segnala che, a 
motivo dell'importante flusso turistico ita­
liano verso la Francia (per la sola città di 
Parigi sono state registrate oltre ottocento­
mila presenze nel 1997), sono stati sotto­
posti all'attenzione del Ministero degli Esteri 
e delle nostre Rappresentanze diplomatico-
consolari in loco numerosi casi, in cui i 
nostri connazionali hanno trovato difficoltà 
al momento della presentazione di una de­
nuncia di furto o di smarrimento di docu­
menti 

Per risolvere tali problemi, l'Ambasciata 
d'Italia ha quindi impartito da tempo pre­
cise istruzioni agli Uffici consolari presenti 
sul territorio francese, perché, qualora ven­
gano a conoscenza di difficoltà del genere, 
intervengano tempestivamente presso le 
Prefetture ed i Comandi di Polizia, affinché 
ogni ostacolo, anche quello linguistico, 
venga mosso, nello spirito di collaborazione 
che dovrebbe sempre regnare tra i Paesi 
membri dell'Unione Europea. 

L'Ambasciata d'Italia in Parigi si è inol­
tre costantemente adoperata, nei suoi con­
tatti con i Ministeri degli Affari Esteri e 
dell'interno francesi affinché, a titolo di 
reciprocità, tutti i Commissariati siano 
provvisti di moduli plurilingue per le de­
nunce e non abbiano perciò più a ripetersi 
episodi come quello denunciato dall'inter­
rogante. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

PILO. — Ai Ministri degli affari esteri e 
dell'interno. — Per sapere - premesso che: 

la stampa nazionale e locale ha dato 
molto risalto, nei giorni scorsi, all'inquie­
tante e misterioso ritrovamento, su una 
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spiaggia dell'isola di Cuba, dei cadaveri di 
due uomini, che pare appartenessero a due 
cittadini italiani; 

l'identità attribuita ai due uomini e le 
stesse circostanze .della loro morte ap­
paiono tutt'altro che chiare, tanto che si è 
diffusa la voce circa la sussistenza di pe­
santi responsabilità da parte della stessa 
polizia cubana; 

gli stessi parenti di una delle due 
presunte vittime, l'ingegner Fabio Usubelli 
di Osio Sotto (Bergamo), nutrono forti 
perplessità in ordine alla stessa presunta 
appartenenza della salma ritrovata al loro 
congiunto - : 

quali iniziative siano state assunte 
dalle nostre rappresentanze diplomatiche 
nella Repubblica cubana per garantire i 
connazionali coinvolti nell'oscura vicenda 
e, soprattutto, i parenti delle presunte vit­
time del misterioso omicidio; 

se e quali interventi le nostre autorità 
di polizia abbiano ritenuto di svolgere -
attivando le strutture dell'Interpol - al fine 
di dissipare qualunque dubbio circa il ven­
tilato, scorretto comportamento della po­
lizia cubana. (4-19974) 

RISPOSTA. — L'interrogante richiama la 
triste vicenda dei due connazionali, Fabio 
Usubelli e Michele Niccolai, di cui la Polizia 
cubana ha rinvenuto i corpi il 16 settembre 
1998. L'identificazione è stata resa possibile 
grazie ad un'intensa e proficua collabora-
zione tra le Autorità cubane, il Ministero 
degli Esteri, l'Interpol italiana e la nostra 
Ambasciata a l'Avana. 

Tale collaborazione ha consentito altresì 
di ricostruire in dettaglio l'accaduto: i due 
connazionali erano giunti a Cuba da Santo 
Domingo nella serata del 13 settembre, per 
proseguirvi le proprie vacanze. All'aeroporto 
« José Marti » de l'Avana, sono stati prelevati 
da due « fìnti » tassisti, i cubani Antonio 
Duarte Seuil e Carlos Rafael Pelaz Prieto, i 
quali, dopo aver esploso contro i connazio­
nali due colpi di pistola durante il tragitto, 
hanno trascinato i corpi fuori del veicolo e 
li hanno derubati dei loro averi. 

La solerzia con la quale le Autorità di 
polizia cubane hanno seguito il caso ha por­

tato, nella seconda decade di novembre, an­
che il Capo del Dipartimento Omicidi, Col. 
Victor Manuel Calzadilla Carrillo, in Italia a 
Pisa e Bergamo, città di residenza delle vit­
time, per acquisire quelle conferme che 
hanno consentito, nello scorso mese di di­
cembre, l'individuazione e l'arresto dei due 
responsabili del crimine, che rendevano 
piena confessione. Il procedimento penale a 
carico degli assassini si è concluso con la 
loro condanna a morte, confermata dal Con­
siglio di Stato cubano il 22 febbraio 1999. 
Tale condanna, contraria per i metodi adot­
tati ai principi democratici e umanitari con­
divisi dal nostro Paese, è stata purtroppo 
eseguita nel giugno u.s., concludendo così la 
già triste vicenda dei nostri due connazio­
nali. 

Appare opportuno ribadire che le Auto­
rità cubane hanno collaborato pienamente 
con la nostra Ambasciata, venendo anche 
incontro alle esigenze delle famiglie dei due 
connazionali, giunte nell'isola il 17 settem­
bre per il riconoscimento ufficiale dei loro 
congiunti. Il Governo cubano si è fatto 
carico delle spese del viaggio aereo, del vitto 
e dell'alloggio dei familiari, nonché delle 
spese, di norma considerevoli, di rimpatrio 
delle salme in Italia. L'Ambasciata a l'Avana 
ha costantemente seguito la vicenda, te­
nendo informati i familiari degli scomparsi 
circa gli esiti giudiziari ed offrendo loro ogni 
utile assistenza. 

Si fa infine presente che per risolvere i 
molteplici problemi derivanti da una mas­
siccia presenza di nostri connazionali a 
Cuba (un flusso turistico di circa 200 mila 
presenze l'anno), il nostro Paese sta con­
cludendo una serie di accordi bilaterali che 
consentano una migliore collaborazione in 
materia di prevenzione e lotta alla crimi-' 
nalità. Questa fitta attività negoziale ha 
soprattutto l'obiettivo di coinvolgere la Con­
troparte in comportamenti giuridici che ne 
aumentino, progressivamente, il grado di 
omologazione ai parametri occidentali. 

Dopo la firma dell'accordo concernente i 
servizi aerei regolari e quello sulla coope­
razione turistica firmati dalla sottoscritta 
nel dicembre '97, si ricordano l'accordo 
sull'esecuzione delle sentenze penali, firmato 
dal Ministro Dini nel giugno scorso al-
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l'Avana, e l'accordo per la lotta al narco­
traffico ed alla criminalità organizzata, fir­
mato in marzo dal Sottosegretario Serri Si 
stanno inoltre avviando i primi passi per la 
negoziazione di un accordo di assistenza 
giudiziaria in materia penale ed una con­
venzione consolare. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

PISCITELLO. - Al Ministro per la fun­
zione pubblica e gli affari regionali. — Per 
sapere - premesso che: 

la recente legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, (articolo 1, comma 60), con espres­
sione chiara ed univoca, ha introdotto il 
divieto del « doppio lavoro » per i dipen­
denti pubblici a tempo pieno; 

viene ivi infatti stabilito che ai dipen­
denti pubblici a tempo pieno « è vietato -
pena la decadenza dell'impiego - di svol­
gere qualsiasi altra attività di lavoro au­
tonomo o subordinato (senza alcuna limi­
tazione o specificazione e quindi anche se 
di natura giurisdizionale), tranne che la 
legge o altra fonte normativa ne prevedano 
l'autorizzazione rilasciata dall'amministra­
zione di appartenenza e l'autorizzazione 
sia statale concessa »; 

dal dipartimento per la funzione pub­
blica, « per l'applicazione tempestiva e uni­
forme » della citata norma, è stata emanata 
la circolare n. 3 del 19 febbraio 1997 che, 
in alcuni ambienti, è interpretata male 
nella parte in cui afferma che « Non si ha 
motivo di ritenere modificata la disciplina 
delle autorizzazioni quando si tratti di 
incarichi conferiti da amministrazioni 
pubbliche (per esempio: commissioni tri­
butarie, consulenze tecniche, consigli di 
amministrazioni, collegi sindacali, comitati 
di vigilanza eccetera). Questa continuerà a 
essere applicata secondo gli indirizzi con­
solidati »; 

nella citata circolare, nel passo sopra 
trascritto, si precisa soltanto, peraltro cor­
rettamente, che non è stata modificata la 
« disciplina delle autorizzazioni » e non an­

che - come altri, invece, sostengono - che 
non è stata modificata la condizione dei 
dipendenti pubblici a tempo pieno che, pur 
in assenza di una legge che preveda l'au­
torizzazione e/o di autorizzazione, rico­
prono « incarichi conferiti da amministra­
zioni pubbliche » - : 

se non ritenga opportuno, al fine di 
evitare strumentalizzazioni dell'anzidetta 
circolare a situazioni di privilegio, preci­
sare che i dipendenti pubblici a tempo 
pieno non possono svolgere un'altra atti­
vità di lavoro autonomo e subordinato 
(compresi gli incarichi conferiti da pubbli­
che amministrazioni) se non sussistono 
almeno le due seguenti condizioni previste 
dalla legge n. 662 del 1996 (articolo 1, 
comma 60): 1) una legge o altra fonte 
normativa che preveda e richieda l'auto­
rizzazione dell'amministrazione di appar­
tenenza; 2) un provvedimento di autoriz­
zazione rilasciato dall'amministrazione di 
appartenenza (o mancata adozione entro 
trenta giorni dalla richiesta di autorizza­
zione di un motivato provvedimento di 
diniego). (4-08414) 

RISPOSTA. — L'interrogante chiede al Mi­
nistro per la funzione pubblica, in relazione 
alla incompatibilità per i dipendenti pub­
blici a tempo pieno di svolgere altre attività, 
di voler specificare le modalità per l'auto­
rizzazione da parte dell'amministrazione di 
appartenenza, all'assunzione di incarichi 
esterni da parte dei citati dipendenti. 

Al riguardo si rappresenta che l'articolo 
58 del decreto legislativo n. 29/93, così 
come modificato dal decreto legislativo 
n. 80/98, stabilisce che i dipendenti pubblici 
a tempo pieno, per svolgere incarichi 
esterni, devono avere la preventiva autoriz­
zazione dell'amministrazione di apparte­
nenza. 

All'accertamento della violazione per in­
carichi affidati ai dipendenti pubblici, da 
enti pubblici economici e soggetti privati, 
senza la preventiva autorizzazione dell'am­
ministrazione di appartenenza dei dipen­
denti medesimi provvede il Ministero delle 
finanze. 

Inoltre nel richiamato decreto n. 29/93 
vengono definite disposizioni per la gestione 



Atti Parlamentari - LXXIX - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 SETTEMBRE 1999 

e il controllo, da parte del Dipartimento 
della funzione pubblica, dell'anagrafe degli 
incarichi. 

In data 29 maggio 1998, con circolare 
n. 5/98, (in visione presso il Servizio Ste­
nografia), il Ministro prò tempore per la 
funzione pubblica ha dato disposizioni a 
tutte le pubbliche amministrazioni in me­
rito alle rilevazioni degli incarichi esterni 
autorizzati a dipendenti pubblici da tra­
smettere, in via telematica o su supporto 
magnetico, al Dipartimento della funzione 
pubblica al fine di aggiornare la banca dati 
dell'anagrafe degli incarichi e delle presta­
zioni dei citati dipendenti. 

Il richiamato articolo 58 del decreto 
legislativo n. 29/93 stabilisce che entro il 31 
dicembre di ciascun anno il Ministro per la 
funzione pubblica invìi una relazione al 
Parlamento per i dati acquisiti e per for­
mulare proposte per il contenimento degli 
incarichi e per la razionalizzazione dell'af­
fidamento dei medesimi. 

Si comunica, altresì, che l'aggiornamento 
dei dati al 31 gennaio c.a., previsto dalla 
citata relazione, è pubblicato su Internet — 
sito Dipartimento funzione pubblica www. 
funpub.it. (di cui una stampa si trova in 
visione presso il Servizio Stenografia). 

Il Ministro per la funzione pub­
blica: Angelo Piazza. 

PITTELLA. — Ai Ministri della sanità e 
della pubblica istruzione. — Per sapere -
premesso che: 

il decreto del Presidente della Repub­
blica n. 382 del 1980 prevede due tornate 
di giudizi di idoneità (articolo 52, comma 
1): tuttavia, ove i requisiti per la parteci­
pazione fossero maturati successivamente 
alla prima tornata, era prevista l'indizione 
di una terza tornata riservata a chi si 
trovasse nella situazione prevista dall'arti­
colo 52, comma 5, del decreto del Presi­
dente della Repubblica n. 382 del 1980 e, 
dall'articolo 5, comma 4, lettera g) della 
legge n. 28 del 1980). A tali giudizi pote­
vano partecipare « i tecnici laureati... in­
quadrati nei rispettivi ruoli, che entro 
l'anno accademico 1979-1980 abbiano 

svolto tre anni di attività didattico-scien­
tifica... » (articolo 50, comma 3, del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 382 del 
1980); 

a tale proposito è opportuno osser­
vare che la ratio delle disposizioni relative 
ai giudizi di idoneità è rinvenibile nell'esi­
genza, accolta dal legislatore, di provvedere 
in tempi realisticamente contenuti alla eli­
minazione delle note forme di precariato 
universitario. Ciò comporta la necessità di 
dare alla normativa richiamata una inter­
pretazione che, in caso di incertezza, pri­
vilegi l'obiettivo da agevolare l'immissione 
nel ruolo degli associati, beninteso nel ri­
spetto dei vincoli previsti dalla legge. Va 
osservato che una semplice esegesi letterale 
delle norme richiamate, in particolare del­
l'articolo 50, comma 3, del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 382 del 
1990, permette di comprendere che il li­
mite temporale costituito dall'anno acca­
demico 1979-1980 era esclusivamente ri­
ferito al compimento, entro lo stesso, del 
triennio di attività didattico scientifica e 
che, in alcun modo, poteva riguardare il 
momento di inserimento in ruolo dei tec­
nici laureati. La locuzione contenuta nello 
stesso articolo che fa riferimento ai « tec­
nici laureati inquadrati nei rispettivi ruo­
li », senza specificare la data di tale in­
quadramento, significa semplicemente che 
la normativa si rivolgeva a tutti coloro che 
fossero assunti, al momento della parteci­
pazione al giudizio di idoneità, presso le 
università con tale qualifica. Tale circo­
stanza è stata chiaramente confermata 
dalla Corte costituzionale, con sentenza 
n. 93 del 1991. Quest'ultima era chiamata 
a pronunciarsi sulla ammissibilità alla 
terza tornata di tecnici laureati assunti 
dopo il 1° agosto 1980 e quindi su una 
situazione identica a quella affrontata nel-
l'impugnata sentenza. La Corte sottoli­
neava che « mentre per la seconda (torna­
ta)... l'eventualità di maturazione del di­
ritto in tempi successivi alla prima fu 
prevista come eccezione rispetto alla indi­
zione per la generalità dei casi... la terza 
tornata fu progettata in apice come riser­
vata generalmente a coloro che il diritto 
avrebbero maturato in tempo successivo 
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alla prima. A questo punto, considerandosi 
tutto quanto innanzi chiarito, lo sbarra­
mento al 1979-1980 viene a perdere "si­
gnificati concreti ed attuali », conseguente­
mente « non risulta l'esclusione dalla terza 
tornata dei tecnici laureati che abbiano 
maturato il triennio successivamente al 
periodo anzidetto ». Dopo queste premesse 
la Corte affermava con estrema chiarezza: 
« Fermo restando per i tecnici laureati il 
requisito del triennio di attività scientifico 
didattica, il significato di esso può inten­
dersi fra la scadenza dei termini per la 
presentazione della domanda di partecipa­
zione fissati dal bando relativo alla prima 
tornata (13 aprile 1981) e quella dell'ana­
logo bando per la terza ». Dalla pronuncia 
della Corte emerge dunque: 

a) la impossibilità giuridica di pre­
tendere vigente lo sbarramento dell'anno 
1979-1980 per la terza tornata per ciò che 
riguarda l'assunzione in ruolo, essendo 
sufficiente che i partecipanti risultino as­
sunti al momento dell'espletamento della 
procedura idoneativa (come confermato 
dalla circostanza per cui i tecnici laureati, 
parti del procedimento a quo, erano stati 
inquadrati dopo il 1° agosto 1980): 

b) la possibilità che il compimento 
del triennio di attività avvenga anche suc­
cessivamente al 16 aprile 1981. Non rileva 
nel caso specifico una successiva pronun­
cia della Corte (la sentenza n. 412 del 29 
ottobre 1992), che è scaturita dall'analisi di 
una situazione di fatto diversa - lo status 
dei professori incaricati - che per quanto 
agganciata al più generale problema della 
terza tornata dei giudizi di idoneità, non 
può essere portata a giustificazione a po­
steriori del proposito di disattendere la 
sentenza n. 93 del 1991, che è l'unica 
scaturita da un giudizio riguardante la 
categoria dei tecnici laureati; 

con decreto ministeriale 4 luglio 1989 
è stata bandita la terza tornata dei giudizi 
di idoneità a professore associato. Il bando 
non prevedeva, fra gli aventi titolo, i tecnici 
laureati, benché compresi nell'elenco dei 
beneficiari dall'articolo 50, n. 3, del de­
creto del Presidente della Repubblica 

n. 382 del 1980. Avverso il bando gli in­
teressati hanno esperito ricorso, e il Con­
siglio di Stato ha ammesso con riserva gli 
aspiranti alla terza tornata dei giudizi ido-
neativi a professore associato. Alcuni degli 
ammessi sono stati giudicati idonei dalle 
competenti commissioni. Successivamente, 
i tecnici laureati hanno ricevuto provvedi­
menti di esclusione dalla partecipazione 
alla terza tornata. Tali provvedimenti sono 
stati impugnati, ma non vi è ancora su di 
essi un giudicato. D'altra parte la questione 
dell'impugnazione del bando non può dirsi 
esaurita in seguito alla decisione n. 574 del 
1993 del Consiglio di Stato, sfavorevole ai 
tecnici. Pendono infatti altri ricorsi sul 
medesimo oggetto, per cui, se il bando 
venisse annullato nelle parti in cui esclude 
i tecnici, se ne gioverebbero anche i ricor­
renti « colpiti » dalla sentenza n. 574 del 
1993 al Consiglio di Stato: ciò perché il 
bando è atto generale per cui, una volta 
annullato nella parte in cui esclude i tec­
nici da una qualsiasi altra sentenza passata 
in giudicato, ne seguirebbe eo ipso l'am­
missione di tutti i candidati precedente­
mente esclusi. Nel frattempo, gli esponenti 
hanno sostenuto e superato le prove ido-
neative, maturando con ciò comprensibili 
aspettative. Pertanto, a prescindere dal 
corso dei procedimenti giurisdizionali cui 
si è fatto cenno in precedenza, è innegabile 
che la questione sia stata trattata a tutti i 
livelli in modo fortemente criticabile dal 
punto di vista del buon andamento ammi­
nistrativo, e assai lesivo degli interessi per­
sonali nonché dell'immagine professionale 
di categoria. Innanzitutto, la completa can­
cellazione, nel bando, della figura del tec­
nico laureato è stata frutto di errore, tanto 
è vero che la giurisdizione amministrativa 
ha annullato il bando stesso nella parte in 
cui esclude i tecnici laureati già in ruolo 
alla data del I o agosto 1980: questa pla­
teale illegittimità è la riprova del modo 
approssimativo e superficiale con cui la 
questione è stata gestita. In secondo luogo, 
l'esecuzione delle ordinanze cautelari di 
ammissione con riserva è stata, per così 
dire, « tormentata »: l'Amministrazione ha 
opposto una sorda resistenza, obbligando 
gli interessati a defatiganti iniziative giù-



Atti Parlamentari ­ LXXXI ­ Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO В AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 SETTEMBRE 1999 

diziarie per ottenere che le commissioni li 
giudicassero, che il Cun si pronunziasse e 
perfino per il rilascio ­ benché imposto 
dalla legge n. 241 del 1990 ­ della relativa 
certificazione. Ciò senza dire che non vi è 
stata uniformità di comportamento da 
parte delPamministrazione rispetto alle va­

rie situazioni, che ovviamente erano omo­

genee. Ma non basta. Anche sul piano 
politico­legislativo sussistono distorsioni e 
discriminazioni che hanno penalizzato i 
tecnici laureati. Infatti, mentre ai tecnici 
laureati è stato opposto ­ per giustificare la 
esclusione dalla stessa tornata idoneativa ­

lo sbarramento temporale dell'ingresso in 
ruolo entro il 1° agosto 1980, per gli as­

sistenti ordinari detto limite non è stato 
contemplato, nonostante che le due cate­

gorie siano equiparate nella legislazione. 
Inoltre una legge, quella del 25 agosto 
1982, n. 604, ha ammesso alla procedura 
gli assistenti dell'Istituto europeo di Fi­

renze, ovviamente esentati dalla ricordata 
restrizione temporale. La questione, data 
la sua complessità oggettiva, e le ingiu­

stizie sostanziali che scaturiscono dalla 
esclusione dei tecnici laureati, richiede 
pertanto un intervento normativo che è 
giustificato per l'assoluta iniquità e l'ille­

gittimità costituzionale del trattamento le­

gislativo e amministrativo riservato ai tec­

nici laureati ­: 

quali iniziative intendano assumere 
sulla materia. (4­09658) 

RISPOSTA. — Si fa riferimento all'atto di 
sindacato ispettivo indicato, con il quale 
l'interrogante chiede di conoscere quali ini­

ziative il Ministero intenda assumere per la 
soluzione della complessa problematica che 
si è venuta a creare in ordine alla istanza 
che alcuni tecnici laureati hanno presentato 
per la partecipazione della terza tornata dei 
giudizi di idoneità a professore associato, 
pur non essendo in possesso dei requisiti 
previsti dalla legge. 

Al riguardo, per comune memoria, oc­
corre premettere che la legge 21.2.80, n. 28 
di delega al Governo per il riordino della 
docenza universitaria e il decreto del Pre­
sidente della Repubblica 11.7.80 n. 382, 

emanato in applicazione della delega, costi­

tuiscono un unico corpo normativo, fina­

lizzato, per quanto qui interessa, alla siste­

mazione del precariato esistente nelle Uni­

versità nonché a stabilire, in prospettiva, il 
divieto della creazione di posizioni ormai 
non previste dal nuovo contesto normativo 
(Corte Costituzionale, 21­29 ottobre 1992, 
n. 412, Cons. St. VI 27 maggio 94 n. 862). 

In particolare l'articolo 3, comma 5, 
della legge 28/80 ha stabilito il principio 
generale che dall'entrata in vigore della legge 
non potevano più essere conferiti incarichi 
di insegnamento. 

Una volta sbarrata la strada a nuovi 
possibili accessi, il provvedimento norma­

tivo delegato ha preso in considerazione le 
figure professionali che, avendo svolto at­

tività di insegnamento, in sede di prima 
applicazione, potevano essere inquadrate, a 
domanda, nel ruolo dei professori associati 
previo superamento di un giudizio di ido­

neità. Tra le dette figure professionali ri­

sultavano ricompresi, al n. 3 dell'articolo 
50, « i tecnici laureati in servizio all'atto 
dell'entrata in vigore del presente decreto (1° 
agosto 1980), inquadrati nei rispettivi ruo­

li », i quali avessero maturato entro l'anno 
accademico 1979­1980 un triennio di atti­

vità didattica e scientifica. Per il consegui­

mento del giudizio di idoneità, il successivo 
articolo 52, ha stabilito che dovessero in­

dirsi tre tornate di giudizi: la prima, entro 
90 giorni dall'entrata in vigore del decreto; 
la seconda, entro il 31.12.1982; la terza, 
entro il 31.12.1983, riservata a coloro che 
avessero maturato il diritto a partecipare al 
giudizio di idoneità solo in seguito alla 
prima tornata. È infine intervenuta la legge 
9.12.1985, n. 705 la quale stabilisce, all'ar­

ticolo 9, che il richiamato articolo 50 va 
interpretato nel senso che « l'elencazione di 
coloro che possono essere inquadrati a do­

manda, previo giudizio di idoneità, nel ruolo 
dei professori associati è tassativa e non 
consente assimilazioni о equiparazioni di 
altre categorie e che l'elemento temporale 
del possesso dei requisiti ivi specificato vale 
anche per la seconda tornata dei giudizi di 
idoneità ». Il significato della disposizione è 
chiaro nel definire tassativo sia l'elenco 
delle varie categorie aventi titolo che l'elenco 
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dei requisiti necessari per la partecipazione 
agli esami di idoneità. 

Per quanto qui interessa, dunque, da un 
lato, non possono partecipare alle tornate 
idoneative coloro che avevano una qualifica 
diversa da quella di tecnico laureato alla 
data dell'I.8.1980 e, all'altro, si riconferma 
per i tecnici laureati lo sbarramento tem­
porale ora ricordato. 

Dalla circostanza che alla terza tornata 
dei giudizi di idoneità possono partecipare 
coloro che avevano diritto a partecipare alla 
seconda ed a questa potevano essere am­
messi coloro che avevano la qualifica di 
tecnico laureato all'I.8.1980, consegue che 
gli stessi requisiti devono valere per la terza 
tornata (Cons. St., VI, 10 agosto 1993, 
n. 574; TAR Lazio, III, 14 luglio 1994, 
n. 1366; III, 7 dicembre 1993, n. 2019; III, 
10 aprile 1993, n. 490). Del resto, il con­
tenuto dell'articolo 50 del decreto del Pre­
sidente della Repubblica 382180, che con­
diziona, come visto, l'ammissibilità dei tec­
nici laureati alle tornate idoneative alla loro 
presenza in servizio all'atto della entrata in 
vigore del medesimo decreto altro, non co­
stituisce che ragionevole specificazione del 
requisito direttamente posto dalla legge de­
lega la quale espressamente si riferisce ai 
« tecnici laureati ... inquadrati nei rispettivi 
ruoli » (articolo 5, comma 3 della legge 
n. 28 del 1980). 

Si deve inoltre rammentare che la deci­
sione n. 574/93 del Consiglio di Stato ha 
affermato definitivamente la legittimità del 
bando, che, essendo un provvedimento di 
carattere generale, dovrebbe spiegare effetti 
erga omnes e comportare la caducazione di 
tutte le ordinanze di sospensiva pronunciate 
in relazione al bando stesso e la improce­
dibilità delle cause conseguenti, tutte di 
uguale oggetto, proposte avverso il provve­
dimento di esclusione dalla procedura ido-
neativa, con perdita di efficacia delle ordi­
nanze pronunciate nel loro ambito. 

Nella vicenda de quo l'operato del Mi­
nistero è stato riconosciuto legittimo dagli 
organi di giustizia amministrativa. Né la 
presunta disparità di trattamento con gli 
assistenti, eccepita nell'interrogazione, sem­
bra sussistere, considerato che lo stesso 

Consiglio di Stato ha rilevato la diversa 
posizione funzionale dei tecnici laureati. 

Si ricorda, infine, che le sentenze fino ad 
oggi intervenute sono tutte favorevoli al­
l'Amministrazione. 

Da quanto sopra argomentato sembra 
dunque al Ministero che, per quanto com­
prensibile, l'aspirazione dei tecnici laureati 
inquadrati in ruolo successivamente ai pe­
riodi considerati dal complesso delle norme 
testé nominate non sia giuridicamente fon­
data, considerata la chiara finalità delle 
norme stesse confermata dalle numerose 
pronunce giurisdizionali intervenute al ri­
guardo. 

Si ritiene, comunque, opportuno richia­
mare l'attenzione dell'interrogante sul di­
sposto dell'articolo 8, comma 7, del DDL AC 
n. 5924, tuttora in itinere, il quale contiene 
disposizioni a favore dei tecnici laureati che, 
anche se non in servizio al 1° agosto 1980, 
hanno conseguito il giudizio di idoneità 
essendo stati ammessi con riserva ai relativi 
giudizi per effetto di ordinanze di sospen­
sione emessi dagli organi di giurisdizione 
amministrativa. 

Il Sottosegretario di Stato per 
l'università e la ricerca scien­
tifica e tecnologica: Luciano 
Guerzoni. 

PIVETTI. -Al Ministro della sanità. -
Per sapere - premesso che: 

risulta che all'alba del duemila, in 
Italia, si muoia di aborto clandestino: è il 
caso della giovane donna di Genova morta 
dopo aver praticato l'interruzione volonta­
ria della gravidanza fuori dell'ospedale; 

è assurdo che, ad oltre 20 anni dalla 
entrata in vigore della legge 194, in Italia 
pratichino circa 14 mila aborti clandestini. 
Ciò costituisce sicuramente un fallimento 
della legge 194 del 1978; 

l'Organizzazione Mondiale della Sa­
nità stima in 20 milioni gli aborti clande­
stini nel mondo e in 100.000 le morti che 
ne derivano. I lunghi tempi di attesa e la 
paura di non veder tutelata la propria 
riservatezza sono i principali motivi che 
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spingono ancora oggi le donne ad inter­
rompere la gravidanza in condizioni di 
clandestinità; 

da un'attenta ricognizione della nor­
mativa nazionale e regionale risulta indi­
spensabile riqualificare l'attività dei con­
sultori al fine di predisporre programmi di 
prevenzione a livello di popolazione per 
impedire che la donna ricorra alla inter­
ruzione della gravidanza. Proprio la legge 
22 maggio 1978, n. 194, recante norme 
sull'interruzione volontaria di gravidanza, 
con particolare riferimento all'articolo 5, 
stabilisce che il consultorio e la struttura 
socio-sanitaria, oltre a dover garantire i 
necessari accertamenti medici, hanno il 
compito, in ogni caso, di esaminare con la 
donna e con il padre del concepito, ove la 
donna io consenta, le possibili soluzioni dei 
problemi proposti, di aiutarla a rimuovere 
le cause che porterebbero all'interruzione 
della gravidanza, nel rispetto della dignità 
e della riservatezza della donna - : 

quali interventi intenda adottare al 
fine di garantire l'esatta applicazione del­
l'articolo 31 della Costituzione che afferma 
il dovere morale di proteggere la mater­
nità, l'infanzia, la gioventù e si prefigge di 
agevolare formazione della famiglia con 
misure economiche e altre provvidenze in 
netto contrasto con la legge n. 194 che, 
invece, legalizza l'interruzione della gravi­
danza e nega il diritto naturale alla vita 
delle creature concepite; 

quali iniziative intenda intraprendere 
per evitare l'interruzione volontaria della 
gravidanza rimuovendo le cause che por­
terebbero all'aborto, promuovendo ogni 
opportuno intervento atto a sostenere la 
donna, offrendole tutti gli aiuti necessari 
sia durante la gravidanza che dopo il parto 
e ancor più impedire il ricorso all'aborto 
clandestino, che secondo i dati pubblicati 
nella relazione sull'attuazione delia legge 
contenente norme per la tutela sociale 
della maternità e sulla interruzione volon­
taria della gravidanza presentata al Parla­
mento il 21 luglio 1998, riguarda circa 
14.000 donne in Italia, di cui il 20 per 
cento è minorenne. (4-23284) 

RISPOSTA. — Com'è noto, l'articolo 6 della 
Legge 22 maggio 1978; n. 194, prevede che 
l'interruzione volontaria di gravidanza 
(IVG), dopo i primi novanta giorni, può 
essere praticata: 

a) quando la gravidanza o il parto 
comportino un grave pericolo per la vita 
della donna; 

b) quando siano accertati processi pa­
tologici, tra cui quelli relativi a rilevanti 
anomalie o malformazioni del nascituro che 
determinano un grave pericolo per la salute 
fìsica o psichica della donna. 

Il successivo articolo 7 prevede che 
quando sussiste la possibilità di vita auto­
noma del feto, l'interruzione volontaria di 
gravidanza può essere praticata solo nel 
caso di cui alla lettera a) dell'articolo 6 e il 
medico che esegue l'intervento deve adottare 
ogni misura idonea a salvaguardare la vita 
del feto. 

La legge n. 194 178, introducendo il con­
cetto di « possibilità di vita autonoma del 
feto », limita, in questo caso, il ricorso al­
l'interruzione volontaria di gravidanza solo 
in concomitanza di un grave pericolo per la 
vita della donna, e ponendo in essere ogni 
procedimento atto a salvare la vita del feto. 

Occorre ricordare, altresì, che i tratta­
menti rianimatori e di sostegno vitale oggi 
sono fortemente incoraggiati dai rilievi sta­
tistici e casistici, che spostano sempre più 
favorevolmente la soglia della possibilità di 
prosecuzione della vita. 

Dall'esame della Relazione al Parla­
mento del Ministro della Sanità sullo stato 
di attuazione della legge n. 194/78, relativa 
ai dati del 1996, emerge che in Italia — dopo 
i primi novanta giorni — sono state effet­
tuate n. 499 «IVG» tra le 13-15 settimane 
di gestazione, n. 800 « IVG » tra le 16-20 
settimane di gestazione e n. 515 « IVG » con 
21 settimane di gestazione. 

In considerazione della delicatezza della 
materia, presso il Consiglio Superiore di 
Sanità, si è di recente costituito un ristretto 
gruppo di studio ad hoc, denominato 
« Commissione ristretta per la lettura degli 
articoli 6 e 7 della legge n. 194/78 alla luce 
delle nuove conoscenze. 
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Detta Commissione ha concluso i propri 
lavori preliminari, predisponendo un docu­
mento che, proprio in considerazione della 
vivibilità del feto si propone una serie di 
priorità: 

1) una accurata valutazione multidi­
sciplinare preliminare; 

2) una esauriente informazione indi­
vidualizzata alla madre o alla coppia circa 
le attuali possibilità di sopravvivenza di un 
feto nato oltre la 22a settimana di gestazione 
e circa Vassistenza neonatale che verrà, in 
ogni caso, prestata alla nascita; 

3) una metodologia di induzione del 
parto prematuro che salvaguardi le possi­
bilità di vita autonoma e di salute del feto; 

4) un intervento di rianimazione di 
tutti i neonati di età gestazionale critica da 
realizzarsi sempre presso strutture di alta 
specializzazione dotate della terapia inten­
siva neonatale; 

5) la previsione, presso le strutture 
sopra menzionate, di una adeguata dota­
zione di risorse strumentali ed assistenziali. 

Per quanto riguarda le iniziative intra­
prese al fine di offrire soluzioni alternative 
all'aborto in tutti i casi in cui la gestante si 
trovi in una condizione di difficoltà a por­
tare a termine la gravidanza, la stessa Legge 
n. 194178, come ricordato nell'atto parla­
mentare in esame, individua nei consultori 
familiari le strutture socio-sanitarie più 
idonee a fornire alla donna l'assistenza e le 
informazioni necessarie per poter assumere 
pienamente le sue responsabilità, nonché 
l'indispensabile sostegno alla maternità ed 
alla famiglia. 

L'esigenza del potenziamento della 
« rete » dei consultori familiari e della loro 
riqualificazione è stata espressamente deli­
neata nel Piano Sanitario Nazionale per il 
triennio 1994-1996 (approvato con il de­
creto del Presidente della Repubblica i 
marzo 1994) che, nell'ambito del Progetto -
Obiettivo 5 A «La tutela materno-infanti-
le », oltre a considerare quest'ultima tra le 
priorità da sviluppare, ha previsto l'incre­
mento dei consultori familiari. 

A tali fini, l'articolo 3, comma 4, della 
Legge 31 gennaio 1996, n. 34, ha riservato 
una somma pari a 200 miliardi di lire per 
la realizzazione degli interventi di comple­
tamento della rete consultoriale (consulta­
zione, ristrutturazione od attivazione dei 
consultori familiari) fino a raggiungere 
l'obiettivo di una unità ogni 20.000 abitanti, 
nonché per l'attivazione ed il conseguente 
sostegno di strutture assistenziali che ap­
plichino le tecnologie più appropriate, pre­
viste dall'Organizzazione Mondiale della Sa­
nità, nei riguardi della preparazione ed as­
sistenza al parto, al fine di assicurare la 
realizzazione delle più idonee attività rivolte 
al sostegno della famiglia e della coppia, alla 
promozione e tutela della procreazione re­
sponsabile, alla prevenzione dell'interru­
zione volontaria di gravidanza; il tutto in 
accordo con quanto indicato nel ricordato 
Piano Sanitario Nazionale Ì994-1996. 

La prestabilita assegnazione di risorse 
per il settore materno-infantile è discipli­
nata dalla Deliberazione CIPE del 6 maggio 
1998 (G.U. n. 168 del 21 luglio 1998) che, 
vista la relazione del Ministero della Sanità 
in data 20 aprile 1998, concernente la pro­
posta di riparto della somma resasi dispo­
nibile, assegna alle Regioni e Province Au­
tonome interessate la somma complessiva di 
lire 165 miliardi e 908 milioni, disponendo, 
nel contempo, l'accantonamento della resi­
dua quota di lire 34 miliardi e 92 milioni, 
riservandola sulle disponibilità della se­
conda fase del programma. 

In base alla stessa Deliberazione, le Re­
gioni e Province Autonome interessate, nei 
sei mesi dalla data della relativa pubblica­
zione nella G. U., hanno provveduto ad inol­
trare le richieste di finanziamento dei pro­
getti delle opere da realizzare, mentre il 
Ministero della Sanità ha effettuato le debite 
ricognizioni ed analisi istruttorie. 

Nel frattempo, con decreto del Presidente 
della Repubblica 23 luglio 1998 è stato 
approvato il Piano Sanitario Nazionale per 
il triennio 1998-2000 che, nell'ambito del­
l'Obiettivo IV « Rafforzare la tutela di Sog­
getti Deboli», rivolge la propria attenzione 
anche alla fase della procreazione (esigenza 
di promuovere la procreazione cosciente e 
responsabile, tutelando le gravidanze a ri-
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schio e fornendo un adeguato sostegno alle 
famiglie; assicurare interventi preventivi e 
diagnostici di provata efficacia in epoca pre 
e perinatale; predisposizione di linee guida 
per la gravidanza, il parto, le cure ospeda­
liere pediatriche, la pediatria di famiglia e di 
comunità etc). 

Lo stesso Obiettivo IV delinea una serie 
di ulteriori interventi rivolti a tutelare l'in­
dividuo nelle fasi di vita neonatale ed in­
fantile. 

Infine, la bozza del « Progetto Obiettivo 
materno-infantile » previsto dallo stesso 
Piano Sanitario Nazionale 1998-2000, nel­
l'ambito delle attività dei consultori fami­
liari, affronta la prevenzione dell'interru­
zione volontaria di gravidanza anche attra­
verso il supporto psicologico e sociale e la 
presa in carico della donna da parte del 
Servizio Sociale Comunale, al fine di attuare 
interventi di natura sociale e/o soci-assi­
stenziale tesi a rimuovere le eventuali cause 
che inducono la donna ad interrompere la 
gravidanza. 

Il Ministro della sanità: Rosy 
Bindi. 

ANTONIO RIZZO. - Ai Ministri del 
lavoro e della previdenza sociale e dell'in­
dustria, del commercio e dell'artigianato. — 
Per sapere - premesso che: 

la storia si ripete: si ripete nella cit­
tadina di Sarno che, oltre al dramma post-
alluvione dello scorso anno, sta rischiando 
per davvero la chiusura di uno dei pochis­
simi se non l'unico stabilimento produttivo 
alimentare; la Star, uno stabilimento che 
occupa circa 200 persone tra dipendenti 
fìssi e part-time; 

gli impegni assunti dai vertici azien­
dali nel 1997 circa un potenziamento della 
struttura attraverso un piano di rilancio e 
le promesse del Governo di centro-sinistra 
di salvaguardare gli attuali posti e rilan­
ciare l'occupazione a Sarno sono stati pun­
tualmente disattesi; 

ora c'è grande preoccupazione per il 
futuro, in quanto la Star ha investito al­
trove circa 20 miliardi, facendo intendere 

la volontà del gruppo Fossati di chiudere lo 
stabilimento sarnese; al dramma vissuto 
dal territorio si aggiunge la beffa delle 
mancate promesse - : 

quali interventi urgenti vogliano met­
tere in essere per scongiurare il rischio che 
attualmente sta correndo Sarno con la 
paventata chiusura dello stabilimento Star 
e quali iniziative intendano adottare per il 
rilancio del settore industriale ed occupa­
zionale in Sarno e nella Valle dell'Agro 
Sarnese Nocerino. (4-21646) 

RISPOSTA. — Con riferimento all'interro­
gazione indicata in oggetto, si comunicano 
gli elementi acquisiti dalla Direzione Pro­
vinciale del Lavoro di Salerno. 

La STAR S.p.a. con stabilimento in 
Sarno (SA) ha subito, a seguito dell'allu­
vione del maggio 1998, una momentanea 
interruzione del ciclo produttivo (fino 
all'I1.5.1998) determinata dalla impossibi­
lità per i lavoratori di raggiungere la sede 
dello stabilimento sia per l'impraticabilità 
delle strade che per la mancanza di mezzi 
pubblici. 

Successivamente, in data 12.5.1998, 
l'azienda ha ripreso normalmente la sua 
attività produttiva anche se, per alcuni 
giorni, con un ridotto numero di dipendenti 
a causa delle assenze per lutti familiari di 
molti lavoratori. 

In data 30.09.98 la STAR ha concluso la 
procedura di mobilità con riduzione di per­
sonale per n. 71 unità, ai sensi e per gli 
effetti degli artt. 4 e 24 della legge 223/91. 

Attualmente risultano occupate 140 per­
sone con contratto a tempo indeterminato. 

Si fa presente, poi, che l'azienda, nel 
periodo gennaio-marzo 99 ha richiamato 
dalla mobilità circa 40 unità con assun­
zione a tempo determinato per la lavora­
zione eccezionale del tonno congelato. 

Il responsabile aziendale dello stabili­
mento di Sarno, opportunamente interpel­
lato, ha confermato che la STAR effettuerà 
la lavorazione del pomodoro relativamente 
al corrente anno anche se sono rimaste 
insolute alcune problematiche (costi ag­
giuntivi più alti per i maggiori oneri con­
nessi al trasporto del prodotto) già eviden-
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ziate al Ministero dell'Industria in una riu­
nione tenuta con i rappresentanti sindacali 
nazionali. 

Per quanto concerne, infine, la lavora­
zione del tonno, il responsabile aziendale ha 
evidenziato che la STAR, pur presente sul 
mercato, deve fronteggiare l'elevata concor­
renza da parte dei paesi terzi dove il minor 
costo del lavoro e del tonno da trasformare 
pone tali aziende nelle condizioni di offrire 
sul mercato il prodotto a costi minori. 

Il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale: Cesare 
Salvi. 

ROMANO CARRATELLI. - Al Ministro 
delle finanze. — Per sapere - premesso che: 

con sentenza n. 26 del 1998, la Corte 
costituzionale ha dichiarato l'illegittimità 
costituzionale dell'articolo 21, secondo 
comma, del regio decreto n. 215 dei 1933, 
nella parte in cui non consentiva all'auto­
rità giudiziaria ordinaria di sospendere 
l'esecuzione dei ruoli esattoriali relativi ai 
contributi di bonifica; 

risulta diffusissima la contestazione, 
da parte dei contribuenti di molti Consorzi 
di bonifica, e segnatamente da parte dei 
proprietari d'immobili extragricoli, nei 
confronti della contribuzione medesima, 
anche per la non rispondenza dei piani di 
classifica ai dettati delle Sezioni Unite della 
Cassazione - : 

quali provvedimenti intenda assu­
mere perché nei ruoli esattoriali emessi dai 
Consorzi di bonifica venga segnalata ai 
contribuenti - rendendosi così più traspa­
rente l'operazione impositiva e al tempo 
stesso rendendo nota ad una vasta platea 
di contribuenti una facoltà finora sco­
nosciuta - la possibilità che essi ora 
hanno di far ricorso all'autorità giudi­
ziaria ordinaria per sospendere l'esecu­
zione dei ruolo e quindi il pagamento 
del contributo, ove il contribuente me­
desimo intenda contestare l'esistenza o 
l'entità del credito. (4-16626) 

RISPOSTA. — In merito alle problematiche 
evidenziate nell'interrogazione cui si ri­
sponde. Si chiede di conoscere quali prov­
vedimenti si intendano assumere per segna­
lare ai contribuenti nei ruoli esattoriali 
emessi dai consorzi di bonifica a quale 
Autorità giudiziaria far ricorso per chiedere 
la sospensione dell'esecuzione di tali ruoli. 

Al riguardo, occorre preliminarmente os­
servare che i consorzi di bonifica sono 
soggetti forniti di personalità di diritto pub­
blico, dotati di autonomo potere impositivo, 
che si avvalgono delle procedure ammini­
strative di riscossione esattoriale ai sensi 
dell'articolo 21 del Regio decreto 13 febbraio 
1933, n. 215. 

Successive disposizioni, inoltre, hanno 
trasferito alle regioni le funzioni esercitate 
dallo Stato concernente i consorzi di boni­
fica e di bonifica montana » (articolo 2 del 
decreto del Presidente della Repubblica 15 
gennaio 1972, n. 11, ed articolo 73 del 
decreto del Presidente della Repubblica 24 
luglio 1977 n. 616). 

Da tale quadro normativo emerge, per­
tanto, che le questioni prospettate dall'in-
terrogante non rientrano tra le competenze 
specifiche di questo Dicastero, in quanto 
non attributario di alcun potere di direttiva 
e di controllo in ordine alla potestà impo­
sitiva dei consorzi di che trattasi. 

Inoltre, ai sensi dell'articolo 23, comma 
2, del decreto del Presidente della Repub­
blica 29 settembre 1973, n. 602, nel testo 
novellato dall'articolo 24 comma 3, della 
legge 27 dicembre 1997. n. 449, il visto di 
esecutorietà per i ruoli emessi dagli enti 
diversi dallo Stato e da amministrazioni 
statali diverse dal Ministero delle finanze, è 
apposto direttamente dall'ente o dall'ammi­
nistrazione che ha emesso il ruolo. 

Pertanto, l'attività posta in essere nel 
passato dall'Amministrazione finanziaria, 
che peraltro era limitata all'apposizione del 
predetto visto di esecutorietà, previo con­
trollo dei profili meramente formali costi­
tuiti dalla legittimazione dell'ente ad emet­
tere ruoli e dalla regolarità dell'iter proce­
durale di formazione dei ruoli medesimi, 
non rientra più nella competenza di questo 
Ministero. 
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Infine, in merito alla richiesta di segna­
lare ai contribuenti la possibilità di ricor­
rere alVAutorità giudiziaria ordinaria al fine 
di sospendere l'esecuzione del ruolo (sen­
tenza n. 26 del 1998 della Corte Costitu­
zionale), si evidenzia che l'articolo 11 del 
decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46 
(che ha sostituito l'articolo 25 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settem­
bre 1973, n. 602), ha previsto, tra l'altro, 
che venga approvato con apposito decreto 
un nuovo modello di cartella di pagamento. 

Tale decreto, in corso di pubblicazione, 
prevede sia un modello di cartella da uti­
lizzare per tutte le tipologie di crediti iscritti 
a ruolo sia l'emanazione di istruzioni rela­
tive alle modalità ed ai termini con i quali 
possono essere proposti eventuali ricorsi nei 
confronti dei ruoli emessi dall'Amministra­
zione finanziaria. 

In particolare, per le entrate diverse da 
quelle amministrate dal Ministero delle fi­
nanze come nel caso dei contributi dei 
Consorzi di bonifica, è previsto che ciascun 
soggetto creditore fornisca, al Consorzio na­
zionale fra i concessionari, ogni indicazione 
utile circa le modalità ed i termini di im­
pugnazione afferenti alle proprie entrate da 
esporre nella cartella di pagamento utiliz­
zando un linguaggio il più possibile com­
prensibile ai debitori. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

EDO ROSSI. - Al Ministro dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato. — 
Per sapere - premesso che: 

sono state presentate due interpel­
lanze parlamentari in cui si sollevano pe­
santi preoccupazioni circa le operazioni di 
scarica del combustibile nucleare dal noc­
ciolo della centrale di Caorso nelle piscine 
interne ai reattore e si chiedevano chiari­
menti circa il rispetto, da parte degli enti 
preposti, delie normative di sicurezza det­
tate dalla legge n. 626 del 1994; 

in diversi documenti, regolarmente 
presentati al datore di lavoro, uno dei 
rappresentanti dei lavoratori per la sicu­

rezza Rls della centrale di Caorso ha sol­
levato circostanziati rilievi all'operato sia 
dell'Enel sia dell'Anpa in merito alle ope­
razioni in questione; 

le considerazioni del Rls sono dedotte 
dall'esame di documenti Enel su cui è stato 
rifiutato il confronto preventivo circa i 
problemi della sicurezza con i Rls (sulla 
questione i Rls avevano chiesto un incontro 
a partire dal 17 gennaio 1996); 

il Rls esprime giudizi di inadegua­
tezza sui Servizio prevenzione e protezione 
Sps dell'Enel preposto alla gestione della 
centrale di Caorso, in più riprese a partire 
dal 24 novembre 1995 e denuncia che sugli 
argomenti toccati il Sps è stato ed è del 
tutto assente; 

l'autorizzazione alla scarica di com­
bustibile è stata concessa dail'Anpa sulla 
base di documentazione Enel in cui si 
afferma che « la condizione di sicurezza 
nelle piscine è migliore di quella del ves-
sel » in quanto nelle piscine si ha « prote­
zione di tipo completamente passivo » e 
che il combustibile sarà posizionato nelle 
piscine in condizione « estrinsecamente 
sottoscritta, indipendentemente dalla pre­
senza di assorbitori neutronici »; 

il documento dei Rls afferma che: 1) 
il combustibile è in condizioni di massima 
sicurezza entro il reattore poiché « i di­
spositivi di sicurezza... conferiscono al 
combustibile presente nel reattore le mas­
sime condizioni di sicurezza, in particolare 
per malfunzionamenti, anche multipli, di 
componenti attivi ed errore umano, e 
poiché il combustibile nel reattore risulta 
protetto anche contro incidenti di varia 
natura (caduta carichi pesanti, caduta del 
carro ponte, caduta di aereo, eccetera) »; 2) 
non si può parlare di stoccaggio in condi­
zioni di massima sicurezza per il combu­
stibile immagazzinato nelle piscine per vari 
motivi, in particolare per il fatto che il 
materiale assorbitore di neutroni nelle pi­
scine (Borafiex), a differenza di quello del 
reattore (barre di controllo), e soggetto a 
problemi di degrado non trascurabili, che 
preoccupano e nieritano piena attenzione. 
Nei documento citato si osserva che le note 
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tecniche, addotte a supporto alla strategia 
di posizionamento degli elementi nelle pi­
scine, riportano calcoli inadeguati, ricono­
scono «pesanti incertezze rispetto ai cal­
coli relativi al combustibile fresco » e la 
« mancanza di dati sperimentali » che con­
fermino tali previsioni, sono privi di calcoli 
e valutazioni relativi a possibili situazioni 
di incidenti e di sisma, mentre è evidente 
che in questa materia, come anche l'ente di 
controllo Usa Nrc, prescrive, sarebbe es­
senziale la massima confidenza nelle stime; 

deve essere contestata l'affermazione 
dell'ente gestore che il posizionamento de­
gli elementi garantisca una configurazione 
intrinsecamente critica anche in assenza di 
assorbitore Boraflex; 

occorre ricordare che il posiziona­
mento degli elementi non può essere as­
sunto come dato assoluto in quanto è 
possibile che gli elementi assumano posi­
zioni relative diverse rispetto a quelle ini­
ziali, ad esempio durante un terremoto; 

va quindi preso in seria considera­
zione il problema del degrado dell'assor­
bitore Boraflex nelle rastrelliere che con­
tengono il combustibile nelle piscine; 

in altro documento del Rls si afferma 
che « i supporti delle rastrelliere addensate 
(e si ricordi che l'Enel ha proceduto al­
l'aumento della capienza delle piscine oltre 
i dati di progetto iniziali) non risultano in 
grado di assicurare il posizionamento delle 
rastrelliere in caso di sisma». Nelle mo­
difiche citate le rastrelliere, ciascuna delle 
quali pesa circa 30 tonnellate, sono appog­
giate sui supporti, che non esistevano nel 
progetto originario: sono quindi necessarie 
valutazioni e calcoli di verifica delle con­
seguenze di un possibile « incidente di ca­
duta delle rastrelliere» dai supporti du­
rante un sisma, soprattutto per quanto 
riguarda il combustibile nucleare (100 ele­
menti) contenute in ciascuna di esse; 

in assenza di risposte scritte che te­
stimoniano una seria presa in considera­
zione dei rilievi avanzati dal Rls, è piena­
mente giustificato un giudizio di grave ina­
deguatezza delle piscine quali contenitori 

in condizioni di sicurezza di elementi di 
combustibile, sia per quanto riguarda il 
controllo dei processi di fissione in caso di 
degrado dell'assorbitore neutronico; 

in assenza di prospettive, con tempi 
certi e brevi, circa il futuro destino degli 
elementi di combustione è fondato il ti­
more che le piscine diventeranno deposito 
di materiale radioattivo, in condizioni assai 
precarie di sicurezza - : 

quali provvedimenti istituzionali ven­
gano assunti per ovviare all'attuale situa­
zione di incertezza e seria preoccupazione 
dal momento che l'Enel e i'Anpa non 
hanno dato risposta ai rilievi posti dalle 
documentazioni del Rls; 

se siano state rispettate, in particolare 
per quanto riguarda le operazioni di sca­
rica del combustibile, le prescrizioni pro­
cedurali e informative previste, anche in 
misura preventiva, dalla legge n. 626 del 
1994; 

se alla luce dei fatti e delle documen­
tazioni agli atti che portano a considerare 
le piscine come sito di stoccaggio meno 
sicuro rispetto al vessel, non giudichi ne­
cessario, anche in base agli articoli 3 e 4 
legge n. 626 che impongono al datore di 
lavoro di minimizzare il rischio, ripristi­
nare condizioni di maggiore sicurezza per 
10 stoccaggio degli elementi di combustibile 
allontanando dalle piscine gli elementi a 
maggior rischio e riportandoli entro il ves­
sel, in attesa di una destinazione certa di 
stoccaggio in adeguato deposito. (4-21322) 

RISPOSTA. — In relazione all'interroga-
zione parlamentare citata in oggetto si fa 
presente quanto segue, anche sulla base di 
quanto riferito dalVANPA. 

Si deve necessariamente premettere che 
11 CIPE in data 26.7.90 ha deliberato la 
chiusura definitiva della Centrale di Caorso, 
disponendo che VENEL eseguisse le opera­
zioni necessarie a portare la centrale nella 
condizione di « custodia protettiva passiva » 
e predisponendo « i piani di decommissio­
ning ». Successivamente LENEL, esercente 
della centrale, ha presentato istanza ai sensi 
della legislazione vigente — articolo 55 del 
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D.Lgs. 230/95 — in quanto la disattivazione 
di un impianto nucleare e soggetta ad au­
torizzazione preventiva da parte del Mini­
stero dell'industria, sentito il Ministero del­
l'Ambiente, il Ministero dell'interno, il Mi­
nistero del Lavoro, il Ministero della Sanità, 
la Regione competente e l'ANPA L'autoriz­
zazione in questione è rilasciata per fasi che 
a loro volta devono rientrare in un piano 
generale d'interventi. 

Attualmente le Amministrazioni devono 
esprimersi sull'autorizzazione alla prima 
fase che e quella relativa alla « messa in 
custodia protettiva passiva » ed il relativo 
procedimento amministrativo di autorizza­
zione e ancora in corso in quanto sono 
pervenute solo alcune osservazioni da parte 
delle Amministrazioni in argomento. 

Venendo ora a considerare il quesito 
posto nel testo dell'interrogazione circa la 
condizione di sicurezza della centrale e lo 
stato di conservazione del combustibile nu­
cleare si precisa quanto segue. 

L'ANPA, che ai sensi della legislazione 
vigente, svolge la funzione di controllo in 
materia, ha fatto presente che nell'ambito 
della licenza di esercizio per il funziona­
mento di un impianto nucleare (quale 
quella, tuttora in vigore, relativa alla cen­
trale di Caorso), l'operazione di scarica del 
combustibile irraggiato dal nocciolo nelle 
piscine del reattore è considerata operazione 
ordinaria che non necessita, pertanto, di 
alcuna particolare autorizzazione. Tuttavia, 
a seguito della delibera del CIPE del 
26.07.1990 che sanciva la chiusura defini­
tiva dell'impianto, la scarica del nocciolo è 
stata subordinata a preventiva autorizza­
zione dell'ANPA in quanto tale operazione, 
che nelle normali condizioni di esercizio 
rappresenta solo la fase di passaggio da un 
ciclo di funzionamento dell'impianto al suc­
cessivo, nella situazione di chiusura defini­
tiva costituisce il presupposto per l'avvio del 
processo di dismissione della centrale. In 
questo contesto, la richiesta di preventiva 
autorizzazione, da parte dell'Autorità di 
Controllo, della scarica del nocciolo va ri­
ferita alla necessità di garantire, per il com­
bustibile irraggiato, una messa in sicurezza 
non riferita esclusivamente al breve-medio 
termine, ma anche al medio-lungo termine. 

Tale esigenza ha assunto particolare ri­
lievo nella specifica situazione italiana ca­
ratterizzata dalla decisione di chiudere de­
finitivamente il programma elettronucleare 
Tale strategia, peraltro successiva alla de­
cisione di messa fuori servizio della centrale 
elettronucleare ha trovato attuazione con la 
rinuncia alla opzione del riprocessamento e 
l'adozione della tecnologia, largamente adot­
tata in ambito internazionale da quei Paesi 
che non perseguono l'opzione di riproces­
samento, dello stoccaggio a secco in speciali 
contenitori « dual purpose » (stoccaggio-tra­
sporto) e con l'impegno formale dell'ENEL 
a completare lo stoccaggio a secco del com­
bustibile di Caorso entro i tempi tecnici 
strettamente necessari (comunque entro il 
2004). È stato previsto che i contenitori 
« dual purpose » per lo stoccaggio a secco 
siano temporaneamente immagazzinati in 
apposita struttura « away from reactor » (al 
di fuori dell'edificio del reattore) nello stesso 
sito di Caorso, in attesa di essere trasportati 
nel deposito nazionale centralizzato. Per 
quanto sopra, l'ANPA ha ritenuto che siano 
state così soddisfatte le esigenze in merito 
alla definizione di una credibile strategia 
globale di gestione di tutto il combustibile 
irraggiato della centrale di Caorso. 

Per quanto attiene gli aspetti di sicurezza 
delle rastrelliere delle piscine della centrale 
di Caorso, inizialmente progettate per ospi­
tare 750 elementi, si rileva che attualmente 
sono in grado di ospitare 2.206 elementi, per 
effetto di una modifica di impianto realiz­
zata nel 1982, debitamente approvata dal­
l'Autorità di controllo sulla base di analisi 
di sicurezza effettuate con codici largamente 
validi in ambito internazionale e con ipotesi 
adeguatamente cautelative. Il numero totale 
di elementi di combustibile irraggiato di 
Caorso impegna meno della metà della ca­
pienza delle piscine, talché è stato realisti­
camente stimato che, anche in assenza degli 
assorbitori neutronici (Boraflex), la pre­
scelta configurazione geometrica assicura il 
non raggiungimento delle condizioni di cri­
ticità. In ogni caso, per di più, non è in 
alcun modo previsto di escludere l'utilizzo 
dell'assorbitore neutronico (Boraflex). 

Il Boraflex è un materiale largamente 
utilizzato su scala mondiale in piscine di 
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deposito di combustibile nucleare irraggiato, 
anche molto più « affollate » e con combu­
stibile molto meno « decaduto » di quello di 
Caorso. In particolare, solo negli Stati Uniti, 
sono circa sessanta le centrali nucleari di 
tipo PWR e BWR che lo utilizzano. 

L'evoluzione delle caratteristiche di 
struttura chimico-fìsica del Boraflex è am­
piamente studiata e costantemente tenuta 
sotto controllo. I risultati dimostrano che il 
conseguente consumo del Boraflex è estre­
mamente contenuto nel tempo. In partico­
lare a Caorso è operante un programma di 
controllo dello stato del Boraflex in piscina, 
che finora ha mostrato una degradazione 
così limitata da far escludere il rischio di 
perdita di efficacia anche oltre Vanno 2010. 

In ogni caso l'evoluzione lenta dei feno­
meni e l'insieme di controlli che vengono 
effettuati periodicamente consentirebbero di 
porre in atto misure correttive adeguate. 

Per quanto concerne le preoccupazioni 
espresse nell'atto parlamentare in argo­
mento in merito al rischio che le piscine 
divengano deposito di materiale radioattivo 
in condizioni assai precarie di sicurezza si 
precisa che, in termini generali, fino a 
quando non sarà disponibile ed operativo il 
sito nazionale centralizzato per la raccolta e 
10 smaltimento dei rifiuti radioattivi e per il 
deposito del combustibile irraggiato, il ma­
teriale nucleare dovrà necessariamente per­
manere nell'ambito degli impianti 

Peraltro, in tali impianti, detto materiale 
è depositato nel rispetto delle norme di 
sicurezza e radioprotezione previste dalle 
relative licenze di esercizio ed è sottoposto 
alla vigilanza tecnica dell'ANPA. 

Per quanto attiene il tema della dismis­
sione degli impianti nucleari si ricorda che 
11 Ministero dell'industria ha attivato un 
« Tavolo Nazionale » per la gestione degli 
esiti del nucleare, istituito per avviare una 
fase di concertazione strategica sulle inizia­
tive conseguenti alla chiusura del nucleare 
e per promuovere le condizioni necessarie 
all'attuazione delle fasi operative della cor­
retta gestione dei rifiuti radioattivi. Il « Ta­
volo » è composto da Governo, Regioni, UPI, 
ANCI, Organizzazioni Sindacali, ENEL, 
ENEA, e ANPA. In occasione della prima 
riunione del 23 luglio 1998 sono state poste 

le basi del percorso partecipato che dovrà 
portare alla selezione e alla individuazione 
del sito nazionale centralizzato per lo smal­
timento dei rifiuti radioattivi a bassa e 
media attività, nonché per il deposito del 
combustibile irraggiato ancora presente in 
Italia e dei rifiuti ad alta attività. Tale 
riunione è stata preceduta da una Risolu­
zione, dello stesso tenore, approvata dalla 
Conferenza dei Presidenti delle Regioni e 
delle Province Autonome. Inoltre, presso la 
Segreteria della Conferenza Permanente per 
i Rapporti tra Stato e Regioni è in via di 
costituzione un gruppo di lavoro ristretto 
avente il compito di predisporre uno 
schema di accordo di programma tra Stato 
e Regioni concernente l'individuazione del 
suddetto sito nazionale. 

Per quanto concerne specificamente 
l'operazione di scarica del combustibile nel 
reattore, l'ANPA ha ritenuto che una volta 
acquisiti i necessari elementi in merito alla 
strategia globale di gestione di tutto il com­
bustibile irraggiato della centrale, non sus­
sistessero elementi tecnici ostativi a tale 
operazione. 

In effetti, la permanenza per tempi molto 
prolungati del combustibile nel reattore 
spento è da considerarsi come una situa­
zione del tutto anomala nei confronti del 
progetto del reattore, che prevede il mante­
nimento di tale condizione essenzialmente 
per il tempo di effettuazione delle operazioni 
di ricarica e/o manutenzione. Inoltre le 
piscine dell'impianto di Caorso, già prima 
delle operazioni di trasferimento in oggetto, 
ospitavano un numero di elementi di com­
bustibile esaurito superiore a quello recen­
temente scaricato dal nocciolo e pertanto 
dovevano offrire ogni garanzia di sicurezza. 

Infine, la rimozione del combustibile dal 
recipiente in pressione del reattore riduce i 
potenziali rischi dovuti sia al deteriora­
mento della componentistica interna al re­
cipiente stesso dopo così lungo tempo di 
permanenza in condizioni di reattore spento 
(oltre 12 anni), che a possibili errori umani 
o guasti nel corso di quelle operazioni di 
prova richieste dalle prescrizioni di esercizio 
che restano comunque necessarie fino a 
quando il combustibile permane nel reat­
tore. 

— ALLEGATO B AI RESOCONTI — XIII LEGISLATURA SEDUTA DEL 17 SETTEMBRE 1999 
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Per quanto attiene lo stoccaggio tempo­
raneo del combustibile irraggiato in piscina, 
l'ANPA ha evidenziato che esso è praticato a 
livello internazionale da lungo tempo in 
tutti i reattori ad acqua (circa 400 funzio­
nanti nel mondo nel 1997), senza che si 
siano verificati malfunzionamenti o inci­
denti di rilievo. 

In particolare, su scala mondiale, sono 
alcune decine i reattori di concezione pro­
gettuale identica o perfettamente assimila­
bile a quella della centrale di Caorso (in 
particolare, con la piscina del combustibile 
in alto nel contenitore secondario o edificio 
reattore) che hanno maturato da tempo una 
siffatta positiva esperienza di stoccaggio del 
combustibile irraggiato in piscina. 

Non risultano, viceversa, esempi di per­
manenza del combustibile nel nocciolo di 
un reattore per un tempo così lungo dal suo 
arresto definitivo (oltre 12 anni). Conse­
guentemente, non si hanno dati statistici di 
riferimento sulle condizioni del combusti­
bile all'interno del reattore. 

Le possibili conseguenze negative di un 
evento sismico sulle piscine del combusti­
bile sono state oggetto, a suo tempo, di 
valutazione da parte del progettista dell'im­
pianto e di verifica da parte dell'autorità di 
Controllo, alla luce della normativa nazio­
nale e internazionale di riferimento ed a 
fronte di un valore di accelerazione sismica 
ipotizzata sufficientemente cautelativo. In 
particolare, nell'attività di revisione indi­
pendente svolta dall'Autorità di Controllo 
sono state adeguatamente analizzate e va­
lutate le tematiche più significative (come ad 
esempio l'analisi strutturale delle rastrel­
liere e l'analisi al ribaltamento), adottando 
in modo cautelativo ipotesi e metodi molto 
prudenziali, e considerando aspetti partico­
larmente significativi anche della progetta­
zione esecutiva (ad esempio la progettazione 
dei rinforzi dei vincoli sulla base delle pi­
scine). A tutt'oggi non sussistono nuove 
evidenze tali da rimettere in discussione la 
validità delle analisi effettuate a suo tempo. 
Tuttavia, a seguito di considerazioni emerse 
nel corso delle discussioni tecniche connesse 
all'autorizzazione della scarica del combu­
stibile dal reattore, l'ANPA ha avviato una 
rivisitazione del progetto esecutivo struttu­

rale estendendola anche alla valutazione di 
ipotizzabili effetti a bassissima probabilità 
di accadimento. 

Per quanto concerne gli eventi non com­
presi nelle basi del progetto delle piscine, 
esistono ragioni oggettive per cui non sono 
stati a suo tempo considerati. Tali ragioni 
risiedono, oltre che nella normativa nazio­
nale e internazionale presa a riferimento 
nelle analisi di rischio effettuate e nelle 
misure preventive messe in atto (requisiti 
applicati alle apparecchiature di solleva­
mento analisi delle attività esterne all'im­
pianto che avrebbero potuto generare situa­
zioni pericolose per l'impianto stesso), ne è 
dimostrato che provvedimenti come quello 
di utilizzare il recipiente in pressione come 
struttura di deposito del combustibile of­
frano maggiori garanzie di protezione ri­
spetto ad eventi che sono comunque esclusi 
dalle basi di progetto complessive dell'im­
pianto. 

Il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato: 
Pier Luigi Ber sani. 

ROTUNDO, STANISCI e MASTRO-
LUCA. — Al Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato. — Per sapere 
- premesso che: 

nelle prossime settimane verrà for­
mulata la graduatoria delle imprese a cui 
verranno concessi gli incentivi finanziari 
previsti dalla legge n. 488 del 1992; 

nel corso degli ultimi mesi l'economia 
del mezzogiorno ha fatto registrare alcuni 
segnali moderatamente positivi: la produt­
tività (valore aggiunto per prodotto) è in 
lieve ripresa rispetto al nord, l'indice di 
dipendenza rispetto al nord (importazioni 
nette/pil) è in calo, mentre si registra la 
sostanziale tenuta delle esportazioni meri­
dionali ed una lieve ripresa del tasso di 
risparmio delle famiglie che sale dal due al 
tre per cento; 

nonostante gli indicatori economici 
mostrino tali segnali positivi, l'occupazione 
non solo non ha beneficiato di questo 
trend ma la disoccupazione, specie quella 
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giovanile e femminile, ha raggiunto nel 
mezzogiorno livelli allarmanti e non più 
sostenibili, pena il rischio di sfociare in 
possibili turbative dell'ordine pubblico; 

tale consapevolezza è stata ben pre­
sente nelle dichiarazioni del Presidente del 
Consiglio dei ministri, onorevole Prodi, 
rese alla Camera il 17 luglio 1998, che 
hanno assunto il problema della occupa­
zione e dello sviluppo economico quale 
obiettivo prioritario e centrale dell'azione 
del Governo; 

nei precedenti due bandi della 488 
sono state accolte circa 11.000 domande 
con un corrispondente impegno di spesa di 
circa 11.000 miliardi, mentre nel bando in 
corso a fronte di circa 15.000 domande 
presentate vi sono soltanto 3.000 miliardi 
di fondi stanziati; 

il rischio reale è che tali somme siano 
del tutto insufficienti non solo a finanziare 
tutti i progetti ritenuti ammissibili dal­
l'istruttoria delle banche, ma del tutto ir­
risorie ed in grado di finanziare al mas­
simo il trenta per cento delle domande 
presentate; 

tale eventualità, l'esclusione cioè del 
settanta per cento delle istanze presentate, 
rappresenterebbe un colpo durissimo al 
mezzogiorno - : 

se il Governo non ritenga necessario 
incrementare le limitate risorse destinate 
alla incentivazione delle imprese ed in 
particolare quelle da assegnare alla legge 
n. 488 del 1992, per consentire il finan­
ziamento di tutte quelle iniziative che ab­
biano superato positivamente la fase 
istruttoria delle banche e che testimoniano 
una vitalità ed un dinamismo delle forze 
produttive del mezzogiorno ed in partico­
lare della Puglia, che sarebbe imperdona­
bile non sostenere in modo adeguato; 

se il Governo non ritenga di doversi 
attivare al fine di sollecitare le Regioni del 
mezzogiorno ad utilizzare i fondi europei 
non spesi per finanziare le domande in­
cluse nella graduatoria della legge n. 488 
ma non finanziate per carenza di risorse 
finanziarie. (4-19066) 

RISPOSTA. — In relazione all'interroga-
zione citata si fa presente quanto segue. 

La programmazione delle risorse finan­
ziarie nell'ambito di quelle assegnate alle 
aree depresse e di competenza del CIPE che, 
con delibera in data 9 luglio 1998, ha 
destinato L. 3.000 miliardi per le agevola­
zioni industriali della legge 19 dicembre 
1992, n. 488 per l'anno 1998. 

Il Ministero dell'industria, con decreto 
del 4 agosto 1998 ha così suddiviso tali 
fondi sui due bandi semestrali dell'anno 
1998: 80 per cento sul I bando e 20 per 
cento sul II bando. 

Le risorse disponibili nella detta misura 
per il I bando semestrale sono risultate 
limitate rispetto al considerevole numero di 
iniziative presentate e ritenute ammissibili, 
consentendo una copertura pari al 28 per 
cento come media nazionale delle iniziative 
stesse. 

Si fa notare, inoltre, che sul 2° bando, 
oltre alle relative nuove domande presentate 
entro il termine finale del 30 giugno 1998, 
sono confluite gran parte di quelle del 1° 
bando, non agevolate per insufficienza di 
fondi per effetto dell'inserimento automatico 
di cui all'articolo 6, comma 8, del Regola­
mento di attuazione, di cui al decreto mi­
nisteriale 20 ottobre 1995, n. 527 e succes­
sive modifiche ed integrazioni. 

Si evidenzia che, in alternativa al detto 
inserimento automatico, le imprese hanno 
comunque la facoltà di ritirare la domanda 
non agevolata e di riformulare la medesima 
sul primo bando utile successivo (e quindi 
nella fattispecie sul I bando semestrale del 
1999), mantenendo valide, sia nel caso del­
l'inserimento automatico che in quello della 
riformulazione, le condizioni previste per le 
domande originarie, ai fini dell'ammissibi­
lità delle spese. 

Ciò premesso, attesa l'esiguità delle ri­
sorse disponibili nel 2° bando, si fa presente 
che il Ministero si è prontamente attivato 
per richiedere l'individuazione di ulteriori 
risorse. Detta richiesta ha avuto esito po­
sitivo con la deliberazione adottata dal 
CIPE in data 22/1/1998 (pubblicata sulla 
G.U.n 47 del 26/2/1999), con la quale sono 
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stati stanziati ulteriori 3.000 miliardi di lire 
per le domande presentate nel detto 2° 
bando. 

Ciò ha consentito al Ministero dell'in­
dustria di formare le graduatorie regionali 
del bando in argomento con il decreto mi­
nisteriale del 181211999, con il quale è stata 
assicurata un'adeguata copertura finanzia­
ria dei progetti agevolabili (agevolati 
n. 3.840 progetti su complessivi n. 8.818). 

Per quanto concerne la possibilità di 
avviare trattative con le regioni meridionali 
per utilizzare i fondi dell'Unione Europea, 
che le stesse regioni non hanno ancora 
impegnato, a favore delle iniziative non age­
volate per insufficienza di fondi con il I 
bando semestrale del 1998 della legge 4881 
92, si conferma la disponibilità del Mini­
stero dell'industria ad individuare forme di 
collaborazione con le regioni interessate, già 
concretizzatesi con l'attuazione del P.O.P. 
1994/1999 della Regione Puglia, in relazione 
al 2° bando unico del 1997, e, più di recente, 
in relazione al 3° bando in questione, at­
traverso una riprogrammazione delle ri­
sorse da parte della Regione Campania. 

Il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato: 
Pier Luigi Bersani. 

ROTUNDO. - Ai Ministri del lavoro e 
della previdenza sociale e del tesoro, del 
bilancio e della programmazione. — Per 
sapere - premesso che: 

nei confronti del Signor Antonio 
Greco, dipendente della Insud s.p.a., è stato 
adottato un provvedimento disciplinare da 
parte dei dirigenti della INSUD s.p.a.; 

l'iter del provvedimento disciplinare 
si è concluso con il licenziamento del sud­
detto lavoratore da parte della Torre 
d'Otranto s.p.a., appartenente al gruppo 
INSUD s.p.a. con la motivazione di una 
"presunta" cessazione di qualsiasi attività 
lavorativa nella sede di Otranto, cosa as­
solutamente priva di fondamento talché 
l'attività è a tutt'oggi in corso e che si è 
sviluppata, per gli ultimi tre anni, con un 
notevole intervento di ristrutturazione del 

villaggio S. Stefano in Otranto di proprietà 
della Torre d'Otranto s.p.a., concesso in 
locazione alla Società Club Med s.p.a.; 

l'importo totale dell'investimento ha 
raggiunto la notevole somma di 18 miliardi 
di cui 8 derivanti da fondi di rotazione del 
ministero del tesoro concessi alla INSUD 
s.p.a.; 

il Greco, nel luglio 1993, ha rivolto 
istanza al Ministro del tesoro e, per cono­
scenza alla Insud s.p.a., per essere assunto 
nella P.A. secondo quanto previsto dal 
decreto legislativo n. 96 del 1993, senza 
aver ricevuto alcun riscontro; 

il decreto legislativo n. 1 del 9 gen­
naio 1999 avente per oggetto il «riordino 
degli Enti e delle società di promozione » 
tra le quali la Insud s.p.a. demanda alla 
Società Sviluppo Italia la futura organiz­
zazione del personale della società - : 

quali * iniziative il Governo intenda 
adottare al fine di favorire la riassunzione 
del Signor Greco presso la Terra d'Otranto 
s.p.a., Gruppo Insud; 

quali iniziative il Governo intenda 
adottare per evadere l'istanza prodotta dal 
Greco nel 1993, per godere delle disposi­
zioni di legge previste dal decreto legisla­
tivo n. 96 del 30 aprile 1993 ed accertare 
eventuali omissioni o abusi; 

quali iniziative il Governo intenda 
adottare per verificare se in seguito al 
decreto legislativo n. 1 del 9 gennaio 1999 
ed alla direttiva del Presidente del Consi­
glio dei ministri del 26 gennaio 1999 non 
vi è stato un abuso di potere da parte del 
presidente della Torre d'Otranto s.p.a. 
gruppo INSUD, che ha operato un licen-' 
ziamento motivato con la cessazione del­
l'attività lavorativa in Otranto mentre il 
villaggio S. Stefano, gestito dal Club Med, 
è già operativo in prossimità della pros­
sima stagione turistica. (4-23710) 

RISPOSTA. — Con riferimento all'interro­
gazione indicata, da notizie assunte presso 
la Direzione Provinciale del Lavoro di 
Lecce, si rappresenta che il Sig. Antonio 
GRECO ha richiesto per il tramite del 
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proprio legale, la comparizione delle società 
INSUD S.p.A e TORRE D'OTRANTO S.p.A 
davanti alla competente Commissione al 
fine del tentativo obbligatorio di concilia­
zione, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 
410 c.p.c., come modificato dal D. Lgs. N 
8011998. 

La INSUD S.p.A. ha obiettato di essere 
del tutto estranea al rapporto tra il GRECO 
e la TORRE D'OTRANTO S.p.A. 

Il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale: Cesare 
Salvi. 

RUFFINO. - Al Ministro della difesa. -
Per sapere - premesso che: 

nel comune di Mortegliano (Udine) vi 
sono aree militari da tempo non più uti­
lizzate per ben 424 mila metri quadrati; 

si tratta di tre aree: la prima è la 
cosiddetta « ex polveriera di Santa Maria », 
la seconda è P« ex pista aeronautica di 
Lavariano » e la terza è l'area nei pressi 
dell'incrocio fra le strade provinciali di 
Chiasiellis e Lavariano; 

questi quarantadue ettari potrebbero 
essere utilizzati per usi civili con indubbio 
vantaggio per le comunità di Mortegliano, 
Lavariano e Chiasiellis; 

da anni l'amministrazione comunale 
morteglianese ha avanzato senza esito la 
richiesta al Ministro della difesa di ces­
sione a titolo di comodato, di affitto o di 
acquisto; 

nel frattempo è intervenuta l'appro­
vazione di nuove norme sull'alienazione e 
sul trasferimento alle regioni a statuto 
speciale dei beni non più utili alla difesa; 

è urgente il riutilizzo di queste aree 
anche per limitare il degrado delle strut­
ture in esse ospitate — : 

quali siano gli orientamenti sull'uti-
lizzo di queste aree ed in particolare se 
intenda avviarne la dismissione; 

quale giudizio dia sul fatto che tante 
aree e strutture militari siano inutilizzate 
da anni senza che l'amministrazione ne 

abbia avviato la dismissione provocando 
spesso il degrado irreversibile dei beni e 
sempre con danno delle comunità locali; 

se intenda superare questi gravi ri­
tardi e procedere rapidamente alla dismis­
sione dei beni non più utili alla difesa 
situati nel Friuli-Venezia Giulia secondo 
quanto previsto dall'articolo 3 comma 114 
della legge n. 662 del 1996 anche stabi­
lendo un intenso e costruttivo rapporto 
con la regione al fine di superare positi­
vamente le incertezze sulle modalità di 
applicazione delle nuove norme. (4-21108) 

RISPOSTA. — La «ex polveriera di Santa 
Maria », la « ex pista aeronautica di Lava­
riano » e l'area compresa fra le strade pro­
vinciali di Chiasiellis e Lavariano, ubicate 
nel Comune di Mortegliano (Udine), rien­
trano tra quei beni per i quali il Dicastero 
Difesa non nutre più interesse e pertanto 
sono stati inseriti tra i beni dismissibili 
dell'Amministrazione. 

Tra l'altro, trattandosi di immobili dello 
Stato situati nei territori delle regioni a 
statuto speciale, in aderenza a quanto di­
sposto dalla legge n. 662/96 (articolo 3, 
comma 114), la stessa Regione autonoma 
Friuli-Venezia Giulia ha chiesto il trasferi­
mento a titolo gratuito nel proprio patri­
monio delle aree in questione. 

Attualmente l'esame della problematica è 
al vaglio della Commissione paritetica Sta­
to-Regione, e pertanto si ritiene che la stessa 
possa trovare rapida soluzione nel senso 
auspicato dall'onorevole interrogante. 

Il Ministro della difesa: Carlo 
Scognamiglio Pasini. 

RUFFINO. - Al Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. — Per sapere -
premesso che: 

i lavoratori della « Fratelli Solari » di 
Prato Carnico-Udine attendono da più di 
un anno la firma del decreto per il ricono­
scimento della Cassa integrazione straordi­
naria; 

tale procedura è stata particolar­
mente lenta per errori compiuti in sede 
regionale; 
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da mesi comunque il provvedimento è 
presso il ministero del lavoro a Roma; 

l'interrogante si è più volte messo in 
contatto con l'ufficio del Ministro senza 
essere in grado di venire a conoscenza 
dello stato dell'iter e dei motivi che ne 
impediscono la tempestiva conclusione; 

analoghi inutili tentativi sono stati 
compiuti dalle organizzazioni sindacali in­
teressate che per questo hanno espresso 
una dura protesta - : 

quali siano i motivi che costringono i 
lavoratori della « Fratelli Solari » ad una 
così lunga attesa della Cassa integrazione 
straordinaria e se vi siano motivi che ne 
impediscono l'erogazione; 

quali misure intenda adottare per 
concludere tempestivamente l'attesa di 
questi lavoratori senza reddito da più di un 
anno. (4-21696) 

RISPOSTA. — In relazione alla situazione 
rappresentata nel suindicato atto parlamen­
tare si fa presente quanto è emerso dagli 
accertamenti effettuati dalla competente Di­
rezione Provinciale del Lavoro di Roma. 

È stato approvato, con decreto n. 24933 
del 7 agosto 1998, il programma per crisi 
aziendale presentato dalla ditta F.lli SO­
LARI, con sede in Pesariis di Prato Cárnico, 
relativamente al periodo compreso tra il 
15/1/1998 al 14/1/1999. 

A seguito della citata approvazione è 
stata autorizzata la corresponsione del trat­
tamento straordinario di integrazione sala­
riale, per crisi aziendale, in favore dei la­
voratori interessati, per il periodo dal 15 
gennaio 1998 al 14 luglio 1998. 

In data 3 luglio 1998, la ditta Solari di 
Udine S.p.a., ha acquisito la F.lli Solari 
S.p.a., già in liquidazione, con passaggio del 
personale avvenuto ai sensi e per gli effetti 
dell'articolo 2112 del Codice Civile. 

In tale contesto la Solari di Udine S.p.a. 
ha presentato un piano di ristrutturazione e 
di riorganizzazione aziendale con richiesta 
del trattamento di integrazione straordina­
ria dal 4 luglio 1998 al 2 luglio 2000. 

In conseguenza di ciò, il precedente 
provvedimento del 7 agosto 1998 è stato 

annullato e sostituito dal decreto n. 2562 
del 21 gennaio 1999, con il quale è stato 
approvato il programma di crisi aziendale 
della ditta F.lli Solari, per il periodo dal 15 
gennaio 1999 al 2 luglio 1999. 

Il Ministro del lavoro e della pre­
videnza sociale: Cesare Salvi. 

RUSSO. — Al Ministro delle comunica­
zioni. — Per sapere - premesso che: 

il servizio di recapito posta nel terzo 
millennio rappresenta ormai una condi­
zione indispensabile di vivibilità e di civiltà; 

proprio nelle aree di maggiore de­
grado il servizio di recapito postale rap­
presenta l'ultimo contratto regolare con il 
mondo legale; 

da oltre due mesi nell'area 219-Pon-
tecitra in Marigliano (NA) non viene reca­
pitata la posta a domicilio; 

pare superfluo sottolineare lo sforzo 
della dirigenza e degli operatori degli uffici 
postali di Marigliano, sottoposti ad un im­
probo carico di lavoro; 

in tal modo si va realizzando, si ri­
tiene in via unica e sperimentale, un nuovo 
servizio di consegna domiciliare della posta 
in « fai da te » affidata al buon cuore di 
amici e vicini che a vario titolo, in dispre­
gio alle più elementari norme sulla privacy, 
ritirano e consegnano in proprio la posta; 

di fatto si creano isole di assenza, 
marginalizzate e pericolosamente rese au­
tonome ed estranee allo Stato -: 

quali iniziative urgenti si intendano 
assumere per evitare tali disservizi che 
mortificano un territorio già a forte disagio 
e rendono lo Stato assente e nemico; 

se non si ritenga, seppure in via prov­
visoria, in ragione della dilagante disoccu­
pazione giovanile, assumere a tempo de­
terminato giovani che possano svolgere 
utilmente questo servizio; 

se possano essere in tal guisa discri­
minati territori dello Stato nei quali pur si 
pagano le stesse con la medesima famelica 
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imposizione fiscale e pur si pagano eguali 
tariffe del servizio postale. (4-21716) 

RISPOSTA. — Al riguardo si fa presente che 
la società Poste Italiane è interessata in 
merito a quanto rappresentato dall'interro-
gante nell'atto parlamentare in esame - ha 
comunicato che i disagi nel recapito della 
corrispondenza verificatisi presso il comune 
di Marigliano nel periodo dicembre 98/gen-
naio 99 sono stati causati da una serie di 
circostanze negative che si è cercato di 
eliminare nel più breve tempo possibile. 

In particolare, all'assenza di una unità 
addetta al recapito — che era stata com­
pensata, senza produrre disagi agli utenti, 
attraverso l'assorbimento del carico di la­
voro da parte dei portalettere titolari delle 
zone viciniori — si è aggiunta l'imprevista e 
prolungata assenza di un'altra unità appli­
cata come scorta e, infine, lo stato di agi­
tazione sindacale attuato in quel periodo, 
per cui il personale si è rifiutato di effet­
tuare prestazioni di lavoro straordinario. 

Per smaltire le giacenze createsi la filiale 
di Napoli ha, a suo tempo, disposto l'inter­
vento di un apposito gruppo di lavoro, 
l'assegnazione di una unità a copertura del 
portalettere assenti, nonché l'assegnazione 
di altri dipendenti da utilizzare come scorta. 

A seguito dei suddetti interventi — ha 
concluso la predetta società - la situazione 
è ritornata alla normalità ed attualmente 
non si registrano giacenze di corrispondenza 
inevasa. 

Il Ministro delle comunicazioni: 
Salvatore Cardinale. 

SAIA. — Al Ministro della sanità. — Per 
sapere - premesso che: 

le specialità medicinali a base di per-
golide mesilato, comunemente usate nella 
terapia del morbo di Parkinson, sono at­
tualmente classificate in fascia C del pron­
tuario terapeutico nazionale e quindi a 
totale carico degli assistiti; 

come è noto, la malattia di Parkinson 
è un'affezione cronica, fortemente invali­
dante e progressiva, che richiede tratta­
mento farmacologico continuativo al fine 

di impedirne o rallentarne la progressione 
ed il peggioramento; 

per tale motivo appare ingiusto co­
stringere i soggetti sofferenti di tale ma­
lattia a pagarsi per intero i farmaci ne­
cessari - : 

se non ritenga opportuno sottoporre 
il problema alla Commissione unica del 
farmaco, onde provvedere alla riclassifica­
zione dei farmaci a base di pergolide me­
silato nella fascia A del prontuario tera­
peutico nazionale, nel caso in cui ne sia 
documentata e riconosciuta l'efficacia te­
rapeutica. (4-01217) 

RISPOSTA. — Al momento attuale, ai fini 
del trattamento terapeutico dei pazienti af­
fetti dal morbo di Parkinson, sono dispo­
nibili con onere di spesa a carico del Ser­
vizio Sanitario Nazionale (classe A di cui 
all'articolo 8, comma 10, della Legge 24 
dicembre 1993, n. 537), tutti i farmaci pre­
visti dalle linee-guida internazionali. 

Pertanto, sono ben 13 i principi attivi 
inclusi in classe A e, tra essi vi è anche il 
« Pergolide ». 

Infatti, la specialità medicinale « No-
par », a base di « Pergolide », è collocata in 
classe A nelle differenti confezioni da 20 
compresse da 1 mg; 30 compresse da 0,05 
mg; 40 compresse da 0,25 mg. 

Il Ministro della sanità: Rosy 
Bindi. 

SAIA, MAURA COSSUTTA e VAL-
PIANA. — Al Ministro della sanità. — Per 
sapere - premesso che: 

con una precedente interrogazione 
l'interpellante sottoponeva al Ministro 
della sanità il problema dei farmaci contro 
l'osteoporosi e, in particolare, di quelli a 
base di alendronato, tutti collocati nella 
fascia C del prontuario farmaceutico na­
zionale, a totale carico degli assistiti; 

attualmente la Cuf ha parzialmente 
rivisto la sua posizione, collocando tali 
farmaci in fascia A ma subordinandone la 
prescrivibilità ai casi previsti dalla nota 79; 
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tale nota prevede le condizioni di 
prescrivibilità che sono in sintesi: grave 
osteoporosi con fratture vertebrali patolo­
giche e, in particolare, occorre che vi sia il 
crollo di una vertebra che ne riduca lo 
spessore del 15 per cento; 

tale condizione appare assurda ed in­
comprensibile e contrasta fortemente con 
gli obiettivi del Piano sanitario nazionale 
che individua nella prevenzione il cardine 
fondamentale del servizio sanitario - : 

in base a quale criterio sia stato ri­
tenuto che, di fronte a gravi casi di osteo­
porosi, occorra attendere che si manife­
stino fratture patologiche e « crolli » ver­
tebrali prima di poter curare la malattia; 

se non ritenga che ciò contrasti for­
temente con l'obiettivo di prevenzione che 
è stato affermato nel piano sanitario; 

se, alla luce delle precedenti conside­
razioni, non si ritenga opportuno rivedere 
il contenuto ad avviso dell'interrogante as­
surdo ed incompresibile della nota 79. 

(4-23683) 

RISPOSTA. — Come indicato nell'atto par­
lamentare in esame, le specialità medicinali 
a base di « Alendronato » sono a carico del 
Servizio Sanitario Nazionale solo nei casi 
previsti dalla nota 79. 

Con essa, la Commissione Unica del 
Farmaco (CUF), organo tecnico-scientifico 
del Ministero della Sanità, di cui all'articolo 
7 del D.Lvo 30 giugno 1993, n. 266, ha 
disposto che i medicinali a base di «Alen­
dronato » sono rimborsabili (classe A) « li­
mitatamente al trattamento continuativo 
per almeno un anno per la profilassi se­
condaria di fratture osteoporotiche in donne 
con frattura di femore o di almeno un corpo 
vertebrale non dovute a traumatismi effi­
cienti, verificatisi dopo la menopausa ». 

La decisione della CUF di ammettere alla 
rimborsabilità i farmaci a base di «Alen­
dronato » limitatamente alla profilassi se­
condaria di fratture osteoporotiche, si fonda 
sul fatto che solo in pazienti con queste 
caratteristiche ne è stato dimostrato un 
beneficio terapeutico, pur se di modesta 
entità; per altro le donne con pregressa 

frattura del femore e delle vertebre presen­
tano un rischio particolarmente elevato di 
successive fratture. 

A dimostrazione di quanto sia impor­
tante il rispetto dei risultati degli studi 
effettuati (positivi e negativi), nel determi­
nare le indicazioni di impiego di un far­
maco, si segnala che l'« Alendronato » è at­
tualmente indicato solo nel « trattamento 
delle donne in età post-menopausale ». 

Sino ad ora il farmaco non è stato 
sperimentato nella profilassi-prevenzione 
dell'osteoporosi e gli studi non sono stati 
ancora completati per cui sarebbe antiscien­
tifico e non rispettoso della condizione dei 
pazienti se, a partire da uno studio che ha 
dimostrato l'efficacia (moderata) dell'« Alen­
dronato » nelle donne in menopausa o post-
menopausa, il risultato conseguito fosse im­
mediatamente applicabile anche sul ver­
sante della profilassi-prevenzione primaria. 

In effetti, quando si dimostra che un 
farmaco è capace di efficacia curativa, non 
è detto che di per sé sia anche dotato di 
attività preventiva, ma occorre che essa sia 
dimostrata con apposito studio clinico. 

La CUF ha in tal modo ritenuto di 
rispondere ad una esigenza di tipo scienti­
fico tutelando allo stesso tempo i pazienti, 
garantendo le loro esigenze di cura sulla 
base delle evidenze raggiunte in campo far­
macologico e clinico. 

Questo ultimo aspetto assume un ulte­
riore significato, se si considera che l'«A-
lendronato» è un farmaco relativamente 
« recente », il cui impiego non è privo di 
effetti collaterali e che, quindi, deve esserne 
attentamente valutato il possibile vantaggio 
terapeutico, rappresentato dal rapporto tra i 
rischi ed il beneficio clinico. 

Inoltre, è opportuno ricordare che, in 
accordo con le linee guida internazionali 
sono attualmente disponibili, a totale carico 
del Servizio Sanitario Nazionale (classe A), 
altri farmaci indicati nella prevenzione del­
l'osteoporosi. 

In particolare, per la prevenzione pri­
maria sono raccomandati due tipi di ap­
procci farmacologici: 

1) terapia estrogenica sostitutiva: nelle 
donne in post menopausa, ha un effetto 
positivo sulla massa ossea. 



Atti Parlamentari - XCVIII - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 SETTEMBRE 1999 

Ciò è stato dimostrato sia in donne da 
poco in menopausa, sia in soggetti anziani 
con osteoporosi ormai conclamata. 

Tuttavia, per ottenere un effetto duraturo 
sulla massa ossea, la terapia deve essere 
continuata per diversi anni (secondo alcuni 
studi almeno 7) e poiché la sicurezza degli 
estrogeni nelle terapie a lungo termine è 
ancora oggetto di discussione, è consigliabile 
ricorrere a tale terapia solo nelle donne che 
presentano un elevato rischio di sviluppare 
osteoporosi o fratture ossee. 

2) apporto supplementare di calcio e 
vitamina D: la carenza di vitamina D rap­
presenta un fattore di rischio per l'osteo­
porosi e le fratture ossee, essendo una so­
stanza essenziale per garantire l'assorbi­
mento del calcio, la mineralizzazione delle 
ossa e l'integrità scheletrica sia nei giovani 
che negli anziani. 

L'ipovitaminosi D è molto diffusa tra gli 
anziani, presentando una prevalenza tra i 
soggetti di età superiore ai 65 anni (rico­
verati e nella popolazione) compresa tra il 
25 e il 54 per cento, ma può raggiungere 
anche il 79 per cento. 

Pertanto, in base alle conoscenze attuali, 
un'efficace prevenzione dell'osteoporosi e 
delle fratture ossee, sia nell'uomo che nella 
donna, viene attuata con l'assunzione di 
800-1.000 UI al giorno di vitamina D (pos­
sono essere somministrati anche boli una 
volta alla settimana oppure una, due o tre 
volte l'anno). 

Accanto all'apporto di vitamina, è rac­
comandato quello del calcio sia attraverso 
gli alimenti sia mediante supplemetazioni 
che devono essere continuative. 

Si sottolinea che il calcio e la vitamina 
D sono farmaci largamente impiegati nella 
pratica clinica ormai da parecchi decenni ed 
i loro profili di efficacia e di sicurezza 
risultano ben noti. 

La decisione della CUF, basata sulle 
considerazioni ora delineate, non si pone in 
contrasto con gli obiettivi del Piano Sani­
tario Nazionale in tema di prevenzione ma, 
anzi, raccomanda e allo stesso tempo ga­
rantisce che la prevenzione dell'osteoporosi 
venga attuata con farmaci per i quali le 

relative prove di efficacia e sicurezza siano 
del tutto esaurienti. 

Il Ministro della sanità: Rosy 
Bindi. 

SAIA. — Al Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. — Per sapere - pre­
messo che: 

la legge n. 449 del 23 dicembre 1998 
(finanziaria), ha previsto l'aumento di lire 
100.000 mensili per le pensioni sociali; 

l'Inps di Pescara non ha ancora cor­
risposto tale aumento, se non ad un nu­
mero molto limitato di pensionati; 

la giustificazione addotta agli enti di 
patronato da parte dell'Inps per il mancato 
pagamento, è che tale ritardo sarebbe le­
gato alla necessità di verifica della posi­
zione reddituale degli assistiti; 

tale giustificazione, che non potrebbe 
comunque rendere accettabile un ritardo 
di sei mesi, assolutamente intollerabile nel­
l'era informatica, non è veritiera in quanto 
l'aumento non è stato corrisposto neanche 
ai pensionati che hanno presentato do­
manda specifica fin dal mese di marzo 
1999, allegando la posizione reddituale 

se il Governo sia a conoscenza di tali 
gravi ritardi nella corresponsione delle 
somme dovute ai pensionati sociali di Pe­
scara e provincia; 

quali iniziative intenda assumere per 
far sì che ai suddetti pensionati venga im­
mediatamente corrisposto quanto loro do­
vuto per legge e che, vista l'esiguità delle 
pensioni sociali, è assolutamente necessario 
agli assistiti per la stessa sopravvivenza in 
condizioni economiche minimali. (4-24490) 

RISPOSTA. — Con riferimento all'interro­
gazione indicata con la quale si lamentano 
i ritardi nella corresponsione dell'aumento 
di 100 mila lire previsto dall'articolo 67 L. 
23 dicembre 1998, n. 448 della finanziaria 
in favore dei titolari di assegno di pensione 
sociale, si fa presente quanto segue. 

Il citato articolo 67 prevede che il sud­
detto incremento sia legato all'accertamento 
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dei limiti di reddito adottati per l'accesso e 
per il calcolo della pensione sociale o del­
l'assegno sociale. 

L'INPS, pertanto, per erogare l'aumento 
in questione deve procedere alla verifica dei 
redditi denunziati dagli interessati per gli 
anni 1998 e 1999. 

Per i casi in cui si poteva ritenere che i 
limiti di reddito non fossero superati, l'isti­
tuto ha già liquidato l'aumento; esso è in 
corso di liquidazione anche nei casi in cui 
i pensionati abbiano presentato diretta­
mente agli sportelli dell'Ente le dichiara­
zioni reddituali. 

La corresponsione degli aumenti ha già 
complessivamente coinvolto circa il 50 per 
cento degli interessati. 

L'INPS, in ogni caso, ha predisposto ed 
inviato agli interessati un modello per l'ac­
certamento reddituale che consentirà l'in­
dividuazione definitiva degli aventi diritto e 
la corresponsione dell'aumento dovuto a chi 
ancora non lo avesse percepito. 

Si rappresenta, infine, che l'I N PS, anche 
nel corso di recenti incontri con i sindacati 
dei pensionati, ha assunto l'impegno, dopo 
le verifiche innanzi citate, di accelerare le 
corresponsioni che sono comunque in corso 
per la metà degli interessati. 

Il Ministro del lavoro e della pre­
videnza sociale: Cesare Salvi. 

SAPONARA. - Ai Ministri degli affari 
esteri e di grazia e giustizia. — Per sapere 
- premesso che: 

il cittadino italiano Pietro Mario Bu-
bani dal 28 aprile 1990 si trova detenuto 
nel carcere di Bangwang in Thailandia, 
condannato a 30 anni di reclusione per 
l'accusa di traffico di stupefacenti; 

il Bubani, che ha sempre protestato la 
propria innocenza, ha da tempo inoltrato 
richiesta di trasferimento in un peniten­
ziario italiano così come prevedono la 
legge nazionale thailandese nonché l'ac­
cordo sulla giustizia vigente tra Thailandia 
ed Italia; 

il Governo italiano, che pure si è 
attivamente impegnato per casi analoghi 
meno rilevanti sotto il profilo dell'incolu­

mità personale, non ha mai risposto alla 
richiesta predetta - : 

se e quali iniziative intendano assu­
mere presso il governo thailandese nelle 
debite sedi affinché consenta il trasferi­
mento del Bubani in un carcere italiano. 

(4-23328) 

RISPOSTA. — Come ricorda l'interrogante, 
il Signor Piero Mario Bubani è stato arre­
stato a Bangkok dalle Autorità thailandesi 
nel 1990 e condannato a trent'anni di re­
clusione per detenzione e spaccio di sostanze 
stupefacenti (era stato trovato in possesso di 
due chilogrammi di eroina). 

Sin dal momento del suo arresto, il Sig. 
Bubani ha ricevuto dall'Ambasciata d'Italia 
a Bangkok la massima assistenza, tramite le 
consuete visite consolari. Il predetto, che 
non ha mai lamentato particolari problemi, 
né di salute, né di adattamento alle condi­
zioni carcerarie thailandesi, svolge all'in­
terno del penitenziario di Bangkwang il 
ruolo di « fiduciario », che gli permette un 
trattamento di maggiore favore ed una certa 
mobilità all'interno della struttura. 

Nel giugno 1991 la Direzione Generale 
degli Affari Penali del Ministero di Grazia e 
Giustizia inoltrava una richiesta di notizie 
all'Ambasciata d'Italia a Bangkok al fine di 
un eventuale trasferimento del Signor Bu­
bani. 

Tale iniziativa non ha avuto seguito poi­
ché, successivamente, con nota indirizzata 
al Ministro di Grazia e Giustizia, il Sig. 
Bubani manifestava chiara la propria vo­
lontà di non richiedere l'applicazione del 
Trattato in vigore tra Italia e Thailandia per 
l'esecuzione delle condanne penali ed il con-
segnente trasferimento in Italia. Inoltre, an­
che in un'intervista pubblicata sul Corriere 
della Sera il 7 gennaio 1995, lo stesso 
dichiarava di rifiutare (atteggiamento che 
continua a reiterarsi) la presentazione del­
l'istanza di trasferimento in un carcere ita­
liano sulla base del vigente Trattato - la 
decisione in proposito, come noto, spetta 
soltanto al detenuto — sostenendo che le 
condizioni detentive in Thailandia sono più 
favorevoli di quelle in Italia. 

Con sentenza pronunciata dalla Corte di 
Appello di Torino in data 26 giugno 1996, 
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risultava definita la procedura di ricono­
scimento della sentenza emessa dalle Auto­
rità thailandesi. 

Sempre nel 1996, unAmnistia Reale ha 
consentito una riduzione della sua pena a 
ventiquattro anni. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

SC A LIA. — Al Ministro della difesa. — 
Per sapere - premesso che: 

il signor Davide Bassi, nato a San 
Miniato (Pistoia) il 13 agosto 1979, e resi­
dente a Treviglio (Bergamo), è stato desti­
nato in servizio civile a partire dal 4 agosto 
1998 presso il Centro sociale Mignani Bac-
canni a Terra del Sole (Foggia); 

il signor Bassi ha chiesto il trasferi­
mento presso un ente prossimo al proprio 
domicilio (ed in particolare presso il co­
mune di Caravaggio) adducendo a sostegno 
di tale richiesta il fatto di potere in tal 
modo essere vicino alla famiglia (composta, 
oltre che dal giovane, da un altro fratello 
e dalla sola madre) e di poterla sostenere 
sia moralmente che, per quanto possibile, 
economicamente; 

in data 9 dicembre 1998, il ministro 
della difesa, con comunicazione Lev 
n. 9882151 l/SAM/3 sez. ha respinto la ri­
chiesta di trasferimento perché « non rien­
tra in alcuna delle fattispecie previste dalia 
normativa in vigore ai fini della conces­
sione di trasferimento » -: 

se non ritenga opportuno rivedere la 
decisione presa dalla Direzione generale 
leva, alla luce della difficile situazione fa­
miliare ed economica del signor Davide 
Bassi. (4-22476) 

RISPOSTA. — / / trasferimento di un obiet­
tore di coscienza è possibile se il giovane è 
l'unico figlio convivente di madre vedova e 
purché, come recita espressamente il ma­
nifesto di chiamata alle armi per l'anno 
1998, articolo 3, punto b. (2), nella città di 
residenza non siano presenti altri figli mag­
giorenni anche se coniugati. 

L'obiettore Davide Bassi non rientra in 
queste condizioni e nel chiedere il trasferi­
mento presso un Ente prossimo al proprio 
domicilio, ha addotto come unica motiva­
zione il fatto di essere orfano di padre. Per 
questi motivi la domanda non è stata ac­
colta. Peraltro si segnala che il giovane ha 
ultimato il suo servizio civile il 4 giugno 
scorso. 

Il Ministro della difesa: Carlo 
Scognamiglio Pasini. 

STORACE. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri ed al Ministro delle comunica­
zioni. — Per sapere - premesso che: 

in data 11 dicembre 1996 il consorzio 
telematico inviava una lettera aperta al 
ministero delle comunicazioni; 

nella lettera si legge testualmente: « la 
necessità di adeguare la procedura di atti­
vazione codici/servizi, facendo richiedere 
con dichiarazione sostitutiva di notorietà, 
al ministero delle comunicazioni, l'autoriz­
zazione per erogare i servizi ammessi alla 
fruizione generalizzata, dal fornitore di in­
formazioni responsabile dell'erogazione del 
servizio, e la fondamentale importanza che 
riveste l'attivazione di un secondo prefisso 
dedicato all'intrattenimento, ci fa sempre 
più impegnare su questo fronte »; con la 
chiusura del « 144», infatti, si è dato sti­
molo ad attivare i servizi non conformi sul 
codice « 166 », dedicato ai servizi professio­
nali, oltre a far migrare cartomanzia, astro­
logia ed erotismo, sulle linee internazionali 
« 00 »; solo ammettendo alla fruizione gene­
ralizzata il codice « 166 » per i servizi pro­
fessionali ed il codice « lxx» per i servizi 
ludici, si potrà essere inflessibili sulle even­
tuali trasgressioni, visto che nel mondo il 
proibizionismo ha sempre portato solo 
guai; ovviamente non può essere ipotizzato 
l'inserimento di un pin code svi codice 166 
per i servizi professionali, pena il crollo del 
mercato, mentre potrà essere accettabile, 
solo ed esclusivamente, sul nuovo codice 
« lxx » dedicato ai servizi ludici — : 

se non ritengano opportuno inter­
venire per conoscere la reale situazione. 

(4-13070) 
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RISPOSTA. — Al riguardo, nel far presente 
che si risponde per incarico della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, si precisa che i 
servizi ludici sono già offerti tramite il 
prefisso 144 al quale si accede solo previa 
richiesta dell'utente telefonico. 

In proposito si fa presente che il nuovo 
regolamento da emanare ai sensi dell'arti-
colo 1, comma 25, della legge 23 dicembre 
1996, n. 650, prevede la possibilità per tutti 
gli utenti attestati a centrali numeriche di 
autoabilitare ed autodisabilitare i servizi 
audiotex mediante l'uso di un numero se­
greto personalizzato. 

Quanto all'emanazione del suddetto re­
golamento si significa che sul testo predi­
sposto, la Corte dei conti, in sede di regi­
strazione, ha formulato alcuni rilievi che 
sono tuttora all'esame dei competenti organi 
di questo Ministero. 

È da significare, infine, che gli operatori 
dei servizi audiotex hanno interessato la 
Commissione europea in quanto, a loro 
avviso, il regolamento contrasterebbe con il 
principio della libertà di offerta dei servizi 
di telecomunicazioni; questo Ministero, per­
tanto, ha provveduto all'invio del testo alla 
predetta Commissione che non si è ancora 
pronunciata in merito. 

Il Ministro delle comunicazioni: 
Salvatore Cardinale. 

STORACE. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri ed ai Ministri degli affari esteri 
e dei beni culturali e ambientali. — Per 
sapere - premesso che: 

risulterebbe dalla nota n. 004100 del 
5 maggio 1998 del Ministro degli affari 
esteri che la rimozione ed il trasferimento 
dell'obelisco di Axum in Etiopia debba 
essere finanziata con fondi stornati dalla 
quota dell'otto per mille/Irpef; 

in base al recente decreto del Presi­
dente della Repubblica in data 10 marzo 
1998, n. 76 concernente il « regolamento 
recante criteri e procedure per l'utilizza­
zione della quota dell'otto per mille Irpef 
devoluta alla diretta gestione statale » il 
quale all'articolo 2, comma 1, recita te­

stualmente « sono ammessi alla riparti­
zione della quota dell'otto per mille, a 
diretta gestione statale, gli interventi 
straordinari per fame nel mondo, calamità 
naturali, assistenza ai rifugiati, conserva­
zione di beni culturali» - : 

quale sia il costo effettivo complessivo 
dell'operazione di trasferimento dell'obeli­
sco di Axum, e se effettivamente si ritenga, 
visto il regolamento relativo ai criteri di 
utilizzazione della quota dell'otto per mil­
le/Irpef che la questione riguardante l'obe­
lisco di Axum rientri nelle fattispecie elen­
cate nel citato decreto del Presidente della 
Repubblica e, in caso negativo, attraverso 
quali fondi si ritenga di finanziare l'ope­
razione di rimozione e trasporto. (4-17919) 

RISPOSTA. — La restituzione dell'obelisco 
di Axum rientra nell'attuazione degli impe­
gni, stabiliti dal Trattato di Pace del 10 
dicembre 1947 e dall'Accordo italo-etiopico 
del 5 marzo 1956 relativo al regolamento di 
questioni derivanti dal Trattato di Pace 
stesso. 

Tale impegno è stato riaffermato nella 
dichiarazione congiunta del 4 marzo 
1997 e confermato in occasione delle 
visite a Roma del Presidente della Re­
pubblica etiopico, Negasso Gidada, nel­
l'ottobre del 1996, della successiva visita 
del Primo Ministro Meles Zenawi nel 
maggio del 1997 e della visita in Etiopia 
del Presidente della Repubblica italiana 
nel novembre dello stesso anno. 

Secondo lo studio completato dall'IC-
CROM, l'istituto a cui è stata commissio­
nata l'analisi diagnostica della fattibilità del 
trasferimento del monumento dall'attuale 
sito, la spesa prevista per lo smontaggio ed 
il trasporto via mare della stele, è di circa 
un miliardo e settecento cinquanta milioni 
di lire. 

A tale scopo sarà utilizzato un apposito 
capitolo nell'ambito del bilancio di previ­
sione dello Stato per l'anno finanziario 1999 
senza far ricorso alla quota dell'otto per 
mille dell'Irpef. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Rino Serri. 
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TABORELLI. — Al Ministro degli esteri 
— Per sapere - premesso che: 

il 4 ottobre 1998 Mirko Robol, un 
ventenne di Roderò (una località in pro­
vincia di Como), è deceduto sui monti della 
Valle Maggia, situata in Svizzera, Canton 
Ticino, scivolando in un dirupo. Vi era 
andato per funghi con altri tre amici. 
Immenso il dolore dei familiari e dell'in­
tera comunità: Mirko infatti era un giovane 
leale, sensibile, generoso; 

questi i fatti: al mancato arrivo di 
Mirko all'ora concordata (verso le ore 
10.30), gli amici hanno iniziato le ricerche 
nelle vicinanze. In seguito hanno dato l'al­
larme e alcuni volontari del gruppo sviz­
zero di soccorso, percorrendo sentieri a 
loro noti, hanno rinvenuto, dopo due ore e 
mezza di ricerche, il corpo di Mirko ormai 
privo di vita. L'intervento dell'elicottero ha 
permesso il recupero della salma in tempi 
rapidi; 

dopo alcune settimane è giunto il 
conto: franchi svizzeri 3.120 tassa per il 
Club Alpino Svizzero, franchi svizzeri 2.587 
per i volontari e franchi svizzeri 2.840 per 
l'elicottero. Un totale di franchi svizzeri 
8.547 (oltre 10 milioni di lire) che i genitori 
di Mirko hanno pagato; a cui si sarebbero 
aggiunti altri franchi svizzeri 11.000 se 
fosse stata richiesta l'autopsia sulla salma; 

inizialmente sui rapporto del paga­
mento non venivano indicate neppure le 
voci di spesa in modo dettagliato, che sono 
state ottenute solo attraverso un sollecito 
della famiglia; 

non appare giusto pagare una simile 
cifra per l'utilizzo di mezzi particolari e 
quale tutela abbia (o potrebbe avere) un 
cittadino italiano che incorra in infortuni, 
incidenti o disgrazie nel Cantone Ticino, 
confinante con la Provincia di Como; 

verrebbe da domandarsi a quali con­
seguenze andrebbe incontro un cittadino 
svizzero a cui capitasse un incidente ana­
logo in Italia - : 

se ritenga giusto che una famiglia ita­
liana che incorre in una tragedia così dolo­
rosa, quale è quella capitata alla famiglia 

Robol di Roderò, debba essere poi gravata 
anche da oneri pari a quelli a cui si è dovuto 
far fronte, senza aver alcun tipo di tutela ed 
aiuto da parte dello Stato italiano; 

se esistano o se non ritenga oppor­
tuno, nel caso non siano già stati previsti, 
stipulare degli appositi accordi con il con­
finante Stato, svizzero, che coprano i cit­
tadini italiani dai costi di cui sopra, per 
evitare che chi già colpito dall'enorme do­
lore per la perdita di un caro familiare, 
debba poi essere gravato anche da costi di 
non indifferente entità. (4-22623) 

RISPOSTA. — In merito alla triste vicenda 
ricordata dalVinterrogante si deve, pur­
troppo, far presente che non esistono al 
momento accordi tra Italia e Svizzera mi­
ranti a garantire assistenza medica e soc­
corso gratuiti ai cittadini dei due Paesi che 
subiscano incidenti in territorio elvetico o 
italiano. Una « Dichiarazione per l'assi­
stenza gratuita ai malati indigenti » risalente 
al 1875 — il cui testo non si presta ad 
interpretazioni estensive — è stata raramente 
utilizzata in caso di incidenti incorsi in 
passato a cittadini indigenti e colpiti da 
malattia mentale. 

La Svizzera non fa parte dell'Unione 
Europea, e pertanto resta esclusa dal vasto 
tessuto di accordi in materia di sicurezza 
sociale vigenti tra gli Stati Membri. Nel­
l'ambito della proficua cooperazione in 
campo internazionale che vede impegnati i 
nostri due Paesi, tuttavia, il tema verrà 
certamente sollevato. 

Nel caso specifico, forse sarebbe stato 
possibile, se la famiglia di Mirko Robol si 
fosse rivolta subito alle nostre Rappresen­
tanze consolari di Lugano e Locamo, com­
petenti per circoscrizione, ottenere dalle Au­
torità elvetiche una riduzione della somma 
richiesta, in considerazione degli aspetti 
umanitari della vicenda. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

TREMA GLIA. - Al Ministro degli affari 
esteri. — Per sapere: 

se risultino le modalità con cui la 
direzione didattica italiana della circoscri-
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zione consolare di Bruxelles sia entrata in 
possesso di una macchina stampatrice di 
proprietà del Comites, comitato italiani 
all'estero con cui il consolato d'Italia di 
Bruxelles stampa il mensile Italia News di 
cui è editore e che diffonde fra i nostri 
connazionali peraltro senza mai riportare 
un rigo di notizie riguardanti l'attività del 
Comites, quando la stampatrice in que­
stione possa essere riconsegnata dalla di­
rezione didattica al Comites legittimo pro­
prietario. (4-18752) 

RISPOSTA. — Sulla questione segnalata 
dalVinterrogante si è provveduto a richie­
dere le necessarie informazioni presso la 
sede consolare competente e si può precisare 
che la disponibilità da parte del COASCIT di 
Bruxelles (di cui la Direzione didattica co­
stituisce solo l'estrinsecazione operativa) di 
una macchina stampatrice avviene, in un 
contesto di amichevole collaborazione, in 
base ad una espressa autorizzazione del 
COMITES che ne è proprietario e che può 
richiederne in ogni momento la restituzione. 

Per quanto riguarda l'utilizzo della 
stampatrice in parola per la edizione del 
bollettino « Italian news » a cura del Con­
solato d'Italia in Bruxelles, si tratta di un 
impiego assai limitato e concentrato nel 
tempo, finalizzato alla messa in opera di un 
mezzo di informazione ritenuto assai utile 
ed efficace per la nostra collettività da parte 
del Ministero degli Esteri, che provvede an­
che ad un suo parziale sostegno economico 
con un finanziamento, peraltro di modesta 
entità, sul pertinente capitolo 3533. Si fa 
presente inoltre che « Italian news », di cui 
sono noti i contenuti dato il regolare invio 
dei suoi numeri al Ministero degli Esteri, 
non risulta aver trascurato nelle sue infor­
mazioni l'argomento dei COMITES, attivan­
dosi viceversa in modo encomiabile soprat­
tutto in occasione delle ultime elezioni di 
tale organismo. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

TREMA GLIA. - Al Ministro degli affari 
esteri. — Per sapere: 

quali siano i motivi per cui l'agente 
consolare d'Italia a Genk (Belgio), signor 

Mura, non abbia invitato alla festa della 
Repubblica, momento che dovrebbe unire 
tutti gli italiani dentro e fuori i confini 
della patria, gli esponenti del Comitato 
tricolore per gli italiani nel mondo (Ctim) 
del Limburgo dove l'associazione opera da 
decenni ed è presente anche nel Comi­
tes. (4-18753) 

RISPOSTA. — In merito a quanto segnalato 
dalVinterrogante si è provveduto a sentire i 
competenti Uffici ed è emerso che, nel corso 
della seduta del COMITES di Genk-Lim-
burgo del 14 maggio 1998, l'Agente conso­
lare Sig. Mura ha esteso a tutti i membri del 
Comitato l'invito a partecipare alla Festa 
nazionale. Tanto è riportato anche nel re­
lativo verbale della riunione. L'Agente con­
solare tenne, tra l'altro, a sottolineare che i 
membri del COMITES, in virtù della loro 
carica pubblica dovevano considerarsi in­
vitati d'Ufficio e che la loro presenza era 
certamente auspicabile. Dello stesso COMI­
TES è membro anche il locale rappresen­
tante del CTIM, Sig. Cordella. 

Al ricevimento, organizzato il 5 giugno 
1998 presso la Comunità dell'Agenzia Con­
solare erano presenti, oltre alle Autorità 
locali, le diverse componenti della Comu­
nità italiana nella regione. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

TREMA GLIA. - Al Ministro degli affari 
esteri con incarico per gli italiani all'estero. 
— Per sapere - premesso che: 

il Consiglio di Stato, con sentenza 
n. 1761 del 12 dicembre 1998, ha annul­
lato la sentenza n. 2057/79 del Tar del 
Lazio relativa all'elezione del Comites (Co­
mitato degli italiani all'estero) di Los An­
geles (USA) avvenuta il 24 giugno 1997, 
disponendo la sostituzione di un eletto con 
altro candidato, a seguito del ricalcolo dei 
voti; 

il console generale d'Italia di Los An­
geles, dottor Folco de Luca Gabrielli, in­
tende interpretare la succitata sentenza nel 
senso di considerare nulli tutti gli atti 
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effettuati dal 1997 ad oggi, con particolare 
riferimento ai componenti del Comites 
cooptati secondo i termini della legge 
n. 205 dell'8 maggio 1985; 

per procedere nel senso da lui indi­
cato il console ha indetto una riunione del 
Comites pur non avendone i poteri in base 
alla succitata legge n. 205 del 1985; 

l'interpretazione esposta dal console 
produrrebbe effetti singolari, quali l'annul­
lamento di tutte le deliberazioni assunte 
dal Comites dal 1997 ad oggi ed in parti­
colare l'annullamento delle elezioni del 
Consiglio generale degli italiani all'estero 
(CGIE), alle quali partecipano i membri 
eletti e cooptati dei Comites, tenutesi nel 
mese di ottobre del 1998; 

la succitata interpretazione è priva di 
qualsiasi base giuridica, sia perché le si­
tuazioni giuridiche già consolidate non 
possono essere rimesse in discussione, sia 
perché la diversa composizione di un qual­
sivoglia organismo per il più svariato mo­
tivo ha sempre efficacia ex nunc e non ex 
tunc (come avviene per il Parlamento e per 
qualsiasi assemblea elettiva); 

il console non ha il potere di convo­
care e presiedere la riunione del Comites, 
dovendosi limitare solo a sollecitare il pre­
sidente a farlo; 

per i fatti suesposti l'attuale presi­
dente del Comites, signor Giovanni Zucca-
rello, che è anche componente del CGIE, 
ha presentato esposti al ministero degli 
affari esteri ed una denuncia alla procura 
della Repubblica di Roma - : 

quali provvedimenti urgenti intenda 
attuare nei confronti del console di Los 
Angeles che, con il suo comportamento 
illegittimo, sta gettando grave discredito 
sulla comunità italiana, e se non intenda 
dare le opportune disposizioni agli uffici 
consolari affinché al presidente del Comi­
tes, signor Giovanni Zuccarello, sia con­
sentito di svolgere la sua attività istituzio­
nale nell'ambito della legge e delle pro­
nunce giurisprudenziali, senza interferenze 
del console generale. (4-23417) 

RISPOSTA. — In merito a quanto ricordato 
dalVinterrogante va precisato che la deci­
sione del Consiglio di Stato n. 1761 del 
12.12.1998 non ha annullato la Sentenza 
del TAR del Lazio n. 2057/97 ma, al con­
trario, respingendo gli appelli principale ed 
incidentale proposti perché infondati, ne ha 
confermato esattamente il dispositivo. 

In via preliminare si osserva altresì che 
nessun addebito può essere mosso nei con­
fronti del Console Generale in Los Angeles, 
che nella vicenda ha sempre agito in ese­
cuzione delle puntuali istruzioni fornite 
dalla competente Direzione Generale per 
l'Emigrazione del Ministero degli Esteri. 

Appare opportuno riepilogare qui di se­
guito agli avvenimenti che hanno dato ori­
gine al contenzioso all'interno del Comites 
di Los Angeles. La vicenda scaturisce dal 
fatto che in occasione delle elezioni del 22 
giugno 1997 per il rinnovo dei Comites, 
tutte le schede elettorali relative ai seggi n. 
3 e n. 11 della circoscrizione di Los Angeles 
non furono previamente vidimate, per inav­
vertenza degli addetti ai seggi stessi, come 
invece prescritto dall'articolo 16 della Legge 
205/85. 

In sede di controllo delle schede, ad 
operazioni di voto concluse, il Comitato 
Elettorale Circoscrizionale (C.E.C.) di Los 
Angeles ne deliberò l'annullamento, sulla 
base di tale vizio di forma. È da notare al 
riguardo che il C.E.C, andò in tale occasione 
oltre i suoi poteri, in quanto la normativa 
vigente (articolo 25 L. 205/85) prevede che 
tale organismo proceda al riesame delle sole 
schede contenenti voti contestati e provvi­
soriamente non assegnati, ciò che non si era 
verificato nei predetti seggi n. 3 e n. 11, i 
cui voti erano stati tutti assegnati senza 
contestazioni al momento dello scrutinio. 

Contro la decisione del C.E.C, presenta­
rono ricorso al TAR del Lazio i Sigg.ri 
Finazzi e Trischitta, rispettivamente candi­
dato non eletto e capolista della lista n. 2, 
chiedendo la correzione dei risultati eletto­
rali attraverso il conteggio dei voti non 
assegnati; il ricorso fu accolto il 23 ottobre 
1997 dal TAR stesso con Sentenza n. 2057, 
statuendo che fossero riattribuiti i voti e 
ordinando all'Amministrazione di provve­
dere in conseguenza. 
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A seguito di tale favorevole pronuncia, il 
Sig. Trischitta presentò ulteriore ricorso al 
TAR chiedendo l'annullamento, previa so­
spensiva, della delibera del Comites in data 
18 agosto 1997 che aveva provveduto alla 
nomina di 8 membri cooptati, argomen­
tando che il Comites stesso fosse indebita­
mente composto al momento dell'adozione 
della delibera. Il Tribunale in questione, 
riservandosi l'esame di merito, concesse in 
data 8 gennaio 1998 la sospensiva richiesta. 

Contro le due predette pronunce del TAR 
il Presidente del Comites (integrante della 
lista concorrente) produsse nel febbraio 
1998 appello presso il Consiglio di Stato. 

Nell'ottobre del 1998, peraltro, il Consi­
glio di Stato in sede giurisdizionale (Sez. 
Quarta), con Decisione n. 1761198, respinse 
gli appelli principali e incidentale perché 
infondati, sostenendo che il C.E.C, non 
aveva potere di annullare le schede dei seggi 
n. 3 e n. 11, e ordinando all'Amministra­
zione di dare seguito alla Decisione stessa. 

Nel gennaio 1999 il Ministero degli 
Esteri, attraverso la Direzione Generale per 
l'Emigrazione ha posto all'Avvocatura Ge­
nerale dello Stato uno specifico quesito 
circa gli adempimenti incombenti all'Am­
ministrazione a seguito della Decisione in 
parola, chiedendo in particolare di cono­
scere se gli atti posti in essere dal Comites 
dal momento della sua costituzione (ivi 
inclusa l'elezione del Presidente) dovessero, 
o meno, essere considerati validi. L'Avvoca­
tura ha comunicato al riguardo che l'Am­
ministrazione era tenuta ad eseguire quanto 
già statuito con la Sentenza n. 2057197 del 
TAR, confermata in toto dal Giudice del 
gravame, limitandosi ad aggiungere che 
l'esito delle elezioni del 22.6.97 doveva es­
sere corretto sulla base del conteggio dei voti 
dei Seggi n. 3 e n.11. 

Al fine di ottenere una ulteriore preci­
sazione circa il destino degli atti posti in 
essere dal Comites, si è quindi ritenuto 
opportuno rivolgersi al Servizio del Con­
tenzioso Diplomatico il quale, nel ribadire 
quanto già comunicato dall'Avvocatura sul 
riconteggio dei voti dei seggi 3 e 11, ha 
chiarito che tutte le delibere adottate dal 
Comites, comprese quelle relative all'ele­
zione del Presidente e di cooptati, devono 

considerarsi nulli, fatti salvi gli effetti con­
nessi al legittimo affidamento dei terzi di 
buona fede. 

Sulla base della predetta indicazione, il 
Ministero degli Esteri ha fornito con tele-
spresso n. 0901249 del 12 marzo u.s. le 
conseguenti istruzioni al Consolato Gene­
rale, ivi compresa quella di convocare in via 
straordinaria una riunione del Comites — la 
cui potestà spetta invero, per legge al Pre­
sidente del Comitato — essendosi ritenuta 
prevalente la circostanza che l'Amministra­
zione fosse tenuta a dare esecuzione a 
quanto disposto dal Consiglio di Stato. 

A fronte delle proteste del Presidente del 
Comites, si è comunque ritenuto di accedere 
alla richiesta dallo stesso avanzata di inte­
ressare nuovamente l'Avvocatura Generale 
dello Stato, affinché si pronunciasse in via 
definitiva sull'ambito di applicazione della 
più volte citata Decisione del Consiglio di 
Stato, e si è nel contempo stabilito di rin­
viare la convocazione della riunione del 
Comites al momento in cui sarà acquisita la 
pronuncia in parola. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

TRINGALI. - Al Ministro della difesa. -
Per sapere - premesso che: 

l'aviere scelto (Gov. servizi vari 7°/92) 
Chiarenza Salvatore nato a Catania il 9 
aprile 1973 - MM/A7312842, residente in 
Acicatena (CT) Via Ferlito, 10 ha fatto 
richiesta di pensione privilegiata, per in­
fermità contratta in servizio e riconosciuta 
dipendente da causa di servizio dal Imi di 
Napoli, in data 23 agosto 1993, nonché di 
concessione dell'equo indennizzo, in data 1 
ottobre 1993; 

quali particolari motivi ostacolino 
la definizione dell'iter procedurale, con 
la conseguente concessione della richie­
sta di pensione privilegiata e la liqui­
dazione del dovuto equo indennizzo, te­
nuto conto che sono trascorsi ben cin­
que anni dalla richiesta avanzata dal­
l'aviere Chiarenza. (4-19106) 
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RISPOSTA. — La Difesa con decreto n. 147 
in data 24.9.1998, a seguito dell'acquisizione 
in data 4.8.1998 del parere favorevole 
espresso dal Comitato per le pensioni pri­
vilegiate ordinarie, per l'infermità contratta 
durante il servizio militare, ha concesso al 
Sig. Chiarenza Salvatore il trattamento pen­
sionistico privilegiato di 8° categoria, con 
decorrenza 22.7.1993 e di durata vitalizia. 

Non risulta invece possibile procedere al 
riconoscimento di equo indennizzo in 
quanto, agli atti, non risulta alcuna istanza 
prodotta dal Sig. Chiarenza in tal senso. Pre­
detta concessione è, infatti, attivabile solo a 
domanda di parte, trattandosi di un procedi­
mento distinto da quello relativo alla pen­
sione privilegiata ordinaria, anche se basato 
sullo stesso presupposto (la dipendenza da 
causa di servizio dell'infermità), domanda 
non avanzata ed il cui termine perentorio è 
ormai irrevocabilmente scaduto. 

Il Ministro della difesa: Carlo 
Scognamiglio Pasini. 

TURRONI e DEBIASIO COLIMANI. -
Al Ministro degli affari esteri. — Per sapere 
- premesso che: 

la Camera dei Deputati e il Senato 
hanno inviato una delegazione alla 4° con­
ferenza sui cambiamenti climatici (COP4) 
tenutasi a Buenos Aires dal 2 al 13 no­
vembre 1998; 

alla missione hanno partecipato al­
cuni deputati e senatori membri delle 
Commissioni ambiente ed affari esteri; 

in rappresentanza della suprema isti­
tuzione della Repubblica; il ruolo ricoperto 
da tale delegazione in occasione di una 
missione quale quella in oggetto, impone 
comportamenti rigorosi e richiede che la 
funzione sia svolta in condizioni di libertà, 
indipendenza e limpidezza; 

anche a tale fine, le normali proce­
dure di missione pongono a carico del 
Parlamento le spese di viaggio e soggiorno 
dei componenti la delegazione; 

nella nota informativa relativa alla 
missione a Buenos Aires, fornita dagli uf­

fici di Camera e Senato, è indicato che gli 
stessi avrebbero avuto a disposizione dal 
10 al 13 novembre un pulmino con autista 
per i trasporti; la nota nulla dice a pro­
posito dell'organo della amministrazione 
che si fa carico di tale servizio; 

si è successivamente saputo che il 
pulmino ed il relativo autista sono stati 
messi a disposizione della delegazione 
dalla Fiat argentina, in pieno accordo con 
la locale ambasciata d'Italia, a quanto sem­
bra secondo un costume consolidato - : 

se sia consuetudine delle rappresen­
tanze diplomatiche all'estero avere rela­
zioni di questo tipo con imprese private, 
accettando favori simili; 

se tale modo di intendere i rapporti 
con il mondo imprenditoriale discenda da 
direttive impartite dal ministro; 

per quale motivo dalla nostra rappre­
sentanza diplomatica non sia stata data 
tempestiva e completa informazione circa 
11 soggetto che metteva a disposizione il 
mezzo di trasporto, in modo da consentire 
ai parlamentari che non avessero inteso 
accettare una simile situazione, di rifiu­
tarla fin dall'inizio; 

per quale motivo la nostra amba­
sciata non abbia evitato di far « sponso­
rizzare » i rappresentanti il Parlamento 
italiano da una impresa privata, nei con­
fronti della quale il Parlamento medesimo 
è sovente chiamato a deliberare; 

se non intenda il Ministro di dover 
impartire disposizioni perché alla Fiat ar­
gentina siano ripagati i costi del servizio 
prestato e se infine non ritenga di dover 
impartire direttive al fine di evitare simili 
situazioni. (4-20823) 

RISPOSTA. — Rispondendo ai quesiti posti 
dalVinterrogante va innanzitutto precisato 
che, in occasione della 4a Conferenza sui 
cambiamenti climatici, tenutasi a Buenos 
Aires dal 2 al 13 novembre 1998, da parte 
italiana ha partecipato una delegazione gui­
data dal Ministro Ronchi e dal Sottosegre­
tario Calzolaio di 19 persone. Hanno inoltre 
partecipato 6 membri del Parlamento, il 
Presidente e 12 rappresentanti della Provin­
cia di Milano, nonché 7 accademici in rap-
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presentanza di vari Enti, per un totale di 46 
persone. 

AlVAmbasciata d'Italia in Buenos Aires è 
stato richiesto, dal Ministero dell'Ambiente e 
dal Parlamento, di provvedere alla organiz­
zazione e al sostegno logistico senza peraltro 
che fosse disposto alcun finanziamento fi­
nalizzato a tale scopo. 

Negli ultimi anni i fondi disponibili sul 
Capitolo 1575, relativo all'« acquisto, manu­
tenzione, assicurazione e noleggio di mezzi di 
trasporto », sono stati sufficienti solo a co­
prire le spese correnti per l'uso delle auto­
mobili in dotazione agli Uffici all'estero e per 
rinnovare in parte un parco macchine molto 
vecchio con vetture che superano spesso i 
dieci anni di età. In queste condizioni salvo 
casi eccezionali, non è stato possibile acco­
gliere su tale capitolo richieste di finanzia­
mento per il noleggio di autovetture ad uso 
di delegazioni italiane all'estero. Non sor­
prende, pertanto, che nel novembre scorso, 
con i fondi sul capitolo ormai quasi esauriti, 
l'Ambasciata non abbia potuto noleggiare 
delle autovetture per la suddetta delegazione. 

Dopo aver posto a disposizione della 
stessa, l'auto di servizio ed il pulmino in 
dotazione, nonché, in alcune circostanze, 
l'autovettura di rappresentanza, e le vetture 
personali del Console Generale e degli altri 
funzionari colà in servizio, l'Ambasciata ha 
ritenuto di poter accettare la cortese dispo­
nibilità della Fiat-Argentina che ha messo a 
disposizione gratuitamente un proprio pul­
mino. 

Pur non esistendo istruzioni ministeriali 
che prescrivano, in tali casi, il ricorso al­
l'uso di autovetture messe gratuitamente a 
disposizione da parte di ditte locali, è pe­
raltro vero che non esistono norme che 
vietino tale pratica. Non si dispone di dati 
al riguardo, ma si ritiene che le sedi al­
l'estero, in mancanza di fondi per noleggiare 
autovetture e di fronte all'indisponibilità di 
molte delegazioni ad assumere a proprio 
carico le spese per il trasporto locale, qua­
lora opportuno, ricorrano alla messa a di­
sposizione di autovetture da parte di ditte 
italiane a favore delle delegazioni più nu­
merose i cui spostamenti non possono es­
sere assicurati con i soli veicoli in dota­
zione. 

Per quanto concerne le autovetture 
messe a disposizione dalla FIAT-Argentina 
per la delegazione italiana, l'Ambasciata ha 
dichiarato di aver segnalato in tempo utile 
la circostanza ai funzionari della Camera 
dei Deputati e del Senato che hanno curato 
la missione senza che questi sollevassero del 
resto obiezióni. D'altra parte, data l'indispo­
nibilità di fondi sopra segnalata, il Mini­
stero degli Esteri non è in grado di pagare 
alla Fiat Argentina, ora per allora, il costo 
per il servizio prestato. 

Circa l'eventualità, prospettata dall'inter-
rogante, che il Ministero degli Esteri im­
partisca direttive che vietino il ricorso a tale 
pratica, si fa presente che in tal caso si 
renderebbe necessario prevedere un possi­
bile aumento dei fondi stanziati sul Capitolo 
1575 al fine di soddisfare le numerose ri­
chieste di sostegno logistico da parte di 
nostre delegazioni che richiedano la messa 
a disposizione di autoveicoli. In alternativa, 
si potrebbe suggerire che le delegazioni si 
assumano - ove possibile - le spese per il 
trasporto locale in occasione di missioni 
all'estero. 

Il Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri: Patrizia Toia. 

VALPIANA. — Al Ministro della sanità. 
— Per sapere - premesso che: 

sono note le carenze di igiene e di 
sicurezza nel consumo delle bibite e delle 
birre confezionate nelle lattine; 

sono state definite varie soluzioni in­
tegrative od alternative agli attuali sistemi 
per ovviare al rischio di contaminazione 
delle bevande all'atto del consumo, quali 
l'incapsulamento della lattina, la cellofa-
natura sottovuoto di ogni singola lattina, 
coperchi in materiale plastico adattabili a 
pressione alla sommità della lattina, bec­
cuccio vincolato all'interno della lattina 
che ne fuoriesce all'atto dell'apertura; 

di fronte ad un ventaglio di soluzioni 
in grado di soddisfare le esigenze di igiene 
e di sicurezza del consumatore queste non 
possono più essere ulteriormente disattese; 

il consumatore ha il diritto di otte­
nere un prodotto igienicamente sicuro, 
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conforme alle proprie abitudini alimentari 
e allo stesso tempo ecologicamente com­
patibile - : 

se intenda sollecitare l'adozione di un 
sistema di sicurezza per la tutela della 
salute ed avviare quel processo innovativo 
che da tempo la generalità dei consumatori 
attende. (4-06866) 

RISPOSTA. — Le lattine dotate di disposi­
tivo di apertura a strappo contenenti be­
vande di ogni tipo, ivi compresa la Coca 
Cola, sono state oggetto di esame, in questi 
ultimi anni, da parte del Ministero della 
Sanità al fine di verificare l'esistenza di 
rischi per i consumatori delle bevande con­
fezionate nelle lattine in questione. 

Erano, infatti, pervenute segnalazioni, da 
parte di alcuni organi di controllo, che 
rappresentavano le preoccupazioni e le per­
plessità di alcuni cittadini sulla sicurezza, 
sotto l'aspetto igienico, di questo tipo con­
fezionamento, in particolare per le lattine 
che utilizzano il sistema di apertura « stay 
on tab », (apertura con linguetta a strappo, 
che rientra nel corpo della lattina). 

Tali preoccupazioni circa la sicurezza 
delle bevande così confezionate, di cui si 
sono fatti portavoce di recente anche i 
mass-media, erano correlate sia al disposi­
tivo di apertura sia all'abitudine invalsa, in 
particolare da parte di consumatori giovani, 
di assumere la bevanda bevendo diretta­
mente dalle lattine. 

L'istituto Superiore di Sanità ha con­
dotto al riguardo due indagini. 

La prima è stata finalizzata a verificare 
le condizioni di sopravvivenza e/o lo svi­
luppo di microrganismi potenzialmente pa­
togeni in varie tipologie di bevande. 

Nella seconda indagine è stato control­
lato lo stato di contaminazione del coper­
chio di lattine prelevate dai NAS da esercizi 
dove le carenze igieniche apparivano più 
evidenti o dove, comunque, le lattine erano 
lasciate esposte all'ambiente senza alcun 
tipo di protezione. 

I risultati di dette indagini sono stati 
esaminati dal Consiglio Superiore di Sanità 
il quale ha ritenuto che i dati delle due 
sperimentazioni debbono considerarsi del 
tutto tranquillizzanti. 

Pertanto, il dispositivo di apertura delle 
lattine non rappresenta un rischio reale per 
i consumatori delle bevande così confezio­
nate, purché siano soddisfatte le più ele­
mentari norme igieniche. 

In relazione alle argomentazioni svolte 
ed in ottemperanza all'Ordinanza emessa 
dal TAR del Lazio in data 11 gennaio 1999, 
in esito al ricorso presentato dal CODA-
CONS nell'interesse dei consumatori, questo 
Ministero ha già predisposto un disegno di 
legge» tuttora in corso di approvazione. 

In tale disegno di legge di iniziativa 
governativa è prevista una particolare eti­
chettatura sulle lattine con la quale si ri­
chiama l'attenzione del consumatore sulla 
necessità di pulire la superficie del coper­
chio prima dell'apertura e di evitare di bere 
direttamente dalla lattina. 

L'etichettatura dovrà comparire su tutte 
le lattine contenenti bevande dotate di aper­
tura a strappo (sia che la linguetta venga 
asportata completamente sia che rimanga 
attaccata alla lattina stessa), indipendente­
mente dalla presenza di eventuali accorgi­
menti di protezione del fondello e ciò in 
considerazione della valenza educativa del­
l'informazione stessa, che ha lo scopo pri­
mario di promuovere un corretto compor­
tamento del consumatore. 

Si ritiene, pertanto, che richiamare l'at­
tenzione del consumatore su queste be­
vande, possa senz'altro essere utile per una 
gestione corretta, sotto l'aspetto igienico, 
delle bevande così confezionate, prescin­
dendo dagli eventuali accorgimenti di pro­
tezione del fondello adottati dal produttore, 
che è libero di scegliere, promuovere, pub­
blicizzare il proprio prodotto nel rispetto 
delle normative vigenti 

Il Ministro della sanità: Rosy 
Bindi. 
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